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Iella sera degli olio aprile dell'ora lerniinalo mille ouo cento 
quarantadue io leggeva alla nobile adunanza dell' accademia libe-' 
rina un mio ragionamento, dove interpretando quel verso del- 
Fa High ieri: Perch'io te sopì'a te corono e mitrio (1): desumeva 
le ragioni della nuova interpretazione da argomenti filosofici tratti 
unicamente dalle opere dell' autore stesso. Per dare alcuna chia- 
rexza al mio dire, dovetti esporre ceni miei principìi particolari 
intorno alla vera allegoria di tutta la commedia; ì quali e perchè 
non seguiti da quel corredo di raziocini che richiedevano quanto 
a 9è, ma che non comportava la circostanza, e perchè non rac- 
chiudenti per intero l'allegoria, se bastavano all'uopo cui furono 
diretti, non potevano certo disvelare all'uditore il vero aspetto 
dei pensieri di chi parlava: e quindi contenevano in sé alcuna 
idea prematura ed incompleta. A rimedio opportuno produco ora 
l'allegoria, da cui quel ragionamento fu estratto, per così espri- 
mermi; e ciò non per far pompa di eloquenza, non di elevati 
concetti, non di erudizione filosofica, storica o filologica; ma solo 
per manifestare a chi degnerà leggermi sotto quale aspetto mi si 
presentò il poema sacro, interpretato cògli unici sentimenti del 
suo autore, sparsi a larga mano in ogni suo scritto. Certo io mi 
crederei riprovevole se dopo la classica opera: Dante e la filosofia 

(I) Fu stampato ncll'afìradioo di Roma al n. Oi nel mese di aprile. E noi 
^PP ri predammo sulla fine di quesi^opera. 
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cattolica dei secolo XII!: produzione sapieiid|pÌlpfMkI francese 
A. F. Ozanam, ardissi ritoccare alcuna <^<^siwÉaÌÉIr argomento. 
Né meglio mi apporrei se, dopo quanto comfSm erudizione ed 
eleganza pubblicò il conte Troia delie parli guelfe e ghibelline e 
loro subalterive divisioni nel suo ^eUro allegorieo, ardissi di ricor- 
rere le stesse cose negli incomposti miei scritti. E forse che io 
potrei suppornii accetto al pubblico, se narrando a lungo la vita 
dell* Àllighieri, ricalcassi le pedate tanto luminose del profondis- 
simo conte Cesutt Balbo, primo tra i biografi di Dante? O se 
riproducessi queÌÌrcose, le quali con incantevole eloquenza man- 
darono al pubblico il conte Giovanni Marchetti ed il cavaliere 
llippo Scolari: i quali tutti io coMmmirazione lessi e commendai 
ilù volte? Io non intesi a questo. Rimetto il lettore a tali opere: 
e delle cose che essi trattano di proposito io do solo un breve 
cenno e per non protrarre di troppo la noia a chi legge, e per nou 
ritrattare il già trattato, e per non sapere far meglio di chi mi 
ha preceduto. Però da' mici dettati con questa mira viene esclusa 
rigorosamente ogni erudizione estranea ali* argomento: e di quella 
che ne è intrinseca non intendo citare o riferire che la più ne- 
cessaria, e di preferenza mi atterrò sempre a quella che som- . 
ministra Dante medesimo. Raramente sarà citata la scrittura sacra, 
raramente Boezio, Aristotele e s. Tommaso d'Aquino, Virgilio, 
Seneca il morale, santo Agostino, san Dionisio Areopagiia: quantun- 
que sieno essi la fonte prima, da cui, per sua confessione, TAlli- 
ghieri derivò la sua immensa dottrina. Ancora, per non accrescere 
il volume e per non abusare la pazienza de* miei lettori, io non mi 
estendo mai alla descrizione delle cose e figure indicate, come che 
molto bene si presterebbero ali* uopo le forti e nuove immagina- 
zioni del nostro poeta. Non è mio scopo né di comporre romanzi, 
né di trattenere a lungo 1* attenzione sulle cose pertrattate. Mio 
principale pensiero é di far conoscere per via spedita e chiara 
quale mi parve fosse il vero intendimento del poeta, e quali i 
mezzi posti in opera per riuscire air inteso fine. 

Sarà forse chi si maravigli al vedere, che io non mi rimanga 
dal fare esperimento di una nuova allegoria dopo le celebrate del 
Marchetti, del Lombardi e dello Scolari: e sarà forse chi, aven^jA 



Ietto il coflimenlo del Rossetti suir inferno, ed i saoi sentimenti 
sa tutta la comnrtdia (1), ed il discorso di Foscolo sai testo della 
medesima (2), non saprà indursi a credere in queste pagine alcuna 
cosa di vero, perchè ad essi non conformi. Ma qnanto t\ Roseetti 
e' al Foscolo io dirò che Dante vero e sommo filosofo, vero e pro- 
fondo teologo, vero cristiano di dogma e di morale, vero cittadino 
di pace, vero amatore della gloria italica, uialamente pub essere 
interpretato nei principii politici, morali e religiosi da chi nulla 
crede, nulln teme e nulla spera: da chi pone ogni studio nell* ac- 
cendere continue rivoluzioni civili, ed apostasie religiose. Chi« tulio 
ardente e consunto da un dtab|Iio^ «p^-ilo contro il papa ed 
legittimo potere, mette a lortoRi- il proprio cervello ed i seni 
menti degli autori per soddisfare al genio maligno che lo invade^ 
malai»ente può giudicare di Dante, che sera e mane invocava la 
Regina del cielo sotto il n&me del bel fiore, per la pace sociale: 
che divinizza l'autorità monarchica; e professa tal riverenza alla 
religione cattolica, al suo Capo, e sua gerarchia, quale pio figlio 
deve al padre, quale pio figlio deve alla madre, |>io verso il pastore, 
pio verso lutti quelli che professano la religione cristiana. Per le 
quali cose, unite agli argomenti di altissima filosofia e sacra teo- 
logia che fanno per poco divino il poema, il Petrarca asseriva che 
la commedia dovevasi intitolare piuttosto allo Spirito Santo, che 
a Dante (3). .Quanto poi- a quei primi, clic io stimo e venero quali 

(1) Opera^ DisquUUioni dello spi- (2) Foscolo, La eommedim di Dante 

rito anti-papaU eee. Allighieri Hlmstrata, 

(5) Nel codice membranaceo del i^OO, od in qael torno, esistente nella 
iNtdioteca di S. B. il principe Borghese in Roma , in Goe cosk si legge: 

» E noti chi leggerà qui, clic trovandomi io ssridore a Trapano di CI- 

• dlia , ed avendo vicitato ano vecchio uomo pisano» perchè area fama per 

• tttUa Cicilia d* intendere molto bene la commedia di Dante; e con lui 

■ ragionando e praticando sopra essa commedia più volte » e di più cose, 

• questo tale valente uomo mi ha detto cosi : io mi trovai una flata in Lpm> 
» bardia , e vlcitai messer Francesco Petrarca a Milano : il quale per tua 

• cociesiii mi tenne seco più di. E stando uno di con lui nel suo studio, 

■ lo domandai se v'avea il libro di Dante , • mi rispose di sì: sorge, e oer* 
» calo fra' suoi libri, prese il topradeUo libreUo chiamato Momm'ekia e ( di 
^cni quello scrìltove ha paHato a prineipio della presente scrìttnra ) • e 
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maestri, dirò che io intendo solo a contrapporre alle loro le sentente 
dello stesso autore, che essi ed io abbiamo sttidMlo: ma con questa 
intenzione che mentre essi conducono Dante a confermare le proprie 
supposìzioiii; io non voglio supporre altro che quello che Dante mi 
disvelò ne' suoi scritti. Non v*ha dubbio che egli pensò lunga- 
mente, e più lungamente studiò per ordire la gran tela del suo 
poema: la sua fauusia poetica ha già preparato, ordinalo e disposto 
'ogni minima cosa, dirigendo tutto ad un fine. Se, chi lo vuole 
spiegare, da una sentenza o da poche pretende colla propria im- 
maginazione d' innalzare e disporre tutto l' cdifizio poetico; questi 
^Mt darà bensì un nuovo e p^aju^ntura minibile, ma non sarà 
^Hello deiralta fantasia di DanteSPcr interpretare le profondevo- 
^^ità, che egli nascose sotto una bella menzogna, fa mestieri non 
fantasia, ma lunga, paziente e ponderata lettura delle opere di lui: 
non immaginazione, ma diligente e devota applicazione degli alti 

• geltollomi innanzi. A che io ?eggendolo dissi, non essere quello che io 

• domauda?a, ma che lo domandava la commedia. Di che allora messer 
» Francesco mostrò meravigliarsi , che io chiamassi qaella commedia libro 
» di Dame. E domandommi s' io tenea che Danle avesse fallo quello libro: 
» e dicendogli di sì, oneslameiile me ne riprese, dicendo che non vedeva 
■ che per umano inlellello senza singolare aiuto delio Spirito Santo si do- 
» vessc potere comporre quella opera ; concludendo che a lui parca che 
» quello libro di monarchia si dovesse e potesse bene intitolare a Dante; 
» ma la commedia piuUoslo allo Spirito Santo che a Dante.. Soggiungendo 
» ancora e dicendomi: Dimmi, tu pari vago e intendente di questa sua 

• commediai come intendi tu tre versi che pone nel Purgatorio, dove pone 
» che messer Guido Guiniuelli da Lucca (*) domandi se quivi era colui 

• che disse: Donne che avete intelletto 4' amore; e Dante disse: Et io a 
« lui: Io mi sono un che quando ' Amor mi spira noto, et in quel modo- 
» Che dieta dentro va' significando 7 Dicendo messer Francesco: Non vedi 
» tu che dice qui chiaro: che quando l'amore dello Spirito Sunto lo spira 
» dentro al suo intelleUe« che noia la spirazione, e poi la significa secondo che 
» esso Spirito gli dieta e dimostra ? Volendo dimostrare che le cose sottili 
» e Drofoiidc, che trattò e toccò in questo libro, non si potevano conoscere 
» senza singolare grazia e dono di Spìrito Santo > . 

(*) Il manoscritto ha Guido da Lucca: ed in margine Guiniztelli ; ma la 
dimanda toccata in questo luogo essendo di Buonagiunta da Lucca , è certa 
che sia lo scrittore, sia il postillatore, immischiarono per Tallo di memori» 
i nomi, e che ivi sia da leggere correttamente Buonagiunia da Lucca, ^ 
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principii filosofici e teologici da esso manifestati. Si vedrà pertanto 
quale e quanta stima io faccia di chi con tanto favore* pubblico 
mi ha preceduto in questa materia; svendo io ricevuto i|||plte delle 
sentenze loro, e solo quelle escluse, col debito rispettof nife vanno 
in contraddizione colla commedia e colle opere di Dante. 

Non voglio poi lasciare di avvertire come in questa mia fetica 
non mi pongo in animo di dare niente di elaborato ed all' ultima |p 
perfezione condotto: ma piuttòsto un abbozzo, una lieve prova di 
ciò che sarebbe da fare con maggior cura, più scienza e meglio 
allettante dicitura che la mia non è. Con tale protesta umile e 
sincera sia dunque ricevuto il mio scritto; e ninno dubiti 
a me sia per giungere mal gradita qualunque ragionata osse^ 
vallone che altri volesse fare, o a rettificazione dei concetti, o^ 
contro gli argomenti addotti. Che se poi Dante fosse la fonte da 
osi siano attinti gli argomenti, che riflettend(T miglior lume di- 
chiareranno che in parte io vada errato, oppure che mala fosse 
U via da me tenuta; già di presente abbia la mia riconoscenza 
quel generoso che mi avrà onorato; e sia persuaso che con db 
mi avrà fatto cosa tanto grata, che 

mai non furo strenne 

eh e fosser di piacere a questa •iguali. 
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CAPITOLO I. 

-^ Sulle diverse allegorie suppone nella 
divina commedia. 

i| La più antica, e priocipale allegorìa ricouosciuia nella divina 
commedia suppone che Dante, smarritosi nella selva delle passioni 
e vizi imiani, si avvide in età di 35 anni di avere smarrito la via 
del ben vivere, trovandosi miseramente implicato io quella del 

f;io eco. (1). 
Qnest* allegoria, contemporanea quasi ai primi commenutori del 
poema sacro, deve la sua.origine a molti e moltissimi tratti di esso, 
ove il poeta, parlando apertamente di sé, confessa: essersi rinvenuto 
per una selva oscura come tutti gli altri uomini, fuori della retta 
pia che era smarrita: e come cbe affermi di non saper ridire come 
siavi entrato, causa il gran sonno che 1* opprimeva quando abban- 
donò la verace via. (2): pure, interloquendo con Forese* non manca 
di far intendere il suo dolore di esservi dimorato alcun tempo 
collo stesso, e come solo che /' altro ieri V abbia abbandonata, 
mercè della compagnia e della scoria di Virgilio (3). Né meno 
franco si vide a dichiararsi bramoso di risanare dalla sua cecità{[i); 
rintracciare la libertà che avea perduto (5); ritornare a casa per 
questa nuova strada (6); lasciar lo fiele pei dolci pomi (7), ed altri 
simili. Che più? Brunetto Latini suo caro maestro, all' udire come, 
smarritosi in una valle oscura innanzi che l'età sua fosse piena, 
solo che ieri diede a quella le spalle, lo inco raggia alla virtù e lo 
consiglia a forbirsi, dai costumi dei Gesolani : quasi che fuggito 
pur ora dal loro letame, non avesse avuto tempo a detergersi dal 
puzzolente sudiciome (8). 
E che altro suppone il commiato che gli fa Virgilio nel 27 del 

(1) Vedi Filippo Scolari, Detta (4) Purg. e 20^ v. 58. 

f^tna e giusta iniettigenta delia dici' (5) Purg. e, 1, v. 71. 

aa Commedia (Pa<k)va 18213).$. XII. (6) Inf. e. 15, v. 54. 

(S) lof. e. i. (7) Inf. e. 16, V. 01. 

(3) Purg, e. 23. (8) lof. e. 15, t. 69. 
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purgatorio, quando lo abbandona a se medesimo, poiché il suo 
arbitrio essendo libero, dritto e sano, sarebbe mancanzà.^1 non fare 
a proprio senno? Le quali espressioni suppongono* alF certo, che 
prima né- diritto, né libero, né sano fosse T arbitrio ^^nte. La 
quale cesa meglio e più apertamente è dimostrala wia forte ri- 
prensione di Beatrice al primo incontro dell' amico per entro la 
divina foresta. Imperciocché mostra ella da prima di maravigliarsi^» 
forte che l' amante abbia ardito di accedere a quel monte, do- 
vendo pur sapere che ivi è l'uom felice (1): espressione che viene 
a questi precisi termini: Come ardisti di ascendere quassù tu uomo 
lordo di tutti i vizi? Non sapevi tu che qui non si ammette se 
non chi opera secondo virtù in vita perfetta?' ( Vedi capitolo I^ 
Dei principii di Dante §§. 11, 12. ) Quindi non si tenne dal dirlo 
stato nella diritta via finché i giovinetti suoi occhi lo guidavano: 
ma come ella mutò vita, cosi egli diessi altrui, volse i passi per 
via non vera seguendo false immagini di bene: ed in così mala 
condotta io disse talmente ostinato, che nulla giovando le sante 
ispirazioni che ella impctravagli nei sogni, od altrimenti per rivo- 
cario, niun argomento era pmai valido alla salvezza di lui, che il 
fargli vedere le perdute genti: ed ora che è U nel paradiso terrestre, 
essere necessaria la confessione del male operato, ed un pentimento 
acuito da largo pianto. 

Perché sia colpa e dnol d*una misura (3). 

Né Dante a si diverse rampogne s* infinge, o nega; ma, tutto ri- 
conosciuto e dolentissimo, vergognasi confessando il folle suo tra- 
viare; e per la veemenza del dolore cade vinto e tramortito al 
molo: né prima si riscosse, che già stava in mezzo a Lete trattovi 
da Matelda per mondarlo della colpa già pentita. Per la qual cosa 
beandosi felice nell* empireo, laddove giunse sftntificato, fa plauso 
aHa sua bella sorte che lo guidò di Fiorenza in popol $ùnto e sano; 
e volgendo 1* ultimo commiato alla bellissima sua benefEittrice, cori 
favella: ^ 

Tu m' hai di servo tratto a libertate . . . 

(0 Purg. e. 30, V. 75. (2) Pur](. e 30. t. iOf^ 



u 






La tua maguificcuza in me custodi, 
^ Sì che r anima mia, che fatta hai satia. 



f Piacente a te dal corpo si disnodi (1). 

Alla cbianT intelligenza di quel La tua magmficenza in me^eustodi, 
è da avvertire, che per Dante magniQcare uno, è fargli avere in 
atto e palesemente quanto elli di bontade avea in podere ed oc- 
culto (2). Ma più a proposito si tratterà del magnificare parlando 
della donna gentile al cap. XI IT. 

Queste e mille altre espressioni di simil foggia misero in capo 
a tutti gli antichi espositori, sino al Biagioli ed al Lombardi, 
Quella prima allegoria, che nella selva conosce la viziosa vita 
dell'autore, nelle tre fiere 1 suoi vizi capitali, e nel monte, 
principio e cagion di tutta gioia, la virtù e felicità naturale. 
Ala ciò tutto nulla suffraga ai. più recenti espositori: essi non 
seppero intendere come il poeta fuggito dalla selva dei vizi, os- 
sia convertito alla virtù, potesse vedersi rabbiosamente assalito 
da' suoi vizi , che lo ricacciavano anche nella selva : inoltre , se- 
condo essi , non è da an^niettere che datosi alla virtù sotto la guida 
di Virgilio, de^bast poi attendere un famoso guerriero (il veltro) 
che venga ad uccidere Tavarizia di Dante (la lupa ), perseguitandola 
di villa in villa, sino a rimetterla nello inferno (3). E come sarebbe 
da menar buona a Brunetto Latini la confessione, che se non fosse 
morto così per tempo, lo avrebbe egli stesso confortato alla 
conversione in vece di Virgilio? Uno del cerchio dei violenti 
contro natura poteva egli essere commendabile guida a chi fugge il 
vizio? Finalmente supponendo essi, ed ia particolare l'egregio 
conte iVIarchetti, che Dante con quel poema intendesse a farsi 
cosi famoso, che i suoi concittadini dovessero richiamarlo in patria; 
non possono acconsentire qual mezzo ottimo a tal fine, che 
il poeta si confessi vizioso ecc. Imperciocché per sola questa con- 
fessione i fiorentini lo avrebbero cacciato di patria, onde pur- 
garla da così pessimo cittadino. Onde die prima il canonico 
monsig. Dionisi, quindi il .Marchetti mandò ad effetto una se- 

(i) l^arad. 3i. v. 85 (3) Gozzi, Difesa di Dante. 

(2) Con#trat. i, e. 10. 
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conda allegoria, le cui parti principali sono le seguenti: La 
selva è. la miseria dell'esilio : le tre fiere sono Firenze , Francia 
e Roma, che si opposero al suo ritorno in patria: il veltro 
è Cane Grande , che Dante sperava fosse per dare buono aiuto 
alla sua parte. Egli poi si diede all'opera del suo poema, perchè 
venendo per esso in fama, sperava di conseguire il ritorno lo 
patria (1). 

Il parere descritto neirantecedente allegoria parve poco degno 
di sì grande poema , e niedte probabile il fine per cui veniva 
composto, poiché : 1." Il fine uKimd del poema sarebbe tutto perso- 
nale di Dante, il che è molto basso. 2." Questo supposto fine 
presentasi contrario alla generale condotta del poema, che mo- 
stra nell'autore intenzioni ben più elevate, che non le- relative 
alla sua miseria. 3." Colla storia non prova'nsi le opposizioni delle 
tre potenze contro la speciale persona di Dante. 4."* Non sus- 
siste ragionevolmente la supposizione, che Dante mettesse b 
speranza del ritorno in patria nella fama dei poema, la quale 
doveva essere molto tarda; molto più per un poema volgare, 
poco stimato a quei tempi ; massimamente' perchè il poeta eoo 
ogni sforzo e del continuo si travagliò' pei* ^tornare senza ri- 
tardo. 5.* Finalmente l'allegoria non presentarsi collegata nelle 
sue parti ecc. 

Tali considerazioni contro questa suggerirono al .chiarissimo 
cav. Filippo Scolari una terza allegoria, in cui la selva signi- 
fica l'esilio del poeta; il dilettoso monte è la felicità pubblica; 
le fiere opponentisi al suo ritorno in patria sono i vizi di Fi- 
renze, le viste ambiziose di Francia, e quelle di avarizia e 
supremazia , ambite da quei di Roma. Desolato il poeta nell' esilio, 
prende a suo conforto lo studio ; e mentre spera nella militare 
virtù di Cane Grande ( il veltro ) per l'effetto di una politica 
restaurazione, egli si accinge a quello della restaurazione moraie 
e religiosa della sua gente con un poema, che fosse maestro 
di rettitudine, punitore dei vizi e premiatore della virtù (2). 

(0 Scolori, Opera citata. (2) Scolari, Op. cii. 
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CAPITOLO II. 

Osservazioni sulle frecfdenti allegorie. 

Di tolte e tre le finora esposte allegorìe oiaaa compie iote- 
rànente lo scopo del poema sacro. La prima si ristringo alla 
persona del poeta , e però non soddisfa che alla minima parte della 
commedia. È vero che Dante sì confessa vizioso, cieco e schiavo in 
tatto il processo della sua visione: ma riconosciutosi dell'errore 
e del vizio , può rimanere in lui la .colpa da purgare, non mai 
il vizio da scacciare; come fa supporre nelle tre fiere, dinanzi a 
eoi lo tolse Virgilio; le quali appunto gli si opposero perchè 
era fuori della selva. Ma Danto più volle ritoma a battere sui 
vìzi di tutta la società e di tutto il mondo , non .pur di Fi- 
renze : si fa ordinare le tre e quattro volte di scrivere quanto 
vede e sente a conversione degli erranti, a prò del mondo 
errante (1). Finalmente si estende a troppi più ammaestramenti 
e dcAtrinali in genere, che i necessari alla sua conversione: 
cerca ed indaga dalle ombre quali sieno le cagioni che ridus- 
sero a cosi mal partito la società (2) ecc. 

I secondi immiseriscono l' oggetto del poema , facendolo servite 
per solo fine di ritornare in patria; di guisa che potevasi otte* 
nere l' effetto medesimo per qualunque altra fama, che per quella 
del poema sacro: giacché a lui bastava, come essi dicono, T es- 
tere famoso a tal segno da Tenire commiserato da* suoi nemici, 
e desiderato in patria da lutti i suoi concittadini : in conseguenza 
il tessuto del poema sacro non avrebbe nulla di necessario per 
coeiflbtta allegoria. Anzi aggiungerei che a tale effetto V argomento, 
trattalo come sta, era tutto proprio per farlo ostinatamente rima- 
nere in perpetuo esilio. Che di vero , quanti fiorentini vi sono ri- 
spettati? Ninno, se ne eccettui i vivati al tempo di Federico 
aeoondo, e quei due, di cui Ciacco disse: 

Giusti son due» ma non vi sono intesi (5). 

(I) Parg. e. 3S, ▼. 108, e e. 38 (>) Purg. e. i6. 
passuBà Parad. e. 17, passim, e e. (8) Parg. e. 16, v. 117 e segg.' 
27, T. H e legg. ecc. Inf. e. 6, t. 73. 
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I terzi e si avviciDano e si allontanano dai secondi , naiia am- 
mettendo dei primi. Concorrono a ravvisare nella selva la miseria 
dell'esilio, nelle tre fiere le tre potenze, nel veltro Cane Grande, 
designato distruggitore della temporale potenza della curia romana^ 
ma nel fine vi vedono la restaurazione politica e religiosa della 
società. Né qui pare vi è intto 'I bisognevole , né tutto è da am* 
mettere. Se la selva, da cui è fuggito, significa la miseria del- 
l'esilio, come mai Dante era tuttavia miserabile quando già fuori 
di quella stavasi con grande consolazione sulla deserta piaggia (1) 7 
Come poteva essere fuggito da tale miseria , se tutto il processo 
del poema intende a pronunciarla come futura tra pochi anni (2) 7 
Se è dall' esilio che fuggiva , perchè disse a Forese con alta sua 
vergogna di essere testò fuggito da quella valle , ove dimorò eoo 
* esso lui alcun tempo? E Forese era morto da oltre quattro anni {$). 
E se ancora era la miseria dell' esilio da cui fuggiva , come 8ti 
in buona logica tutta- la severissima riprensione di Beatrice? Percbè 
Dante confessa con tanta vergogna e lagrime di esservisi smarrita 
e dimorato oltre a nove anni? E perchè Matelda, così ordinando 
Beatrice, lo strascina pentito entro Lete per rimovere ogni me* 
moria della colpa (A)? Era egli forse disonore per Dante h 
nera ingiustizia, di coi lo colpiva l' ingratltodine della Patria? R 
toccava proprio alla sua amica il rimbrottamelo cosi amarameotel. 
Ma se ancora è dalla miseria dell'esilio che fuggiva^ come poteva 
asserire in cielo, che veime al divino dall'umano, e da Fiorente 
in popol fhtsto e sano (5)? Non ci assicura egli con simile parlare, 
che fbggì dal popolo uè giusto, nò sano di Fiorenu, quando disse: 

. . . riposato il corpo lasso 

Ripresi via per la pfaggia diserta (6)? 

E finalmente, per omettere altri punti forti e concludenti contro 
tale supposizione, se era fuggito dair esilio, a che prò il congedo 
di Virgilio (7)? A che -quanto dice uscito di Eoooè: 

(i) Inf. e. «, V. 19 e segg. (A) Purg. e. 30, e 31. 

(2) Inf. e. 10, V. 79, e segg. ecc. (S) Farad, o. 81, t. 39, e segg. 

Farad, e. i7. v. 19. e segg. (6) Inf. e. 1, v. SS. 

(8) Purg. e. 23, V. 70/6 sfgg. (7) Purg. .e 27, v. 1^2 e segg. siuo al fili. 



lo ritornai dalla «miissim* onda 

Rifallo sì come piante novelle 

Rinnovellato di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle (1)? 

Ed a che finalmente la chiusa del poema: 

Air alta fantasia qui mancò possa: 
Ma già volgeva il mio desiro e *1 velie, 
SI come ruota che egualmente è mossa , 

L* Amor che muove 'Isole e le altre stelle? 

Ossia: « Qui terminò la mia altissima visione: ma il desiderio della 
mia volontà era già fatto così obbediente al volere divino, come 
una ruota che prestasi tutta intera alla forza che la volge ». Qui ^ 
trattasi di perfezione morale del poeta medesimo; il quale prima- 
mente concepita avversione al vizio (significata- nell* uscire dell'in- 
ferno) e rivolti i suoi pensieri al cielo (ascendendo dal centro sino 
alle falde del Purgatorio) tornò a rivedere le stelle: quindi uscito 
dall'onda di. purgazione civile e religiosa (Lete ed Eunoè) qconob- 
besi puro e disposto a salire alle stelle: finalmente acquistate le af- 
fezioni celesti ascendendo di cielo in cielo sino airEni{Mreo sentissi 
come gli Angeli tutto quanto disposto agli impulsi delC amore che 
nmove il sole e le altre stelle. Disse adunque: io sono felice perchè 
sono perfetto; imperciocché dicendosi obbediente all'amore divino, 
il che è perfezione, invita chi legge a raccogliere la conseguenza, lui 
essere giunto a quella maggiore felicità a cui l'uomo può aspirare 
su questa terra. In vero Dante non fa che applicare a se mede- 
simo questa divina sentenza di Boezio (2) : « O felix hominum 
genus^ Si vestros animos amor, Quo coelum regitnr, regat! » 
Ed argomenta cosi: « Sono felici gli uomini che obbedisconch 
» a Dio : io riscossomi dall'estatica mia visione mi trovai obbe- 
» diente a Dio: dunque io fui e sono felice ». Ed ecco mantenuta la 
vera natura della commedia; orribile al principio ,' e lieta 
al fine: ecco avverato il fine del poema, rimuovere l'uomo 

(I) Paiis* e. 33 flfic. (S) De consolatlone lib. 2 in fine. 
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dalia miseria e c&ndurlo alia felidià: ed ecco aegoito mai 
sempre il genere della fiiasofia consistente nel negozio morate^ 
ossia nella Etica (1). In conclusione qai trattasi di bene mo- 
rale ìndi?idaale a cui non può aver parte Tesilio: quindi ci 
diranno i sostenitori della terza allegoria come bene si accozzi 
per essi princìpio e fine del poema. 

Nel poema sacro, dice il cav. Scolari, si lavora per una restau- 
razione morale d^a traviata società. Sì bene; ma si dice aver 
traviato cogli altri anche Taotore: stavasi acciecato nella selva 
con essi; e per esso muovonsi in cielo le >lre donne benedette; solo 
per esso Beatrice lasciò nell* inferno le sue vestigie; e Virgilio 
prende cura di lui solo dalla deserta piaggia sino alla foresta 
divina: e finalmente solo a Dante nominatamente volge lo sue 
riprensioni l'affettuosa Beatrice , ed egli registra il suo nome per 
necessità di comando (2). Come ciò si combina ragionevolmente colla 
% Uleata allegoria? Dante vuole restaurazione morale? Ebbene, ap- 
punto per questo ha visitato i tre regni dei trapassati , e ricevette 
ordine di descrivere a prò degli erranti il mistico suo viag- , 
gio, i famosi che vide ed incontrò, le profezie intese» le vi* 
sioni apparse, le riprensioni udite ecc. Con simile processo e 
praticava la restaurazione morale in se stesso, e dava lolenao 
esèmpio é lezione agli altri come debba fare chi ama la firti 
e U felicità sociale per abbandonare il vizio e farsi ottimo cittadino. 
Vuoisi restaurazione poUtica? Troppo scarsa a tale impresa 
è Tarmau e la potenza di Cane Grande, o quella- dei Faggiolaao. 
Questi principotti sono una foglia contro 1* impetuoso torrente 
della irrequieta Italia, e dell'Europa tutta, che sovr'essa mi- 
nacciava. A s) gigantesca impresa politica e temporale il chiaro 
veggente e '^maschio spirito di Dante non invita che un impe- 
ci) Bpist. DdCan. Gran. S* 9. 14. e 15. 
(3) Dante , perchè Virgilio se ne rada , 

Non pianger aneo, non piangere ancora; 
Che pianger U convien per altra spada. 



Quando mi Tolsi al *ìitton del nome mio , 
Che di necessità qui si registra .... 

Pms. e. ss, V. 5», e aegg. 
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nitore , il quale tatto possedendo sia giostlssìino e potcotissìoio 
a difendere gl'innocenti, e tenere a Irene gli oppressori (1). 
À questo fìne dovevasi disporre l'Italia e *l mondo tutto, ad- 
ditando ovunque il male e l'oppressione, persuadendo essere 
l'imperatore il direttivo da Dio fissato a bene temporale della 
società. Dettò a questo fine il poema sacro, che giustificando 
in faccia al mondo il suo passaggio dal vizio aUa virtù, e dal 
goelfismo all'impero, per le mirabili cose che di questo vide 
ed udì nei tre regni de' trapassati, ove non è più inganno, 
eccitasse gli altri compagni di parte ad imitarlo; e battendo 
Ugualmente contro gli eccessi di tutte le parti, che dividevano 
b società, cercava modo che s^o rinsavissero tatti, striugen- 
doeicon boona pace a fortificare, nelle cose civili, il santo segno 
éH mando e de* suoi duci. Accorgendomi pertanto che meo- 
ne ninna delie esposte allegorie soddisfaceva all'ampio tema che si 
nostra nella divina commedia, tutte però mettono in aperto | 
ilcane file che veramente compongono il misterioso ordito. ^ 
si gran tela ; mi feci cuore ad investigare se altra vi fosse più ana- 
loga • giovandomi alquanto delle nobili fatiche dei rinomatissimi 
eonte Marchetti e cav. Filippo Scolari, che in questo lavoro 
eoo tanta gloria mi precedettero: ma più. che altro attenendomi a 
qvelle sentenze, ed a quei principii dello stesso Dante, i quali 
il fondamento costituiscono così delia commedia , come d^ lutti^ i 
saoi dettati pervenuti a nostra cognizione. 11 perchè volendo ora 
esporre al giudizio degli ammiratori della seconda bellezza di Dante 
il debole mio parere ; firò precedere alcuni punti fondamentali, 
coi parvemi fedele il nostro autore in tutte le sae opere: appresso 
•aporrò la nuova allegoria : cui succederà la sua applicazione, quasi 
esperimento che mostri come bene si acconci alle principali parti 
della commedia. 

Ma prima di avanzare più oltre, credo mio dovere assicurare i 
cortesi lettori che coll'esporre e dichiarare le sentenze e le opi- 
nioni dell'Allighien, non intendo di farmene mallevadore: nò vo- 
glio che altri sospetti essere pur t^li i miei principii. Io dico ciò 
che ravvisai in Dante: quanto al vero o falso di tali sentenze, i 

(i) MoDRrdiia iib. I, e. iO. Conv. trat. 4, cap. A. 
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, cinque secoli, che con sì diversi rivolgiinenii successero, hanno 
fitto vedere anche alle viste corte di una spanna in quale pregio 
siano da tenere. 

^ CAPITOLO III. 

9 FtincijHÌ M Dame. 

i. Dio, governatore di tutte le cose spirituali e temporali, ha 
stabilito in terra a feiic\tazione dell'umana socieU un ordine simile 
a quello che beatifica le intelligenze a gli spiriti celesti , e che 

* regola i movimenti di tutto il mondo (i). Però siccome ivi egli 
solo regge e governa immediatamente ogni cosa, come fonte eterna 

^ infinita di autorità , e siccome per mezio d'intelligenze, coi 
egli impera , governa i moti dei cieli : così in terra governa tulla 
^ 1^ la società per mezzo de' suoi vicari. Ma poiché l'uomo compost» 
^■^ anima e corpo ha due fini, Tono celeste , terrestre l'altro; eterno 
e temporale : perciò Dio ordinò due vicari distinti , che di sua aalo- 
rità, ad essi immediatamente comunicata, guidino gli uomin 
alle due felicità temporale ed eterna (2). 

2, Però sonQ due le monarchie sulla terra: la temporale^ . che ab* 
braccia quanto immediatamente o mediatamente spetta al bea es* 
sere nostro in quanto viviamo in società civile, monarchia «nlca 
e sola intesa alla pace e felicità civile di tutti gl'individui umani, 
ninno eccettuato. E come i>io elesse questo ufficio per suo vicario 
e ministro: cosi quest' ufficiale elegge altri vicari, denominati re, 
principi, repubbliche ecc. , i quali tutti a suo nome e di sua autorità 
nella osservanza delle sue leggi tengono in pace e contenti i régni, 
i principati, le repubbliche, i municipli e le case di che si coid- 
pone r impero. Questo ufficiale supremo chiamasi monarca, e per 
eccellenza vien nomato imperaiore; egli è giudice supremo di 
tutti i sugi vicari e di tutti i cittadini dell' impero, onde si oom* 
pone l'umana società: per lui si tengono in dovere i re, principi, 
repubbliche e mnnicipii, che non invadano i confini altrui; per 
Ini prosperano i regni, le città, le vicinanze e le famiglie {^). 

. (I)lfooar«kiajib.l,c.6,7cd8. (S) Mon* lib. i, cap. IO, il. - 
(S) non. lìb. S, fine. Con?, trat. 4, e 4. 
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3. L' altra monarchia, ordinata da Dio a bene dell' uomo, è la - 
jpnrtrifa/^tlenòminata papato. Questo ufficio superiore a tutti quanti 
gli uomini, non eccettuato 1* imperatore, dovendo guidare alia felU 
cita celeste, ha per oggetto ogni cosa spirituale: ^t/onti /hitno ffjfo 
di ragione sono soggetti al papa, il quale dirige tutta la socieìà, 
denominata la chiesa, alia beatitudine eterna. Il papa per mezzo r. 
di altri vicari da lui assuuti ed ordinati, detti vescovi e pastori, 
governa e dirige tutte le chiese della terra (1). 

4. La chiesa è monarchia spirituale; il suo regno non è di questo 
mondo: tuttavolta a decoro del suo culto e sollievo dei poveri di 
Dio pub avere uno stato a sé, ove il suo capo regga il comando 
civile in qualità di vicario imperiale. Però Costantino imperatore 
poteva cod una sì benigna intenzione e sana offrire alhi chiesa in^v 
800 patrocinio e patrimonio il governo civile di Roma, ritenendo 
però sempre a sé Talto domìnio imperiale. Il perchè sarebbe in-^ 
convenientissimo dire, che la chiesa tenga ingiustamente il patria ^ 
monìo ad essa deputato; fu bene dato, e giustamente posseduto: 
Venerunt bene .... quia bene data (2). 

5. Fermo a tali principi! , parla sempre della chiesa e del papa 
colla più alta venerazione , come là nella monarchia^ ove usa que- 
ste dolci e divote espressioni : « Quapropter cum solis concertatio 
restai, qui aliquali zelo erga matrem ecclesiam ducti, ipsam, quae 
qoaeritnr, veritatem ignoraut. Cum quibus illa reverentia fretus, 
quam pias filius debet patri, quam pius filius matri, pius in Chri- 
stani, piu& in ecclesiam, pius in pastonnn, pius in omnes christia- 

(1) MoD. lib. 3, e parlioolarmeiite e ulL 

(S) Mon. lib. 2. e. i2. et lib. 3. e iO, iS. ecc. NjJla quale sentenza il 
nostro autore fa conoscere che si atleoefa all'opera di Egidio -Colonna: Àn 
Reges postini bona regni alienare: il quale nella quarta parie cosi ragiona 
concMudendo: « Quum Rex tribus modis dlcatur habére possessiones et bo- 
na immobilia^ quae sunt in Regno, videlicet quantum ad fruetum et utili' 
f a#«m , quantum ad judieium et potestalem , et quantum ad patrocinium et 
defentionem : primis ^uobus modis potest Rex possessiones et bona immobilia 
donare^ Ecclesiis : tertio autem modo esset dissipator Regni : duobus autem 
modis dare, potest, divisim, et conjunctim. Divisim quidem dando unum 
sine alio; quia potest dare fruetum et uUlltatem, rettnendo sibi judieium» 
et exercendo juslitiae potestalem .... aliquaodo vero datur unum cum alio 
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oam religionem profitenles, prò salale veriutis in hoclìbro'.certamen 
incipìe (1) ». Che più? Insinaa ali* imperatore di asare al papa quella 
riverenza, che il primogenito deve al padre (2). 
V^.^^^anto alle decretali, che sono la tradizione della chiesa, egli ^ 

leiPene bensì in grande venerazione, ma per guisa che prima di ^ 

loro venera la sacra scrittura, i ^concili generali ed i santi padri, 
^erò se tal fiala terida coloro che, data 1* esclusione a questa ed a 
. questi, egli udì ostinatamente sostenere, che le tradizioni della 
chiesa sano il fondavAnto della fede^ non pìro in tutto da ripren- 
dorè (3). Ma è pur sempre certo che rispetu con venerazione la 
^chiesa in ogni cosa, e solo avventa le s^^^quei^le contro l'indivi- 
duo, che egli crede aver tralignato dalla santità del suo ministero (4). 
E conte che abbia per tutti i tre libri della monarchia proclamato 
▼indipendenza dell'imperatore dal papa;|pure a mostrare quanto 
f veneranda sia l'autorità pontificia, non meno agli occhi deHa so- 
Adetà, che a quelli dello stesso imperatore, paragonato n papa al sole, 
^^Afuesto alla luna, conchiude in queste parole: « Qnae quidem 
veritas ultiniae quaestionis non sic sCricte rccipienda est, ut roma- 
nus princeps in aliquo romano pontifici non subiaceat: cum mor- 
talis ista felicitas quodammodo ad immortalem felicitatem ordinetnr. 
Illa igitur rcvercntia Caesar utatur ad Petrom, qua primogenite» 
* filius debet uti ad patrem: ut luce patemae gratiae illustratua* 
virtuosìus orbem terrae irradiet: cui. ab ilio solo praefectua est, 
qui est omnium spirilnalium et temporalium *gubernator (5) ». 
(i) Mon. lib. ». e. 3. {h) Parad. e. il, v. 86, e segg. 

(2) MoD. lib. 3. in fìne. (5j Mon. in fine. 

(8) Mon. lib. 3, e 8. 
coojnnctim, quando Bcclesi'is in possessionlbus sic datur a regia potestate 
Tnictas et utilitas, quod etlam oooceditnr in iiadem exercendae jastitiae potè* 
Stas. JDiide et Hugo In loco praeallegato alt: Tem|ni Prindpes In terrenis 
posaesAonibas aliquando conoedunt Eoclesiis solam atililateai, aliqaando uli- 
litatcm et pote«tatem .... Quod si Rex expresse juraret, quod nihil de im- 
mobilibus bonis ad suam coronam speclantibus, nec quantum ad fructam .... 
nec quantum ad judicium.... largiretur Bcclesiis, dicemus quod esset Indebi- 
tum juraroenturo, quod fatue fieret, et imple Impleretur ; esset enim contra 
cbaritalem et contra devotionem, quam debent terreni Principes erga Reclesias 
éemonslrare; dicemus enim tane cam Isidoro: Tn male promissis resdade 
fidero; in turpi foto immuta decreta m >. 



7. Roma, per consiglio diTÌoo, è il pri?ilegiato seggio del papi 
e dell* imperatore (1). Ivi sederanno ambedue indipendenti nei loro 
attributi, coadiuvandosi coi propri lumi e forza. 

8. Ma se chiare sono le sentenze dell'autorità ìmipemì^ 40^ 
pale su tutto il mondo , non lo sono meno* per dimostrare Mmo 
necessità a bcatìGcazione civile ed eterna delPuomo. Alla felicilà 
temporale .non si perviene che sotto la guida dall'imperatore: |. 
questo ti sole che addita col suo raggio ove sia la'strada che mette . 
aUa città del ben viv(ÉII%: egli è maestro, jftiida e signore, che 
ammaestrando, difendendo, guidando amorosamente ed autore- 
volmente, fii cessare i pericoli, appiana le difficoltà, illumina !# 
mente dei cittadini Gn4 alla altissima vetta del monte dilettoso che è 
jnrmeipio e cagion di tutta gioia (2). ' 

9. Ben è vero che questa via medesima è additata all'uomo^ 
illuminata anche dal maestro in^^OlosoOa , Aristotele , e dalla ragione I 
filosofica. M a ise è vero che 1* imperatore nel suo governo deve atW^^ 
nersi ai filosofi ed alla filosofia, per condurre il mondo in mìr 
alla felicilà; senza la quale filosofia sarebbe una potenza pericolosa: 
non v' è dubbio che la filosofia ed i filosofi , come che buoni in 

sé, diventerebbero fiacchi e deboli ed insufficienti per guidare da 
sóli tuttala società. Però Dante che aveva detto: t Colui è morto 
che non si fece discepolo, che non segue il maestro (3) » ; soggiunse ** 
altresì: « Filosofia non ripugna all'autorità imperiale: ma quella senza 
questa è pericolosa, « questa senza quella è quasi debole, non per 
sé, ma per la disordinanza della gente: sicché l'una coll'altra con- 
giunta , utilissime e pienissime sono di ogni vigore (A) ». 

10. Né meno della filosofia sono insufficienti alla felicità umana i re 
ed i principi particolari di uno stato: poiché questi, o dominati dalla 
cupidigia, ambiscono d'invadere l'altrui italo; o troppo deboli, non» 
possono difendere il proprio contro l'altmi aggressione. Ma ^1^ uni e 
gli altri sono contenuti nei propri termini, e conservali in pace nei 
propri diritti dall'imperatore, il quale è giustissimo e potentissimo (5). 

(i) MoQ. lib. S,* paMiin. Inf. e. 9, ?. (3) Gonv. trtU. h, e 7. 
119... i24. Purg. e i(i^ V. '403... {Ji) Goiiv. \n\X. k, e. 6. 
110. Conv. Irati. 6. c« 4. e S. (6) Gonv. iraU. h, e. 4* Moo. lilk 
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(2) MoD. lib. 3, verso il fine. K, e. S. e 10. 



li. Le doe felicitk temponde «d tterna, cui tendooo {li so^ 
miai, sono figoratc l'una nel terr^tre, e Taltra od paradisi) 
€el^e« A questa , irasceodente l'omana ragione e virtù, non sì pnò 
asieendere se non per insegnamenti spirituali , adoperando tecondo 
le tre vìrtif teologiclie : alla prima poi si può pervenire per virtù 
propria, col mezio d'insegnamenti filoso6ci, osservandcrii pra- 
ticamente secondo le virtù morali 'ed intellettuali. Ma sebbene 
questi mezzi e verità ci sieno già tutti insegnati dalia ragione 
filosoGca,«e dai filosofi; e quelli dallo Spirito Slnto, e dai pro- 
feti: pure, Amsa Tumana cupidigia, sarebbero tutti trascurati 
e aeoAotciuti, se gli nomini, quasi dhtrieri jrag^ti per la pre- 
pria bestialità, non fossero tenuti in via e spinti dal frenò e 
dallo' sprone. Pertanto fu necessario no c^pppio direttivo, /se- 
condo il doppio fine: il sommo pontefice, che, seconde gli 
insegnamenti rivelati da Dio, dirìga il genere iuA|o alla foli- 
^^cilà eterna; e i* imperatore, che, secondo H^pHuestramenti 
filosofici , tutti compresi nella ragion naturale ,'Tp Arìga alla le- 
licita di questa vita (1). ^ 

13. L'uomo che tutte acquistò, ed auualmente pratica le virtù 
filosofiche, è sinnto alla perfezione civile, e quindi egli è tem- 
poralmente felice. 

Ila la virtù per Dante essendo operazione senza soperchio e 
senza difetto, misurata col mezzo per nostra elezioBe preso; la 
felicità è per esso operazione secondo virtù in viu perfetta; • più 
brevemente, operazione con >virtù (2). 

13. Ora la virtù non si acquista se non collo studio della filoeeia. 
Per giugnere dunque all'ultima perfezione è necessaria la scienza 
niorale , che appunto è l'oltima perfezióne della nostra anima , neNa 
' qnalf sta l'oltima nostra beatitudine temporale (3). ^ 

i^' II* giovane, per ealrare nella città del ben vivere, dev'ee- 
sere obbediente : poiché eittrando egli nella selva erronea di qoe- 
sta vita, non saprebbe tenere il buon cammino, se prima é*' svoi 
maggiori non gli fosse mostrato; né il mostrare varrebbe, se ai 
loro comandamenti non fosse obbediente. Però deve obbedire alla 

(1) Mon lib. S, verso il Sue. (3) Omv. Trat. 4. e. 4. e tr. 7, 

(2) Con?, intl, e. 47. e. ih, e e. 15, e i6. ^ 



corresione del padre, e il padre dee loi ammaestrare. E se non 
è in fila il padre, obbedir dee a quelli che il padre oeli'nltima 
Tolootà in pdre ha lasciato: poi debbono essere obbediti i maestri e 
maggiori (1). 

15. Colui è morto che non si fece discepolo, che^ non segoe 
il maestro (2). 'Vivere nelFuomo è ragione usare: chi si parte da 
quell'uso, egli parte dall'esser uomo: costui è morto; poiché, le- 
vata via la ragione , non rknane più uomo , ma animale brolo con 
figura lAnana {9j. • 

16. Chi è felice è libero: la libertà è la libera #pronta obbe- 
dienza alle leggi, poiché ^esta non è che '1 libero corso della 
volontà ad eseguire la legge. Il libero arbitrio è il libero giudicio 
della volontà: ed il ^giudicio è libero se egli pel primo muova 
l'appetito, e nullamenie sia dall'appetito prevenuto (4). Ma il 
giudicio è lAiavo, se viene come che sia prevenuto dall'appe- 
tito: perchMm. #ìndutto ad operare per sé, ma vi é tratto-^ 
per la cupi9i|bu 

17. Sapienza Ì filosofia sono la medesima cosa : imperciocché 
filosofia é amoroso uso di sapienza. Il cor|)o della filosofia componesi 
di tutte le scienze, nelle quali essa termina la sua visui, cioè i raggi 
della luce delle sue dimostrazioni: ma quelle scienze , in cui più ne- 
cessariamente e con più fervore termina lo suo viso, sono chiamate 
per lo suo nome filosofia, siccome la scienza naturale, la morale e 
meufisica (5). 

18. Per l'abito della sapijsnza s'acquista e felice essere e con* 
tento; poiché la sua bellezza e moralità piove appetito diritto, 
che si genera nel piacere della' morale dottrina; il quale appe- 
tito ne diparte non solo dai- vizi consuetudinari, ma anche dai 
naturali; e però dà origine a quella feliéttà r* che Aristotele deno- 
minò operazione secondo virtù in vita perfetta^ Per seguitai^ lei, | 
ciascuno diventa buono, essendo quella che umilia ogni perverso^ 
cioè volge dolcemente chi fuori del debito ordine è piegato (6). 

(i) CoDT. traL h, cap. 7, e 34. ih) Mod. lib. i. cap. il. e let- 
(3) Conv. traL k, e. 7. e. 2^. tcru ai Fiorentini. 

(8) Con?. traL 1, e. 8. (5) Conv. trai. B, e. li. 

(6) Con?, tr. 3/ cap. ult. 
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19. Fioe della filosofia è quella eccelleotbaima dilezione, che 
non paté alcona iotermisaìone o difetto: cioè vera felicità che 
per contemplazione della veri^ s'acquista. Il filosofo è l'amico 
della filosofia, che è amùtanza a sapere. La sapienza ama cia- 
scuna parte del filosofo in quanto tutto, a sé lo riduce, e nullo^ 
suo pensiero ad altre cose fascia distendere (1). 

SO. La filosofia, immaginala dairAlligbieri, è una donna gentile 
m atto misericordiosa, e piena di dolcezza, ornata di onestade, 
mirabile di s(^^, gloriosa di libertà» da cui potisi può torcere. k^ 
sguardo amonR (2). Ella è suora e .figlia e sposa dilettissima 
dello imperatore dell* universo: imperatrice eternale, regina iti 
tutto, bellissima e nobilissima. Il suo amore caccia e distrugge 
qualunque altro ; fa beato altrui ; Saba dalla morte dell'ignoranza; 
libera dalle misere e fili dilettazioni, e dai volgari costumi. Ella 
ama chi ama lei. Con lei Iddio fece il monda; nllh con certo 
giro e legge gli abissi; sospese in alto le fonti dEll' acque; pose 
suo termine al mare, e legge alle acque: con tei dhpo^e tutte 
le cose; e «ranti che l'uomo fosse, ella fu a matrice di bi, ac- 
conciando e ordinando il suo processo : e , poiché fu fatto , per 
dirizzar lui vetne sulla terra in sua similitudine (3). É bello no- 
tare come questi pregi medesimi della sapienza, ampiamente da 
Salomone descritti nel libro de'proferbi e sapienziali, vengono da 
santa chiesa applicati egualmente al Verbo Eterno ed ^a gran 
vergine Maria, spon e figlia di Dio, regina dell'universo, dispen- 
siera delle grazie divine , madre di misericordia : quella medesima 
che Dante disse: Regina del cielo ^ per cui ardeva tutto if amore: 
Donna tanto grande, la cui benì^ntà non pur soccorre a chi di- 
manda, ma molte fiate Liberalmente al dimandar precorre ecc. (à), 

21. L'uso del nostro animo è doppio, cioè pratico e specsula- 
tivo: l'uno, e l'altro dilettosissimo, avvegnaché quello del^n- 
templare sia più. * 

Quello del pratico si é operare per noi virtuosamente , cioè one- 
stamente con prudenza, con temperanza, con fortezza e con gin- 

(1) CoDV. trat. 8, cap. 11. (9) Coot. trai. 2, in 6ne: e lrat«. 

(1) GoDV. traL flkap. i3. 3^ in fine: e traL k, in fine. 

^ C4) Farad, e. 82. 
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stisia: qiielki dello speeolatìfo ai è non operare per noi, ma 
ooMiderare le opere di Dio e della natara (1). 

B9. Noi poanamo afere in qieeta vita due falioitk fecondo 
due difersi cammini buoni e /ottimi che a oiò ne guidano: 
1*9B0 eammino è la vita, attira, e l'altro è la vita contempla- 
tiva: avvegnaché per la vita attiva si pervenga a boooa felicità» 
pure la conteraplathra ne mena' a ottima felicità e beatitudine: 
a qiieata si perviene coli* oso delle virtù intellettoali ; a queUa- 
c^la pratica del^ «loraii (2). ^ 

tB. Jl maestro deve avere rispetto alla facoltMtel discente, 
e per quella vìa menarlo cbe più a lui sta lieve. E perciocché 
le virtù morali paiono essere, e sieoo più comuni, e più sa- 
pute e più richieste che .le altre ; pertanto è più utile , . e con- 
faestro conduca il discepolo alla felicità pe 
attiva, ehe per quello- della vita contem-* 




iifestare la verità di una qnistione concorre 
1^ ed il raggio della divina autorità; il cielo 
e la terra necessariamente devono acconsentire % quella (A). 

. * CAPITOLO IV. 

Dei quattro sensi del poema, 

m 
£ dissensione tra gU ammiratori della commedia intorno al- 
l' uaoi dei' sensi allegorico , -morale ed anagogico, concordando 
tutti nel letterale. Alcuno vuoÉ che il morale sia il senso cbe 
debba correre per tutto il poema di pari passo col letterale, men- 
tre TaUegorico debba solo trovarsi qua e colà nella storia d^lta- 
lia, ij^a non mai ovunque. Altri volle che solo il senso letle-^ 
rale corresse per tutto il poema, sejgnjbdo lo stato dei trapas* 
sali; ma l'aUegorico fosse qua e colà nelle diverse ftvole dei 
greci: e che il morale si trovasse nella storia e nei costunù 4' I- 
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taiit« mentre ràhagogico eri nella eeWa delle «nane vanità (1). 
In, per quanto ne veda, non so accordarmi con ninna deUt 
dne opinioni, come quelle ohe troppo aon diverse dagli ani- 
maestraménti lasciatici dall' autore^ il quale ne' sani scritti ne 
pose in mano la vera chiave ed il ile per internarsi ed aggi- 
, rarsi nei più riposti penetrali del soo edifiiio poclUcOk Onde che» 
abbandonato qnalanqoe altro, s^nirh Dante nel convito, nella 
lettera dedicatoria a Cane Grande, e negli altri suoi scritti^ 
Quattro so|^ sensi, pei quali si possono intendere, e ^b* 
bonsi espornMr scrittore: il letterale^ V aUeyorieo, il tn&raU 
e Vmiogogko. Il primo è la narrasione piana dalla lettera es«* 
poeta, o per istoria, o per favola. Il secondo è quello che si 
nasconde sotto la storia o sotto la favola , Hi 
seosa sott0 una beitm Hunzogna, Il terzo è qa 
deono intentamente andare appostando per le_ 
di loro e di loro discenti. Il quarta finale 
ritualmente si espone ona scrittura, la quale 
letterale significa delle superne cose dell' etera 

OrSi di qoesli qnattro sensi, il morale è necesssrio appostarlo 
per le scritture^ e l' Aagogico, o sopra -senso spirituale è quando 
anche la lettera tratta di cose spirituali: dunque non sono conti- 
nuati per tutta la scrittura. Poiché il morale, per conoscerlo, fa 
mestieri attentamente appostarlo per le scritture, qnasi andarne a 
caccia per cavarlo fuori onde venne dall'autore annidato; e però 
certo non può trovarsi in tutta la scrittura: che non firebbe me- 
stieri appostare per le scritture ciò che trovasi in tutto il loro 
corpo: è uopo il conoscerlo ovuni|le, non mai appostarlo attenta- 
mente. In fitto Dante a schiarimento di questo appostare atienta- 
mente adduce il seguente esempio: « Siccome appostar^ai pnò nel 
vangelo, quando Cristo salto to monte per trasfigurarsi, die dell! 
dodici apostoli ne menò se^ li tre; il che nutralmente si può in- 
tendere, che alle secretissimè 'cose noi dovemo avere poca cern- 
ii) Paolo Costa/e conte Giovanni Marchetti^ ambedue citati dal cliiarìs- 
atflK» eonte Francesco Maria Torricelli nei nuovi eommenli al S canto del- 
rinfemo, inserUo mjT Antologia oratoria n. 8, 1S4S; coi si rioMtle illettare. 
(S) Goof. trau. * cap. i. 
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pagnia (i) ». Il qoale seuso morale chi nou vede èsser tulio pro- 
prio di qoel punto del vangelo, e che ivi comincia e finisce, senz'ai- 
tra relazione a qoanto precede o segue? €hè per testimonianza 
di Dante, Pietro, Giacomo e (^ovanni ( i^tre apostoli di cui qui 
si tratta ) allegoricamente tfgnificano le tre viptù- teologali (2). L'a- 
nagogico non può essere se non là dove anche la scrittura tratta 
di cose spirituali. Dunque non può rinvenirsi che rare volte nella 

fina^ commedia.. Che più? L'autore ne avverte a confertnazione 
questo, che la sua esposizione si farà sui due Mmì letieraie ed 
alUgorkOf per esposizione continuata su lutto il «lo, mentre del 
morale e dell'anagogico non ne toccherà che incidentemente, come 
a luogo e tempo si converrà. E però esposta la sentenza della 
prima canzone letteAlmente» e quindi allegoricamente, non toccò 
mai del sen^^qgale sino stila stanza terza; là dove dice: «L'a- 
nima piaufl^BMm leu duole ...» : «quivi, indicata Tesposi- 
zioncr alleg^^^^Rsta il senso HM>rale in questa sentenza : « Qui 
Si vuole MJi^^Kdere ad alcuna moralità, la quale in queste pa- 
role si può 4kM: che non dee l'uomo per maggior amico di- 
menticare li servigi ricevuti dal minore; ma se pur seguire si con- 
viene l'uno^ e lasciar l'altro, lo migliore è da seguire, con alcun» 
onesta lamentanza l'altro abbandonando; nella quale dà cagione 
a quello che e* segue di più amore (3) ». E dopo questa esposi- 
zione morale non ne fa mai più altra per tutta l' esposizione delle 
canzoni, come là dove più non essendovi, non potevasi appostare; 
ma in quelhi vece continua di lungo nel senso allegorico. Dell'a- 
nagogico non essendo mai occorso nella lettera niente che fosse 
di cose spirituali, non ne fece Ai uso. 

Vengo ora al senso allegorico. Questo senso è quello che si 
nasconde s^to il manto delle favole, o della stòria, esposte dal jet* 
terale: it*quale senso allegorico è una verità ascosa sotto una beli» 
menzogna; o quello che si ha dalle rose significate per la lettera. 
« Siccome quando ( cosi produce egli Tesempio ) (A) Ovidio dice che 
Orfeo 'facea colla celerà mansuete le fiere; e gli alberj e le pietre a sé 

muovere; che vuol dire, che 'I savio uomo collo strumento della sua 

» 

(1) Conv. trai. S, cap. 1. (8) Con?. tra^É|^ e. 16. 

(2) Farad, e. ih, e 35^ v. 33. ecc. (4) Conv. miL^, cap. I. 
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voce faceva maosiieacere e umiliare li crudeli cuori; e faceva rouo*- 
vere alla sua volontà coloro che non hanno viia di scienza e d'arte; e 
coloro che non hanno vita di scienza ragionevole alcuna, sono quasi 
come pietre ». Ha veduto qui il lettore? L^ favola o scrittura, o senso 
letterale, parla di fiere, di alberi e di pietre fatte mansuete, posti 
in moto, attirate dal canto di Orfeo: ma l' allegoria v* intende uo» 
mini crudeli, ignoranti e quasi insensibili come pietre, resi man- 
sueti ed obbedienti alla voce di un poeta. Questa è Taìle^or 
la verità asiM^ sotto bella menzogna. In uguah mod 
*o senso lettMI, parla di un uomo fuggito da una selva oscura 
ed aspera; impedito da tre spaventevoli fiere neir ascendere alla 
chiara vetta di un monte: chi potrà per allegoria non trovare nella 
seboa e nelle fiere gli uomim viziosi, e cAdeli ed ignoranti di 
una società bestiale; nel monte illuminato» il pmgredire alla virtù? 

« Veramente ( continua egli nel luogo citato^ MÉeologi 'questo 
senso prendono altrimenti, che li poeti; ma peroyiH^it intenzione 
è qui lo modo delli poeti seguitare^ prenderluÉl sflKo allegorico 
secondo che per li poeti è usato ». Ora chi nolPsa essere la com- 
media un lavoro poetico? E chi lo* sa, come potrà ancora starsi 
intra due qual sia it senso mistico che continua per tutta T opera? 
Certo è Dante il maestro, che ci dee guidare ed illuminare nella 
propria intelligenza delle sue opere: ora nel commento alle sue 
canzoni ci ha lasciato un argomento irrefragabile e chiaro della 
via a tenere per conoscere U seconda bellezza delle sue poesie: 
come dunque potremo allontanarcene? Che se alcuno recasse in 
dubbio se la Commedia veramente spetti al genere poetico e favo- 
loso, ono; io lo pregherei a porre ben mente a tutta Topera: e 
se questo non bastasse a convincerlo, lo inviterei a leggere queste 
parole Isella dedica a Cane grande. «... Forma sive modus tra-^ 
c^andfest poeticus fictivm . . . (1) ». Ma l'opera e la maniera del arat- 
ure .adunqlie essendo poetica e favolosa come le canzonr, al pari 
di quelle è da spiegarsi la commedia col senso letterale prima, e 
jiuindi coir allegorico per tutto il poema, come usano i poeti. 

Ben è vero che nella lettera dedicatoria sopra citata asaerisce» 

(I) Epistola ad Gao. Grao. $. 8. 



che fotti gli altri eeosi, salto il letterale, si peesono dire aUe§<nieit 
ùBàà ékersi; perchè sono tutti ditersi dal letterale: il che rìfleoe 
a questo, che anche il morale e T anagogico, sono in qualche modo 
aHegoricl. Ma non per questo ne atterrà, né Dante lo disse, o 
potet a dirlo, che il senso puramente allegorico possa anche dirsi 
morate .od anagogico. Cosi le piante, per atto di esempio^ i bruti 
e gii uomini hanno unr carattere a tutti comune, ed alcuni di easi 
■mJiatuio altri che a quello si sotrappoogono particolariztandoH. 
La pianta ^vwe, il bruto vwe e seme, e Tuomo mm^nteei in- 
tende: al tederò dunque che il viceré è comune a traino potrò gè- * 
neralmente dire che tutti possono denominarsi tfwenti: quindi sarà 
tivente tanto la pianta^ quanto V uomo ed il bruto. Ma essendo 
proposito di vivere e wiirtre, potremo noi intendere ciò general- 
mente della piantafe del bruto? certo che no. E se il dfscorso 
fMse di mverflbsfilir^ ed intendere, potremo accomunare a tutti 
dò che unltaSnilgM^ è solo proprio del terzo, ossia dell'uomo? e 
dire che essnib Miti animale ragionetole, anche la pianu ed il bruto 
sieno ragionetdl^? non mai. A parità di significati, l'allegorico 
è il' più semplice dei sensi figurati o mistici, come' Dante li deno- 
mina'; il monile è figurato e proprio del costume umano; ma4' anago- 
gico è' figurato, proprio del costume umano e diretto alle cose ce^ 
lesti: tedasi ora se dal potersi generalmente denominare allegorico 
il senso morale e r anagogico, si possa ugualmente e giustamente 
appropriare al semplice allegorico il4iome di sekiso mord/e od ana- 
gogico. E su questa generalità bene atea detto l' autore: « Qoomodo 
( forse meglio quamquam ) isti sensns mistici tarils appellantur 
nominibus, generaliter omnes dici possunt allegorici, quum sint a 
litterali, site bistorìali ditersi. Mam allegorìa dicitur ab alUnos 
graeco, quod in latinom dicitur alienum, site dìtersuny(2)g^ 
E bene parimente, seguendo poi il ragionamento sul primo fi p^l 
semplice significato mistico, non parla mai del morale el anago- 
gico, ma discorre sempre dell'allegorico semplicemente preso, 
come nel Gontito. ^ 

▼eramenle ùpt istanu mi potrebbe easer Citu, apparentemente 

(I) Conv. trat, 3, cap. 2. {i) Epistola »d Can. Grand. $. 6. 



di qatlche fon»: ll^seosò «Hegorteo è quello che chiadesl sotto 
le .fsi¥ole, ed è una iirità ascosa sono una Mia menzogna: or 
dunque si troverà solo che nelle favole; e quando trattasi di sto* 
ria, il senso allegorico dove sarà? A prevenire 1* istanza io colle 
parole dell'autore dissi: « Il senso allegorico è quello che chiudesi 
sotto il manto dell« favola o della storia riferita dai senso letterale 
'od istoriale »• E però non ba qui luogo la istanu: poiché i 
l|lli istorici, come 1 favolosi, possono avere in sé tolti e qnattr^i 
sensi d|i prii^io indicati; e vedasene per esempio fai spo8Ìzio[(e 
che Dante idlmimo fa, mostrando come i detti quattro sensi ri- 
trovinsi tutti nel salmo: In exitu Israel de Mgypto eie : ove la 
lettera narra il fatto storico del popolo israelita passato libero alla 
terra promessa sotto la condotta di Mosè {ì}. E quanto al poema 
ne guida al senso allegorico, sia nel convito (2)> ove ne avverte 
che Catone, in cui tutte splendettero le virtù morali ed intellettuali» 
martire deHa libertà e monarchia della patria, nel purgatorio si- 
gnifica Dio che riceve le anime fuggite dalla schiaviA della carne 
e del peccato. Ne avverte poi nella licenza della canzone: O patria 
degna: che i cattivi malnati, da lui chiusi neirinlerno, sono figura 
di altt^tanti loro simili viventi in Firenze, siauo presi dalla favola, 
ovvero dalla storia. Ecco alcuni di quei versi: 

Tu te ne andrai, canzone, ardita e fera .... 
Dentro la terra mia» cui doglio e piango . . , 
... stentando vìve ella; 
E la divoran Gapaneo e Grasso, 
Aglauro, Simon Mago, il falso greco, 
E Macometto cieco. 

Che tien Giugurta e Faraone al passo . . • 
t • 

La presepte applicazione dei personaggi storici, trapassati e rin- 
chiufi neirinCerno, ò una bellissima lezione che manifesta ai com- 

CDtatori come e sino a qual punto V inferno letterale sia un*im- 
gine della società fiorentina, o di tutta Italia nel senso allegorico ^ 

(1) CooT. trai, i, e. i. Epistola (2) Coot. trai, k, cap. SS. 
ad Can. Grind. S* 6* 
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e come doveste porgere maggior 4>icud ai ceotemporaoet, che ai 
posteri; mentre l' inferno a quel tempo era una pongentissima satira 
municipale e nazionale, ove gli intelligenti conoscevano di presenza 
qnasi tatti viventi gli individui nascosti sotto il manto dei trapas- 
sati. Al che suffraga molto colla canzone or ora citata quanto leg- 
gesi nella dedicatoria a Cane Grande, a cui il postillatore al cod. 
magliabeccbiauo aggiunse in margine: • Ita ex istis verbis coliigere * 
p^, quod secundum alJegoricum sensum poeta agit de inferno 
IMO, in quo peregiinando ut viatores, mereri et demeap possiimus*. 

Né sferzava solo gli individui, ma tal fiata sotto W bella men- 
zogna di un personaggio nascondeva un' intera città e repubblica, 
come vedesi di Mirra e di Amata nelle seguenti parole: « Haec 
( Florentia ) est . . . Myrrha scelestis et impia in Gynirae patris 
amplexus exaestuans: baec Amata illa impatiens quae repulso fetali 
connubio, quam sortes ecc. (1) ». ^ 

Come dunque e dove ritroveremo noi il senso morale? Questo 
non essendo^Vhe una buona massima, un buon ammaestramento 
da metter in pratica, tratto dalla lettura, quasi frutto della lezione, 
non si troverà ovunque, ma. solo tratto traUo in quei punti, a 
fetti che si prestino al moralizzare. Il più delle volte il poeta me- 
desimo ne rende avvertilo il lettore di ivi appostarlo (2): ed al- 
cun' altra lo mette in aperto nella sua persona, come quando, 
descrivendo lo strazio dei ladri clic si mutavano e trasmutavano 
d'uomini in serpenti, e di serpenti in uomini straziandosi a vicenda, 
tutto spaventato dal misero fine delle astuzie umane, cosi scriveva: 

Allor mi dolsi, ed ora mi ridoglio 
Quando drizzo la mente a quel eh' io vidi; 
£ più lo 'ngegno affreno ch'io non soglio, 

Perchè non corra che virtù noi gnidi: ^ 
Sicché se stella buona, o miglior cosa 
M'ha dato il ben, eh* io stesso noi m'invidi (3). ' 

Da ultimo, a tener conto degli esempi lasciatici dall' antorOv 

(I) Epiflola ad Arrigo VII, $. 7. Purg. e 8, v. 19. ecc. 
(X) Inf. e. 9, V. 61, e 20. ▼. 19. (3) Inf. e 29, T. SI. 
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si può applicare il docamento borale della gratìtadìne verao gli 
amici ( tratto dalia stanxa terza, canzone prima del Convito, ìli cui 
ai è parlato più sopra in questo capitolo ) al piangere che egli fa 
nel Paradiso 'terrestre nell'abbandono di Virgilio, sopraggiunta 
Beatrice (1): al ringraziamento a Beatrice prima di seguire qnale 
maestro il contemplante s. Bernardo (2): poiché in btii ivi mette 
in pratica il precetto morale, che «non dee l'uomo per maggior 
amico dimenticare li servigi ricevuti dal minore: ma se pur seguire 
si conviene 1* uno e ìasciaj l' altro, lo migliore è da seguire, con 
alcuna onesta lamentaoza l'altro abbandonando ecc. ». 

CAPITOLO V. 

Allegoria principale della divina commedia. 

La conversione di Dante dal guelfismo alla monarchia, operata 
dalla 6loso6a^ ossia, secondo lui, dalla vera sapienza ( figurata in 
Maria Vergine ) comunicando dirittamente la sua luce ( figurata in 
santa Lucia vergine e martire ) a Beatrice ( 1* amica di Dante), 
flaal maestro in sacra teologia, e guida nelle virtù teologiche; •«• 
j8i qrata riflessa in Virgilio cantore dell' impero e di» Roma ( di ' 
tnCl^Dte ^ra studiosissimo ), qual maestro nella filosofi» naturale 
e morale, e guida nella pratica delle virtù morali; è l'oggetto prin- 
V cipale di tutta l' allegoria della divina commedia. O fuori di allego^ 
^ fia: in virtù della luce della filosofia, appresa per amore di. Beatrice^ 
Danto nelle opere di Virgilio ravvisò la veriià: che l'impero è ne- 
cessario al ben essere della società, come il papjtoi, appresogli dalla 
teologia; e che Roma era da Dio stabilita qu^^ sede.di ambedue. 
A questo fine gli si proverà dai tristi effetti avvenuti a chi si 
oppose, e dai buoni a chi favori, che la monarchia temporale ed il 
papato sono uffici necessari al bene temporale ed eterno della so- 
cietà; comunicati inmiediatamente da Dio a due uomini suoi vicari, 

denominati l'uno papa e l'altro imperatore (3); da esso immedia- 
4 . • 
(t) Porf • e. 80, ? . 53. (i) Purg. '16. passim , e purtieo- 

(S) Pirad. e. 81. T. r>4.... larmciite ?• 116, e segf. Mon. lili. 

1, 9, e 8. 
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luneate dipeDdenii : cì^ la filosofia, • ciaacoAi delle parti civili che 
dividdoo r Italia, è debole per guidare h sodeU alla perfezione e 
HMicilà dfile; hm fa mestieri per questo 1* aiuto della monarchia: 
die la giustizia sulla terra è tutto effetto della nioiiatchiik(i). 

Gli si mostrerà ancora» che senza la direzione del papa non si 
può entrare nella beatitudine celeste; e quindi non basta a san- 
tificaziohe della società la monarchia temporale, né la teologia; ma 
è necessario il direttivo spirituale, che colla sua benedizione illumini 
il monarca, e diriga gli uomini da questa vita alla felicità eterna (2). 

Sarà provato che T Italia fu dal cielo scelta per, tede dell'impero 
e dei papato, e Roma designata per città imperiale e papale ; perchè 
quivi Dio vuole che sia la sede dei due direttivi per la felicità tempo- 
rale e spirituale. Però chi muore fedele ai due direttivi, cala alle rive 
del Tevere per essere dalFangelo trasportato al monte del purgato- 
rio: chi fu contrario, casca alle rive di Acheronte per airinferno (3). 

L' oggetto adunque di questa scuola pratica è la conversione del 
poeu all'impero. *. . 

Il fine immediato è r^ammaestramento ad ogni uoflMdi studiale 

li filosofia, e praticarla nelle virtù morali; persuadendosi che mentre 

^, «orano le gare politiche, finché gli Italiani saranno privi di 

^ Vd* imperlerò (4), o che Tono di questi soperchierà T; 

•noi atsibuti; la diritta via, che mette alla vya felicità te 

od eti^a, è additau dallo studio della filosofia morale e della teo- 

logiaS eom questo solo mezzo per ciascun uomo individualmente è^ 

^•oppliio ^ì papa ed all'imperatore. Il fine mediato è la pace e Jl 

gloria dell'alalia e dell' £uropa; mostrando non sol# che è possibile, 

«la insilando [noltre agli nomini la necessità, per consiglio divino, 

dr oft imperatore ^di un papa rispettivamente indipendenti, per 

ottenere la estinzione totale con buona volontà di qualunque gè- 

n«'e di parti, che sono la rovma sociale. 

(i) Mon. pianim, e particola rmeiilc e. S, ▼. 100^ e segg. Moti, lil).* 1, 

Kb. i, e. 9. e iO. Pjrad. per tutto il 2, passim, ma in particolare cap. 7. 

cmto 4S. , Con?, tratt. 4. e. 4. 5. « ^ 

(2) Mon. lib. a, Gne^Parod. e 5. (4J Purg. te, passim. Farad, e. 
V. 73, e segg. 27, t, 22, e segg. CooV. tr. 4. g. S. 

(3) Inf. e 2, T. iS^ciegg. Purg. 
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A dimostrazione • conferma di cosi alle verità coooòrroiio la 

6lo8ofia e la teologia, non meno che la storia profana % s^cra colla 

• mitologia tradizioni popolari: cosi sì eooferineranno e dimoeCri^ 

ranno le verità, con argomenti cavati da luUe le scienze ed'aiti« 

dalla ragion^ mnaaa e dalUi divina autorità. 

Quindi è vero: 

1. Che al poema sacro pose mano e cielo e terra (i). 

2. Che qnesto è. il poema della concordia e felicità temporale e 
spirltnale. invitandovist tutti alla pratica delle sette virtù sotto i 
vessilli imperiale e pontificio. • 

. a. Che questo è 'I poema della speranza; perchè mostra eaere 
passibile, e promette certo un avvenire prospero, quieto e glo- 
rioso a tutto il bel paese. * 

4. Che finalmente è il poema dell'esaltazione dell* Italia sopra 
tutto il mondo, essendovi per voler divino decretato Roma città e 
sede dèli* imperatore e del papa , direttivi e soli di tutti gli uomini 

QimI più politico, qual più religioso, qual più patrio argomento 
di questo? Qual più degno di Dante, zelatore della pace f della 
gloria italiana! 



CAPO VI. 
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EspotizUme dell' aiJegocia. 



Essendo alla società iuKana mancati i due soli cbe I» dirigevano 
felicità civile e spirituale per la diritu via del ùmnm& e dì Vini* 
figurati nell'imperatore e nel papa (2): Dante, con tutti gli nomim 
uscito fuori della reiu via, si smarrì in. una selVa selvagljia,^ uft^ 
e forte ; selva, dico, spessa d' uomini ignorantT, pari^iantt, • per- 
ciò intrattabili, superbi, invidi e viziosi ecc. Perciocché la secielà, 
priva dei due direttivi supremi cbe tcngAio' a dovere i se e go- 
vernanti secondari, si divise in due grandi fazioni, dwe 1' una.dellB 
Chiesa e 1* altra dello Impero^ cbe pretendevano dirigerla a proprio 

(i) tfen. U^ a, e. I. PMti. 35. BI<f . Ub. 3, e alt e S7, v. U. e 
T. a. e tegf. segg. Coo?. trat. 4, e. 9. 

(2) Purg. e. II. V. loe, e 



senno: i gnelfi ed i ghibellini, egoelmente io errore, egnalmente 
eriideli«.e4 egoalmepte deboli a compire T impresa (1). Quelli 
fotetano che'ldireUÌ¥o apiriuiale foaae in ogni cosa supcriore aU 
tuniporale; e questi non migliori di quelli, non il put(|>lico bene, ma 
i propri ingiusti fini arenano in roirs^, q talora ginngev^o a preten- 
dere ed operare perchè il direttivo temporale fosse in tutto superiore 
alla società ed al direttivo spiriinale. Gli uni e gli altri si combattono 
a vicenda fuori della diritta via, e la società geme nella persecu- 
lione, imputridisce nel vizio, né sa più riofenire la diritta ?ia per 
alla beatitudine civile e celeste. TuUe le parti sono ostinate, crudeli 
• cieche, e Dante con esse; nfun rimedio sufficiente più si presenta* 
Il perchè tutto angosciato per la mala vita, che ivi nell.a selva si trae- 
va, giovatosi della ragione illustrata è (confortata dalla filosofia appresa 
nelle opere di Cicerone, Boezio, Seneca ed Aristotile, tanto adoprò, 
che atrascinossi fuori di quelU noiosa e vile ignoranza fino a pie del 
niente della perfezione e della felicità sociale, la ^ui vetta, principio e 
camion di tutta gioia, vide illosirata già dalla filosofia, aiaihole|^u 
nel S9|e (2). Onde racconsolatosi alquanto, entrò in ferma spenmza 
di rendere felice sé ed i suoi concittadini, conducendoii per la rin- 
l^nuta via della perfezione ( significata nelja deserta piaggia, che 
^ B deva sino alla vetta del monte) eoo degli ammonimenti 60f^ 
so tutte le virtù morali; ciò cbe viene significato nel suo "i^ffhr^ 
a stento su per la deseru piaggia (5). Però è che*! guelfo zelante, a 
ìS^minzur dalla filosofia, persuaso cbe la sua parte sia più cbe suflS^^ 
dente a roidera perfetta e felice la sua patria, commenda la lìnhJf^L 
biasima il in^di tmu forza, con francbetu e-coraggio. Ma con qW ^ 
#n adoperare, prima si attirò contro la gioventù con tolti i segnaci 
della eoocopiaeenza, sigoificata nella lonza di pei maculato: onde gli 
ennfenrie stentare naolto in questa lotu. Ila essendo i giovani facili 
alla oorrezione, perchè aftcora pel mattino della età, ed allora ap- 
pmto eorrendo il priiMpio della primavera, quando tutte le stelle 
infsndono infossi virtuosi; Dante confidò di poterb perfezionare (4). 

(1) Farad, e B, ▼. 103, pa^. (S) kit e. i. Vedasi il capo ul- 

Genv. trai. ^, e. 4, e 5. Moti, mi timo. PmrmlMo tru ilj^vito ecc. 

i, e 5, 9, IO. ecc. (4) Ptrad. e. i, ▼. 8H, e segf. 

(S) Inf. e ì, Conv. trat. h e. tS. Co«v. iraL 4, e tS, e S4. 
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Intanto gli si avventò contro anche 1* età virile con tntti i signef I 
e potenti, eqoanti sono dominati dalia superbia; significata dal leone 
daHa testa alta con rabbiosa fune di comando: e Dante ne prese 
quello spavento" maggiore che era del caso, e meno cuore gli ri- 
maneva in petto a proseguire la nobile impresa. Pure si teneva 
fermo sul piede più basso, spingendosi tuttavia alla vetta. 

Quando ecco avventarglisi addosso anche la vecchiezia, il cfero, e 
quanti sono dominati dalla avarìzia, figurata nella lupa carea di tutte 
brame. A questa il rìformilore guelfo, conosciuta l'improba im*^ 
presa di perfezionare la società de* suoi tempi, confessatosi insuf-^ 
fidente colla sola fil&ofia a combattere moralmente contro tutte 
le età, contro la società divisa da parti, dà la volta, trascura sé 
e gli altrì, ed abbassa le ciglia per rovinare a valle. 

Qui compare Virgilio con voce fioca pel lungo silenzio osservato nei 
Limbo, ove non gli occorreva di parìare colla voce, secondo la let* 
tera; ma allegoricamente di poca nominanza in quella età ignorante, 
ma ben conosciuto ed amato con lungo stùdio dal nostro poeta : e 
lattoglisi incontro, disapprova la nuova risoluzione, e lo consiglia ad 
abbandonare la cura morale altrui : e per inbnto lo conforta a pen- 
sare solo che a sé: poiché, quanto alle tre fiere, ciò sia quanto allt 
soclea, son necessarìe maggiori forze per sottrarla dal fango dei visr, 
daflS'^e cittadine, ed avviarla nelle virtù civili alia perfezione e* 
felicità sociale; ma in modo specialissimo maggiori forze ci vogliono 

«~ odarìa dal vizio della avarizia cotanto radicata nel «dero. ^fr 

I prime ( la lonza ed il leone ) è necessario un monarca pio e 
tissimo in forza ed in giustizia, come imparerà nel. viaggio che 
sia per intraprendere (1): per questa ohe può dirsi il vizio del eler» 
(tanto è dannoso il malo esemplo) la di mestieri un paqp santo che,' 
rinunciato alle pretensioni temporali , si contenti di essere roonarea' 
universale nelle cose spirituali, riconoscendosi, quanto al temporale, 
soggetto al monarca universale dell'umana società. Questi viene figo« 
rato nel veltro che non ciba né terra, uè peltro (intendi die non usa 
né dominio temporale, né ricchezze ), ma virtù, sapienl ed amore 
( Padre, FiSliuolo, e Spirito Santo, ossia la scienza rivelata da Dio ). 

(I) GooT. tm. 4. e. 6. Vedasi capo 8, Prindirii éi Danti n. 8 e i. 
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Qnefilà unto poote6ee , reso a Cesare quanto gli spetta , e rìmin- 
oiato aHe ricchesxe mondane, con forti ieggi spirituali e con delle 
acooaiiniche e sospensioni contro gli afari tntti toglieii ¥ia dal 
Otero ravarìzìa, e quindi il malo esemplo a tutto il mondo, eac* 
oiando ¥ia di filla in villa la sordida avarìzia , fino a rimetterla 
nello inferno là onde invidia prima, che è lucifero, dipartilla (1). 

h simili ragioni il Poeta rientra in aò ; e datosi tutto a Virgilio 
ooiM Uuea^ maestro^ signore ^ e come suo autore ^ che è quanto 
a dire persona degna dì fede e di obbodienaa (2) , si dispone alia 
riforma di se medesimo. Questa sarà compita in un viaggio cor- 
poralmente fatto per r inferno e purgatorio Id apprendervi espe- 
rienu piemi dei tristi effetti dei vizi che infestano la società civile 
e religiosa, e del modo* che tengono quelle anime fortunate che 
si pentirono prima che giugnesse per loro Toltima sera. Sarà dun- 
que una potente Jezione pratica di tutta la filosofia morale che 
di virtù in virtù lo condurrà sino al possesso della civile fe- 
Ék liciik, figurata nel paradiso terrestre (3). Tutto questo è oggetto 

ddla filosofia morale; quivi sta la porta di s. Pietro, per coi 
si entra nella scala dA suo palazzo celeste, la quale è la via 
ohe guida alla felicità spirituale ed eterna, colla pratica deUe 
virtù teotogiche: questa felicità è figurata nel paradiso celere, 
e forma l'oggetto particolare della teologia (A). 

Ma intanto sorgono forti dubbi nella mente del poeta. Un 
vy^io di* altro mondo, fatto sensibilmente, è cosa pri 
tìssiroa : non fa da f>io accordata che a due soli , e per 
alta provvidenza, al pio Enea e a s. Paolo. Al primo, 
desse degnamente origine all'alma Roma, ossia al popoto romano 
che fondò (|peUa città, designau divinamente per sede deirimpS'o 
6.4lei papato (5): sd secondo perchè recasse conforto alla fede: il 
primo rìgnarda l'impero; il secondo, il sacerdozio. Ninno di 
qnesti fini essere in Ini: però si scusa al maestro se più non pensa 
énrare neib presa determinazione. 





vae^A^ 



(1) Vedi il capo 8: Il veltro, ed ii 3, cap. ullimo. ^ 

47. ti carro del Grifone. ... (h) ftTon. lib. S. ^ 

(S) Con?, trai. &, cap. 6. (5) Inf. e. 2. t. 20, e segg. Conv. 

(S) Parg, e SSy e segg. Mon. lib. tr. ^, e. 4* e S. Monarcli. Uh. S. 
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àUe trepMbzìQDi risponde Virgilio, quii maesiro e g«ìdt, qnk 
stnmdogli come ami quella saa giù pei tre regni dei irapassaii 
è consiglio maturalo Ui cielo da tre donne di allo grado : b re« 
gioa del cielo averne dato commissione e cura alla santa Tergine 
Locta; qaesta averne raccomandato Topera alla di lui amica Bee- 
trice ; che, scesa nel limbo con occhi lagrimosi» inviò Ini a prender*, 
ne la prima direzione sino al paradiso terrestre» onde ella io per- 
soM lo eleverebbe alla corte dell* imperatore che sempre fe^na (1)^^ 

li vtiaggio di Dante deve abbracciare Tuno e Taltro scopo, del* 
r tnpero e del pipata Questa scuola era necessarissima alla s«e 
salvezza. Poichèi le fonone ìspiraziem, da tanti anni mandate de 
Beatrice airamico in sogno ed altrimenti, onde convertirlo alla 
verità ed alla virtù che ammette le doe monarchie universali tra loro 
indipendenti, riuscirono vane; Tunico mezzo a salvarlo è il mo- 
strargli per grazia speciale il regno dei sommersi , onde si spa- 
venti : quello dei purganti , onde al lume dell) filosoGa e della teolo- 
gia veda co'propri occhi a salutare suo spavento i tristi eifetli delle 
parti politiche , e conosce Torigine vera dei mali temporali e spi- 
ritnali che angustiano la società, e ad un tempo ravvivi la spe- 
ranza nella considerazione che quelle anime purganti, pentite ianaa^ 
zi rultim^ sera, vennero tiute cooferute dalla bontà infinita che h» 
sì gm braccia che accetta tutti quelli che a lei si rivolgono (2); 
• ed ora con dure purgazione, ma sicuri di salvezza, mondano le 
^note che quinci portarono, per tornare belle al suo Fattore. S 
«Wmente era opportuno coafortarlo nella visti del regno dei beatìr 
pKhè vedesse quaata feUcItà è nel cielo apprestata ai fedeli e- 
Dio imperatore e papa, obbedendo e rispetundo i suoi vicari ep 
qnesta terra. 

Ottimamente gioverà questo viaggio a diffidarlo di qualan^ni 
parte politica, ed affezionatla miicafliente all' impero, poiché gli avrii 
mostrato praticamente i tristi effetli delle parti politiche, faceo- 
dolo incontrare nei tre regni con le anime più note, o per delitti 
cooiro Dio e contro la aodeià , ossia contro Tantorità mslesiastica o 
civile ; per divozione speciale alle stesse. Ua4MDmaestrameoto iK 

(i) Inf. e. 2. V. 113, e segg. (S) Puff. e. S. ?. 123. t ifl0. 
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àmil naiora gli fermerà bene io mente, cbe tutti i mali Tengono 
o dalla mancania dei due direttivi da Dio posti indipendenti tra 
loro oemesnoi vicari a feliciuzione temporale ed etema dei cit- 
tadini, dal soperchiare Tono Taltro: e gii farà toccare con mano 
cbe Roma, per divino consiglio, fa stabilita sede pontificia e reale; 
capitale, tuo' dire , di tolto '1 mondo cristiano. 

Questo viaggio , operato nella persona ed a conversione di Dante, 
sarà scritto in volgare, comune a tutti gli- italiani, e particolar- 
mente a tutti i re, principi e nobili, cbe non sanno latino, e 
per utile ammaestramento a quegli errami cbe gli erano compa^ 
uni nella selva, e di tutto il mondo cbe mal vive. 

CAPITOLO VII. 

Le tre fiere. 

1 commentatori più antichi hanno sempre ravvisato nella carat* 
^ristica distinzione delle tre fiere, che si opposero a Dante, l'em- 
blema delle tre principali passioni dominanti le tre età dell'uomo, 
adolescenza , gioventù e vecchiezza ; ciò sono concupiscenza , su- 
perbia ed avarizia; raffermati anche in questa interpretazione dal 
sacro testo: « Cencupiscentia carnis, concupiscentia oculorum, et 
superbia vitae ». Conviene poi dire che ebbero ben onde a cori 
pensare , se pure non lo intesero dall'autore medesimo. Impercii 
che se per sua attestazione : il fine della commedia è di riì 
vere gli uomini dallo staio della miseria , prodotta dai vizi 
cittadini ; e condurli allo stato della felicità , procurata dalla pra- 
tica delle virtù: e se il genere di filosofia usato in essa è l'og^ 
getto morale, ossia etica: come allontanarsi dal pensiero > che 
la mira del poeta era tutta nella riforma morale della società? e 
che però il vero significato chiuso nei vocabolo fittizio delle fiere, 
che» impedita hi strada della virtuosa felicità, ripingevano Dante 
nella miseriti, fosse da cercare nelle qualità morali, o vizi che 
-allacciano Tuomo nel male e lo rimuovono dalla virtù (1)! Tale 

(i) Eplstcaa ad Can. Grand. J* «5 et iS. 
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è la f ia che loro tracciò l'autore in più luoghi del con? ito e 
della conunedia , i qoali totli lo passerò sotto silenzio, con* 
tentandomi ditto solo> nel quale, sferzando acremente i tizi di 
tutti quanti sono gli abiutori della falle d'Arno, scrifeta Inor- 
ridito: 

Ben è che '1 nome di ul falle pera 

Che dal principio suo ... . 
Virtù cosi per nemica si. fuga jÈèl 

Da tutti, come biscia, o per sfdmn 

Del loco, per mal uso, che li fruga: 
Ond* hanno sì mutata lor natura 

Gli abitator della misera falle, 

Che par che Circe li afesse in pastura ecc. (i). 

Una considerazione di tale natura mi rimosse dalla interpreta- 
zione dei recenti commentatori, come quella che in essa mi fa 
raf f isare un'aperta e continua contraddizione tra '1 fine dalla com- 
media notato qui sopra, Il genere delia filosofia morale, e le tre 
potenze da essi intese nelle tre fiere. Perciocché non mi quadra 
né» punto né poco il pensare, che tre grandi potenze si occupino 
a tutt'uomo per impedire che un indifiduo prifato fugga daUa 
misena alla felicità; e molto meno ancora mi quadra, che quo- 
tale potenze medesime potessero farsi oggetti delta filosofia morale. 
^ ferità , Il poeta seguita ben^ per tutto ìì suo tema a lodare 
la firtù, e a biasimare il fizio; sferza e riprende nominatamente e 
ripetutamente quante sommità coronate o no presiedef ano agli aki 
destini dell'Italia e dell'Europa tutta quanta; non dimentica mai 
di fare scopo delle acerbe sue riprensioni papi , cardinali , religiosi, 
nobili, capi di famiglia, artigiani e ciabattini, fino alle donne, 
fino agli imberbi , fino quasi ai lattanti : tutto questo lo fedo e 
lo Intendo conforme al fine della commedia ed all'etica: ma le 
tre potenze, che unto adoperarono col senno e colla nano da 
costringere quello spaf enuto di Dante a fuggire per lo inferno bi 

(I) Porg. e 14^ T. so. f 
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loro bestiale pemcoziooc, io non le so né vedere, uè compreQ- 
-^ere ; unto più che in talto il poema noo se ne parta più mai. 

Ma sarà forse chi iarà instaoza dicendo: Si uce per sempre 
del leone, una voka sola ancora parlasi della bnxa; ma della hipa 
se ne tratta più e più volte, ed alcuna fiata se ne parla eoa e- 
spressa applicazione a Roma pontificia. Questo è vero : e questo 
appunto conferma il mio supposto, ohe la lupa sia l'avarizia in 
genere , senza più ; la; quale prestandosi iacllmente a figurare e 
l'avarizia di Firenzayflii Francia, di GaUlogna, e quella di Roma, 
ed i' fiorentini e qiflmique altro che sia suto avaro , e lo stesso 
Plutone; potevast indarre tante volte sulla scena delia comme- 
dia, quante occorreva di sferzare tal visto neiando. Vediamone 
in breve le prove. 

Niun dubbio che alcana volta parlisi della lupa con diritta inten* 
zione di ferire i pastori della chiesa. Tali , per grazia di esempio, 
sono qoei versi del paradiso» che, lasciatine tanti altri, qui riferisco; 

La tua città . . . , . 
Produce e spande il maladetto fiore 
C ha disviate le pecore e gli agni , 
PeroGchò fatto ha lupo del pastore (1). 

Ma che per ciò? É ul vizio esclusivo del clero? Mainò: che 
Dante sferza a sangue anche i' avara povertà di Catalogna (!U^ 
l'avara usura dei Gapeti, che giunsero a vendere per oro il viffh • 
prio sangue, e garegs^ano colla lancia di Giuda i che per ava- 
rizia tradì il proprio maestro (3) : U naataugurato vedere il conio 
4i Vinegia, che fece quel da Rascia (4): l'avarkia e la viu di 
Federico re di Sicilia: la lega suggellata del Battista, che i 
fratelli Guido ed Alessandro da Romena fabarono per opera dì 
naastro Adamo: né mancò di gridare sdegnato aUa maiadetta 
antica &9M1, che più che tutte le altre bestie ha proda, sino 
k dirta il mal che tutto il m^ndo occàpa (5). Dunque chi pò- 

(t) Parad. e. «j. v. «97 ecc. (4) Farad, e. iii. ?. 141. 

(S) Parad. e. 8. v. 77 e segg. (5) Purg. e. 20^ v. 8. Parad. e. S7 . 

(3) Purg. e. 20^ f. 71 e segg. 
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trk tenersi dairasserire, che la lupa letterale si» aHegoricameofei 
figura» AOD della sola avarizia dei pastori , ma s) piuttosto cona» 
he di quella dei pastori, cos) la sia pure di quella dei ret, ptm^ 
cìpi» duchi, signori e capi di repubbliche, di Firenze, dei bo^ 
bili e di tutto *1 mondo? Se la figura deve abbracciare tutto il sof^ 
getto figuralo , come e perchè ^contro la mente dell* autore ristrii^ 
gerla ad alcune parti, escludendone altre di granidt consideraiioaet 
Tale per Tapponto è Toperato dei moderni commentatori. L'aih* 
tore persegue l'avarizia in tutti i ceti, e gjjj^ tutto 'I mondo : firr 
gontamente la dice lupa, di cui estende ilwhhiio dovunque; et 
jessi la vogliono ristringere a figurare la menoma parte degli w^^ 
mini, il clero e Roma. Ma per quanto gli espositori, contraddi* 
cendo al testo, non vogliano vedervi altro che Boma; il poei» 
però spiegossi con sì aperto latino , che quanti sono dotati di sano 
intelletto vi dovrebbero intendere e ravvisare piuttosto Fireoaiw 
Leggesi nel purgatorio (1) che Amo, trapassali i casentiii, fi« 
gurati nei bnati porci, e gli aretini , denominati AotoU ringhiosi^ 
caggendo ed ingrossando la maledetta fossa, trova di cani farsi 
lupi; e questi kipi sono i fiorentini senza manco nessuno. Oi% 
se i figli sono lupi, quale altro nome che di Uipm aspetteraiai 
mai 11 patria generatrice à»l lupi? Eccolo appuAto applicato # 
Firenze dallo stesso Allighieri nella afféttuosissima camoner Q 
pairia degna, ove alludendo direttamente a diverse figure della 
ceoiniedia» oosl le canta: 

Eleggi ornai ( Firenze ) se la fraterna pace 
Fa più per te, o 1 star lupa rapace. 

Ecco adunque fuor d' allegoria chi è la misteriosa lupa; ed ecco, se 
Dio mi aiuti, a ragionare come gli espositori, ecca segnalo a dito old 
sia la lupa del primo canlo dell* iafernoi. Né sarebbe tanto inori di 
proposito questa mia sentenza , quanta vi ò quella degli espositori; 
cM* per naia le. Dante fu senipre nemico degli avari infestaaH 
la pubblica .iéUcilà , sia da quel tempo che era amicoi e pari^ 

(I) Purg. e. 14. * 
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ceggianie per Roma e pel Papa. É egli steam che ce ne aa- # 
sìcara nel paradiso (1), laddove si lagna di essere chiaso foori 
dei belio ovile, ove dormi agnello, nemico ai lupi che gli 
danno guerra. Ora, diremo noi, se Dante era guelfo dalla sua 
poerisia sino a tntto il trecento: fu certamente per latto quel 
tempo amico al papa ed a Roma: ma egli si dice contempo- 
raneamente neiMco ai lupi, che davano guerra al suo beUo o* 
vile; dunque egli era nemico dei fiorentini ed in particolare 
modo dei ghibeliii^^e però lupi erano i ghibellini e non i 
guelfi, e molto meoMrpapa, che n*era l'idolo. E dopo cosi giusta 
^. conseguenza, chi ne vieterà d'imitare il ragionare degli espositori, 
asserendo che la lupa significa la parte ghibellina che infestava tY6e/to 
ovile, ove dormi agnello guelfo il poeta? Le parti sono pari, e forse 
migliori le nostre: ma come erravano quelli cosi conchiudendo, nonvo« 
gliamo errare noi. Più equi e conseguenti diremo, che la lupa èia fi- 
gora dell'avarizia in genere (come già la disse il .Gozzi nella sua difesa 
di Dante ), la quale abbraccia tutti i seguaci del mal che tutto il 
mondo occupa. Cosi vedesi confermare quella indifferenza con che 
si denominano lupi e lupa tanto Firenze, quanto il papa, tanto i 
Fiorentini, quanto i pastori, pel soverchio amore alle ricchezze che 
formano il regno e la pena di quel Plutone denominato per infamia il 
gran nemico ed il maledetto lupo (2). 

Cosi guidata la mia indagine solle ^ore che intessono la favola o 
la storia del poema, non mi seppi togliere dal ravvisare nelle tre fiere 
che impedirono l'avviarsi del poeta alla vetta della felicità, che è ope- 
razione con virtù, gli uomini infetti dei tre vizi dominanti le tre età 
dell* uomo, e per conseguenza l'intera società, che dee tendere 
alla perfezione civile. Onde che riconobbi nella lonza l'imma- 
gine della gioventù , infetta dalla concupiscenza ; vizio proprio 
bensì in modo specialissimo della adolescenza, ma non perciò 
si vogliono esclusi da quel ceto altri di provetta età, i quali 
siano dominati da simile peccato. Fermo a questo principiOt 
dice II poeta che conforta vanto nella lotta, colla bestia dalla 
gaietta pelle ^ l* ora del tempo e la dolce stagione: Tessere 

(1) ftrad. e. 25. (2) Int e. 7, ?. 6. 
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cioè . di buco mattioo e di ^rtmttrera : di buon maUioo • qaaado 
il giorno piglia aaiaento *aYaiizando . neHe ore boooe , le qutli 
sono ottime ai mezzodì (1): e di pninavera^ quando le stelle 
migliori acqnisun forza per pioferc influssi virtuosi (2). Che se 
poi ei si permettesse tener per genuina la variante di* oiolti cth 
dici, che legge la gaietta pelle ^ in questo modo: 

« Sì che a bene sperar m* era cagione 
Di quella fera, la gaietta pcl^^^ 
Vara del tempo e la dolce migùme: » 

noi avremmo ancora un' altra giustissima ragione, per cui dovesse 
sperar bene di chi è ancora nella prima sua età , la più tenera 
e docile che altra mai, figurata nella bellezza dell'aspetto gio- 
vanile. 

Il leone spaventevole, dalla testa alta, con rabbiosa fame, è 
hi giovinezza , o virilità , infetta della superbia , vizio di quella 
proprio. È questa l' età bramosa di comando , età che ha gran 
desiderio, o fame di soperchiare gli altri, nelle scienze e belle 
arti. £ però abbraccia i re, gli ottimati, i demagogi delle re- 
pubbliche, dei comuni e degli eserciti: i letterati e gli arti* 
sti, che pretendono di primeggiare nelle sdenze e nelle arti: 
al qual fine si leggono poi 'le edificanti ammonizioni di un O* 
derisi famoso miniatore, e quelle di Omberto Aldobrandeschi dèi 
Conti di Santafiore nobile e famoso guerriero (3). 

Finalmente la lupa magra e carca di tutte brame , che si am- 
moglia con tutti gli animali, è immagine della vecchiaia, schiafa 
dell'avarizia. In questa sono figurati i vecchi, i pastori, i chie« 

(I) Con?. traL 4> e. SS. 

(>) Bsee ai mortali per diferte foci 

La lacerna dei moodc^na da quella 
Che quattro cerciii 8lo|iie con tre croci. 
Con migiior corM e con migliore stella 
Elee congiunta, e lalaondana cera 
Più a suo modo tempera e snggella* 

Farad, ci. ^ 

(3) Pnrg, e il paatm.' 
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trictt ÌQ cui avaraìa osa il soo soperchio, e tutti coloro cbe 
ia età virile emulano di già k sete dell'oro dei feccbt, o per 
iacialacquario nei fisi, o per adorarlo qnat Dio. 

Ora questa villosa società analogamente si presta alla nostra 
Mte^pretazione , come quella che naturalmente si oppone a chi 
tenta avviarla al colle della felice perfezione : e pone tutu V a« 
nalogia tra il ?6ro fine della commedia ed il genere della fi- 
losofia in essa osato : tra ti rimuopere , dico , gli «omtitt dallo 
staio della miseria^j^ il negozio morale , o la etica , come 



ria^à 
prHRpii 



detto è da tutto prnRpio (1). 

CAPITOLO viir. 

// veltro. 

UflBcio del veltro è di far morir di dolore la iupa^ caccian- 
dola di villa in villa, sino a rimetterla nello inferno. Ora la 
lupa in qualunque allegoria è la avarizia, o di tutti gli no* 
mioi in genere, o della curia romana e sua parte, che sono 
i Guelfi, sparsa in tulle le città del mondo. Tutti adunque si ac- 
cordano a riconoscere nella lupa una qualità morale, un vi- 
zio, un peccalo, un amore disordinato alle ricchezze sparso am- 
piamente nella umana società per suggestione diabolica , siccome 
lo avverte il testo che lo dice vizio partito dallo inferno là dove 
deesi rimettere. Ora il veltro alla sua volta deve esftre tale 
da potere ed uccidere la lupa cacciata di villa in villa, e ri- 
netlerla nello inferno. Adunque dovrà significare un personag* 
gio tale, che valga ad esercilar la sua potenza contro L'ava- 
rizia, non in una città sola, né in uno stato solo e ristretto, 
ma in tutte quante le città del mondo, o per lo meno in tutta 
Italia. Un principe od un re non avrebbe potuto perseguitarla 
che negli angusti confini del suo governo, e però male Io a- 
vrebbe potuto di villa in ylla sino allo inferno: ma l'avrebbe 
cacciata , per immagine di esempio , ó dal solo stato veronese 

(i) Tedi il capo: ParalUio tra U fine del cono^o^ ecc. 



47 

o dal ioccbese o dai pisano ecc. Pertanto sona assolutamente 
da questo signiGcato esclusi Uguceiooe della Faggiola^ Cane 
Grande della Scala, ed altri di questo grado, come piccloU 
prìncipi, non pur nel mondo, ma nella stessa Italia; i quali 
durarono, quanto ci fissero, nella guerra e nella impotenaa 
di mandare ad effetto i Unto desiderìi. Per riuscire a persegoi- 
Itre la lupa con prospero effetto faceva mestiere un monarca 
universale ; questi A poteva esercitare la sua autorità in tutto 
l'impero, che estende i suoi confini dall'oriente all'occidente 
e dal settentrione al mezzodì. Vediamo Ai quali siano I ca- 
ratteri di questo personaggio: 

I. Non ciberà terra ^ né peUro. È concordia io tutti gli e- 
spositori che qui s'indichi uno, il quale non si curerà né di 
staHg ni di ricchezze. 

II. Ma fnnàt sajnenza ed amare: virtù, sapienza ed amore 
così uniti insieoM, sono per Dante costantemente l'augustissi* 
ma Trinità, e nel caso presente significano la sacra teologia, 
scienza rivelata (I). 

III. «Stia nazion sarà^ ira feltro e feUro: nazione può avere 
due significati; può valere luogo di nascimento ^ù%ncbe regna^ 
stato, ecc.: qui è da tenersi al primo: che nel secondo signi- 
ficato vi saj^be ripetizione in ciò che segue. 

IV. Fia- salme di quella umile Italia^ di cui Virgilio fé' cenno 
neU' Eneide : è questo un descrivere lo stato romano. 

\. Kmetterà la lupa neUo iit/mio : e questo determina una 
potenza puramente spirituale cui soggiacciono anche gli spiriti 
infsrnali: una potenzar cioò ben diversa da quella che è tatia 
nella spada e nelle ferrate schiero. 

Determinate cosi le significazioni dei caratteri costituenti il 
vekro e suo potere, foggiamo un tratto come si prestino, pri- 
ma al monarca temporale, quindi allo spirituale. Può egli dirsi 
con precisione che l'imperatore non abbia cura delle ricchezze 
e degli stati mondani? Il nome s^ssso di monarca qniversafe 
temporale, Dante ed il Csitto medesimo ne dicono esser lui il 



(I) i«r. e. 3. f. 5, 6. 
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■e dei re, dei priocij^ e delle repabbiiche; che tutto è suo 
ti mare, le arene, le alpi e la terra (1). Meno aDCora potrà 
dirsi, che l'imperatore faccia suo cibo della sacra teologa e 
sdema rivelata. Dante dà all' imperatore per scienza gaidatrìce 
la filosofia morale, riservando la teologia al sólo pontefice (2). 

Quanto poi alla nazione , o si prenda per loogo di nascimento, 
o prendasi per regno o stato, non compete nullamente all'im- 
peratore; perchè gli imperatori sdeano essere tedeschi; che tede- 
schi erano gli elettori, e Dante il sno lo aspettava di là (9) : ed 
altresì perchè lo stam dell'imperatore non si ristringe tra i due 
feltri. Ancora, fia salute di quella umile Italia, ecc. Se la sabae 
viene dal monarca universale civile , come , o perchè ristrin- 
gerla a privilegiare V umile Italia, anzi che a benefizio di tutto 
il giardino dell'impero, e dell'impero tutto quanto? E finalmente 
chi seriamente crederà che Dante invitasse le picche tedesche a far 
guerra allo Imperator del doloroso regno per richiudere nello in- 
ferno la lupa? 

Adunque, se mal non m'appongo, neppure il monarca ci 
vile è figurato nel veltro; però veggiamo se lo fosse il mo- 
narca spirituale, il papa. 

I. Non si curerà tiè di stati, né di ricchezze; si legge nel 
vangelo: Regnum meum non est de hoc mundo.^ 

II. Ma ciberà sapienza, virtà ed amore; ma nrà suo cibo 
il verbo di Dio, la scienza rivelata e teologica; e nel vangeh) 
si legge : iVoit in solo pane tnvit homo , sed in onuét verbo, 
quod procedit de ore Dei. Meus eibus est ut faciam volmuatem 
Patris mei , quod est justitia. È questa la scienza rivelata, detta 
divina , tutta propria del papa. 

III. Stio nascimento sarà 'tra feltro e feltro: in tale signi- 
ficato designerebbe il pontefice s. Benedetto \i (4) ( eletto 

(i) Lettera ai priocipi itattaai; e (S) Von. lib. 8, cap. ultimo, 
l^oarchia llb* i, e ì. ecc. (8) Mon. lili. 8^ cap. ult* in fine. 

(h) Sono ben lieto di vedermi in questo parere preceduto dall' insigne lette- 
rato e storico aoclamatissimo sig. ca?. don Giuseppe De-Cesare, il quale (come 
rilevai di recente da un articolo del quaderno 60 del Progresso di Napoli fa- 
voritomi dalla gentilena del mio oonfrateUo p^ GinUaDl, giovane pioffnsore 
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Tanno 1903 e morto Tanno 1905) nato in Tre? igi : o qua- 
lunque altro santo Papa dello state romano; Of vero lo stato da 
lui goYemato non come sua proprietà ma in qaaiità di vicario 
imperiale, e posseduto a sollievo dei poveri, e decoro della chie- 
sa, come voleva Dante (1), sarà incliioso tra i dne Feltri. È que- 
sto pure il patrimonio di s. Pietro o pia precisamente lo stato 
romano. 

IV. Pia salute di tutto lo etato romano. Riformata, come Dante 
voleva , la potenza temporale pontificia , dando a Cesare quel che 
è di Cesare ecc. avrà tolta la avarizia dal dero, epperciò si farà 
particolarmente salute, prosperità e santità di tutta quella parte 
d'Italia che al suo dominio è soggetta, al tempo stesso che avrà 
in generale giovato alla salute di tutta la chiesa universale. 

y. E seguentemente coli' abbandono e distacco suo dfl regno 
fiondano, e colle, quanto sante altretunto forti e severe, leggi 
spirituali, colle scomuniche e colle sospensioni lanciate contro i 
Prelati, contro i cherici, e contro gli avari di ogni ceto e condizione, 
•avrà spiritualmente fatto morire addolorata la lupa colla persecu- 
zione esercitata in ogni villa , sino a rinchiuderla nelle bolge in- 
fernali là onde lucifero la diparti ( vedasi il capo del Cmro ecc. 
£ sue trasformaùoni ). 

Essendo admMue i sin qui esposti caratteri tutti propri di un 
s. Pontefice, ncondo i precetti dal poeu esternati nel terzo della 
monarchia , non esito a dire che il veltro significa un santo papa, 
e non altro. In questo caso, estendendosi la spirituale monar- 
chia per tutto lo impero, è secondo ragione e secondo giustizia 
che questi possa cacciare di villa in villa quell'avarizia, che pel 

lodato nelle sciente filosofidie e grande e sano ammiratore e conoscitore pro- 
fondo delle opere di Dante) già sono più anni passati^ disooatandosi da taUi 
I moderni commentatori, non nn gnerrìero, ma ri un santo papa ricoaobbe 
nel feltro, e nominatamente il s« Benedetto XL Se prima afessi afuto la balte 
sorte di conoscere i aentimenti di cosà degno scrittore^ non avrei di presente 
il .rammarico di vedermi prifo dei pretiosi saoi dettati che su questo argo- 
mento si aggirano, e sulla divina commedia. Tanta e tale è la dottrina e sana 
critica di cui si abl>ellano le scritture di questo nobile A, cbe certo non do* 
Trebberò essere cosi Ignorate dagli amatori dell' AUigbieri. 
(1) Mon. Iib« 9, cap. IS. Lib. S, e. iO in fine, e cap. iS. 
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cattivo esempio del clero (secondo i sentimenti dell* autore) oc- 
cupava tutto '1 mondo, con una savia e severa disciplina spici- 
toakt applicata con fona al clero, ed estesa a tutti i cristiani. 
In questa forma morrà di doglia la lupa, e cacciata colie scorna^ 
niche ( arma onnipotente del Papa ) da tutta la terra , vertk con- 
finata nello inferno, infesta compagnia della invidia prima. 

Da tutto il processo di quest'articolo avrà il lettore osservato 
che noi, in opposizione ai recenti commentatori, attribuiamo al 
veltro un'autorità e forza puramente spirituale: e ciò non che 
in Roma, ma in tutta quanta la terra, là ove si estendono i se- 
guaci del Salvatore del mondo : ed in questo ( senza a? erlo vo- 
luto ) ci avviciniamo al parere dei più antichi , i quali pel veltro 
vollero intendere Gesù Cristo: il che se non è tutto conforme 
al vero, si avvicina in parte, e tocca la fonte, onde il vero di- 
scende. Se il veltro non è Gesù Cristo, deve però essere dato 
da esso; e forse in questo sospetto entrarono quei primi com- 
menutori per alcuna tradizione orale de' suoi tempi , che nar« 
rasse come Dante avesse detto: Che tocca a Gesù Cristo a pro- 
curare lì veltro. 21 quale mio supposto è fondato so molte espres- 
sioni e voti suoi, costantemente riprodotti sempre che s'imbaC* 
tcva a trattare di questo medesimo argomento o copertamente, 
totalmente alla scoperta. Nel purgatorio (1), dopo sdegnatosi 
contro le disgrazie di Roma, volgesi tra la sperantt e lo zelo a 
Gesù Cristo in questo modo: 



E se licito m' è , sommo Giove 
Che fosti in terra per noi crocifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove ? . . 

Roma è sede imperiale, Alberto non la cura e l'abbandona^ il 
papa la occupa da solò a danno dell'Italia e dell'impero; pregasi 
l'Uomo- Dio^ esempio e forma della chiesa, di cui i papi sono vicari, 
a porvi riparo ripartendo con giustizia a cesare ed al papa quanto 
rispettivamente loro si aspetta. E nel purgatorio si rivolge un' al- 
ci) Purg. e. 0, ▼. liS. 




Si 

111 6aui d .ddo selledtasdo li venuta del veltro, per cofjM- 
eceda h maledetta antica hipà (1). E nel paradiso più volte cbfai*- 
ma la provvidenza a poiiri riparo: ma« per {[ìovare ad un tempo 
alla chiarezia ed alla iirevità , riferiremo aoliattto dò che regi- 
atrasi nel 18 , ove^ parla di Giove : 

O dolce stella , quali e quante geqpme 

Mi dimostraron che nostra giostitia 

Effetto aia del ciel che tu ingemme ! 
Perch'io prego la mente, in che sMniiia 

1)10 moto e tua virtute , che rimiri 
^ Ond' esce il fumo che il tuo raggio vizia ; 

SI eh* un* altra tata ornai »* adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio ^ 

Che ai murò di eegni e di martiri. 

Per la gioita intdiigenza di. qMSti versi vedasi quanto si dirli 
nel cap. XX., Qiotfe: che per ora mi avvio a ciò che spetta aU 
l'argomento presente. Sì chiede a Gesù Cristo che guardi onde 
viene il fumo che vizia il vaggìo della giustizia , affinchè un'al- 
tra volta si adiri del comperare e vender dentro al tempio. Ai 
parere del aoalro poeta chi impediva all'imperatore di usare o- 
vnnque la apMa biella giustizia e iar iMono il mondo, è il suo 
emulo il papa; il quale colle vendite dei privilegi, coli' investitura 
dei regni a chi gli piaceva, o gli dava denari ecc. viziava lo splen* 
dorè della giustizia , e ttava scandalo al gregge^ perù s' invita il 

Ci dei pastori a prestarvi ripiego. Egli è maraviglioso a vedere 
e Dante sia fedele e preciso a' suoi principii. Per verità con 
tutu questi punti deUa divina commedia concorda cjò che all'og- 
getto medesimo scrive noHa monarchia (3) : ove dopo fatte le so-- 
lite lagnanze contro chi sostiene T autorità del papa soH* impera* 
torot e contro lo spendere e la cupidigia dell'oro dei pastori, 
cosi raaaegnato conchiude: « Sed fcraan metim est profositmn 
ftr^setfm: et né pio sUentio, Satoatmis mMri eapeOÈre sm^ 



(!) Pur^. e. 20, f. 13. (2) Monarehia HI». 2, cap. IS. 







emttm >. Il che, sundo alle sue «piaioDi» è ben giasto: poi- 
che il cattivo esempio dei pastori traviava oell' avarisia tutto Ji 
mondo; e le pretensioni all'impero impedivano al monarca di Cmt 
rìsplendere nel nMNMJo il sole della giastisia; Ora i pastori es- 
sendo vicari di, Cristo; a questo, e non ad altro, spettava il 
porvi ripiego col mettere sulla sedia di Pietro un pastore giusto 
ed equo verso Iddio e verso Cesare. 

Veramente potrebbe alcuno fare opposizione, e dire : Niuno 
dubitò mai che Dante aspettasse dal cielo e da Dio il soccorso: 
e ciò fa tanto il Padre, quanto qualunque altra delle tre augu- 
stissime Persone : ma si dice che questo rimedio .volevasi pre- 
stare al mondo per mano di un potente, ohe ristringesse^et 
debiti limiti ed autorità il Papa. Or questo appunto, dico io, 
era il valere dei rabbiosi e sacrileghi ghibellini, ed era al tutto 
diverso dai principi! del nostro autore: quindi l'opposizione 
non ha luogo. E valga il vero. È sentènza del nostro autore, 
niuno dover porre mano ad uffizio che scenda da Dio , il quale 
a lui non spetti. A questo efletto parlando dell' arca ( figura 
detta chiesa ) vacillante sul carro, a chiaro ammaestramento dei 
Ghibellini introdotto nel poema , la dice il carro per cui si teme 
uffizio non commesso (1) : e scrivendo ai cardinali italiani per In 
elezione di un Papa italiano , nel fare a sé qoesta obbiezioMi 
medesima, quasi che rimproverando i cardinali sembrasse vo- 
ler lui stender la mano ad uffizio non commesso, così con- 
chiude: « Forsitan: et qtàs iste, qui Ozae repentinum sup^ 

> plicium non fomUdans, ad aream quamvis labantem se e- 
» fi^t? indignati obiurgabitis : quippe de ovibus pascuae Je 
» Christi minima una sum; quippe nulla pastorali auctorit 
» abntens . • • . Nec Ozae praesumptio quam obiectandam quia 

> crederei, quasi temere prorompentem , inficietur sui tabe rei* 
» tos: quia Hle ad arcam, ego ad boves calcitnmtes, et per 

> avia distrahentes attendo ». Però, illuminato e scorto da qne- 
sti sentimenti, condanna sempre tutti coloro che levaronsi con* 
tro r autorità pontificia direttamente: e stanno dannati tra i se- 



(!) Parf. e iO» ▼• 56. 
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goicì d'B^aro non solo ì fkibeUìni, Farinata ed il caf^jtele 
OUaviano UbaMini; ma l'imperatore Federico secondo e miHe 
altri,.! qoali dettero cml bri^ alla cbieBa. Fermo a tale prin* 
cìpio, beatifica nel^ cielo» perchè stati fiusti € pti\^totti quei 
ra ed imperatori che alla giustizia vorso i citta Ali accompa- 
gnavano la fketà ferso i sommi ponte^» sia ddl' antico, sia 
del nuovo patio:, ai quali monarchi, tomlati nell'aquila im- 
periale, fa cantare: 

% per esser giusto e pio 

Son io qui esaitato a quella gloria, 
Che non si lascia vincere a desio (1). 

Ed invitato da s. Bernardo a bearsi, vedendo la socl^ ado- 
nata sotto il vessillo dell* imperaimr che sempre regna , cosi 
ripete un'altra fiata: ^ 

Ma. Vienne ornai cogli occhi si com' io 
Andrò parlando, e nota i gran patrici 



Andi 



onesto imperio Riunissimo e pio (3). 

Che se alcuno amasse conoscere bene e precisa la foru di 
quel pio nelle scrittore di Dante, legga il capo 3 del lib. 3 
de monarchia^ ove scrive di so: « Illa neverentia fretus, quaìn 
pius filius debet patri, quam pius filius matri, pius in Chri- 
stum , pius in ecdesiam , pius in pastorem, pius in omnes 

«ristianam religionem profiientes certamen incipio ». E 
Br chiaramente spiega questo vocabolo coli' altro reverenda^ 
chiudendo la monarchia in questo modo: « Illa igitur reverentia 
Caesar utatur ad Petrum, qua prìmogenitus debet uti ad pa- 
trem; ut luce paternae gratiae illustratus, virtuosius orbem ter- 
rae irradiet ». 

Alle corte: Dante Cu il poeta della rettitudine: et^i cosi vo- 
leva l'imperatore indipendente dal papa, come il j^fiia era n*- 



(4) Farad, e 19, f. i3. (S) Farad, e. SS» v. t 
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tti|{|«faDeBte sema ijoisUose craéoto ndipeadeote MV imperi* 
tsrt Beli* enrcìiio «Iella propria aoierkà: egli tome fa dìacett^ 
dere immediataiiieate «Ui Dìo la riapettiva aotorttà di queati étm 
vttaii; cosi a Dio aokaoto la predicafa soggetta. Queste verità 
sono espresse |ier chiare parole e ripetute sia nel poema, sia 
nelle ieiure ad< Arrigo* ^lù Principi , ed ai GardioaU , e con forte 
^orzo 4i ingegno V df ragioni d* ogni maniera vengono di- 
mostrate per indubitabili nel primo e terzo libro della mcmar- 
ehia. Siccome pertanto rAliighieri non sapeva comportare che 
il pastorale fosse nnito alla spada; così non poteva volere elite 
la spada ambisse aUa unione col poMarale. Ora il vizio signi- 
ficato nella lupa è cosa che pure riguarda l'offizio del pastinale; 
dunque non a quello della spada , ma a quello del pastorale sì 
spetta ^'(li prenderne la punizione, secondo i principn del poeta. 
E siccooM biasimasi il Pa|Mi supposto che voglia immischiarsi 
nella direzione temporale, c&l viene di rimbalzo anche biasi- 
mato l'imperatore se pure vogliasi ingerire nelle cose spettanti 
alla direzione spirituale. Cosi Dante. Evviva par Dio, che per 
quanto i seturii pretendano kr creder Dante uno di loro, non 
lo potranno mai, siochè non distruggano le sue opere, o non 
professino essi i suoi principii ! ( Fedi appendice capo del Feltro ). 
Dopo le * fatte osservazioni credo di non errare asserendo, che 
Dante aspettava il aoccorso da Cristo sacerdote eterno, che man- 
dasse in ferra quasi veltro a fugare la lupa un suo vicario, H 
quale fosse degno della chiesa, unica sua sposa dilettissima, a 
pace lemporaie e spirituale di tutto l'impero. 

CAPITOLO IX. * 

Quìal norma segmt Dante nel ptmire e premiare. 

Qua! fu la norma a che il poeta s'attenne neir applicare le 
pene ed i premii • que'faiiiosi che vengongli incontinti ne' tre 
regni! 

Per Dante Dio. è centro e fonte dell'autorità pontificia ed im- 
periale. T}uesu per due capi distinti diramasi da Ini in due 
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9f9cU& aotoritii sa ipMBU tntm a beatiftctfe gli uomini Smo 
noi tioari ad eaercitaria em lotui k pia esatta éislioiioiit 
r imperatore ed H pepa dalia esaltauone di Giulio Cesane e 
'^ dalia morte dei Redentore in poi. PrìaMi h ^lificale era ^ 
sereiuta dal sommo sacerdeie degli ebrei « e la monardùcf dal 
popilo rooMHM o per re t per coosirit, o*^er dilUtor>; .6 
prima dei romani teneifasi ìm Alba, fari iraspertau da BMàf 
dopo Troia distruUf , ove era li sede imperiale. 

4g Tre sorta di peccatori Ti sono in oediae a Dio ed a' saoi vieaei. 

• ' Akri hanno peccalo contro Dio stesso, imperatore e papa per mt> 
mra: altri hanno poeeaio contro k monarchia e k socMtà« ed 
altri contro il papato e la religione. 

Yra i peccatori della prima sp e ok si anoovei^ Lncifero col 
soperho eirnpo degli angeli che io aegnfrwoi quando preMe 
firsi ngnale a Dio, ooarpaaSb ia JUk guisa Tana jb ratoLm^ 
forila (1% Per qneslo LucìfervW dannato ad esiomf jJpmié 
oMoa pena VimparaMr dei dolorose^ restio, à itn sOpo aoggetli 
i peccatori di ogni spècie, ed i^tre pii rei gli staranno spor*- 
geati daN^ocche deUe ire liceo vafime di colore rispondenti tUe 
tre paniluMndo Allora noie, dò oMMoEnropa, rossa; Asia, 
giidk; jri'AlHH , nera; cosi designate dal colore degli abiiantb 
Sono qkaillinMiai, Giuda, ohe tradendo Vwmm ììm* sae é^ d nl a 
eterno, neocè contro i' autorità papak: Ivuio OiCaask^ ebo^ net- 
rmaassiak di Ghito Cesare i m p enn are peccarono ennlro alk< ka- 
periale (S>; 
Cesare imperatore, ederno, deHo quattro vinte teidhaali ,• nm 
^iprim ddk tre lenlegan , starà al limbo , ove non si gode o> 4Mn 
al pena. Catone, uno del popolo nmnarcà, ornalo di tnMo k 
fina cardinali, il qoak a difèaa deHo UMmarcbrà del popob tm- 
mano si oppose tanto a Cesare dnelknle por iaapomesmrseÉe, ebe, 
piuttosto che cedere, voik morire hi Alinea liliero, quasi mar- 
tire della monarchia romana; sta ,in guardia n dkpuonedei tar- 
gatone, quasi immagino di Mo kapenstoi^ ubo rìMPO i bioni 
eitaAii tFapannti a far parto deH? impero eeieetr^^^ 



(i) JnCr e 7, f.< le e^iw (t) ÌM.4L m^ M^l^' 
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Ma Curio, che diede il consiglio a Cesare daellaoie di a?- 
viaiii a Roma pen impadronirsi della monarcliia , gemerà senia 
Ungila nel girone degli aoommeuitori eoo Uaometto, che at« 
tentò alla autorità pontificia. *' 

Parrà qui in contraddizione Dante con se stesso quanto a 
Giulio Cesare, 11. quale,, o era degno di rispetto e di olite- 
dieoxa, e Catone che gli si oppose non dee aver premio, na 
pena ; e Curio , che , lo consigliò, deve roef itar premio e non 
castigo: o era il contrario» e dovrebbesi mettere in pena il % 
consiglialo ed il consigliere, dando ugualmente premio a* suoi' • 
uccisori come a Catone.. Afa la conuraddizione per avventura 
svanisce, avvertendo che secondo il nostro poeta, duranti le 
gare tra Cesa^ e la repubblica, quasi un duello che decida 
ehi Dìo foglia eleggere tra loro due ad esercitare l'autorità mo* 
•Miniai, era santa hi parte. dei ciifidini romani ( perchè già da 
kingWan^ftin possesso), e iimagia l'altra dei soldati di Cesare: 
•ma- btto ^esti vincitore, avute le redini monarchiche in omm 
per* giudizio jdìvino; cessò la monarchia. della repubblica, passan- 
done tutta esautorila io mano di Cesare, da Dio coa^lDÌto,-per 
jMfzo.di un duello, monarca universale. È quesi^w sentenza 
di .Dante, come giace nella monarchia libro secoAR On0^ per 
'dmeUum acqmrùm', de iure acquirUur, Così Enea a buofl diritto 
conquistò l'Italia contro Turno; cosi i romani cooquisurono k 
monarchia contro gli albani nel duello degli Orazite Cufìazii ecc. 

Tutte le parti politiche, salvo la imperiale pura, sono in er- 
rore, operando, contro la vera monarchia e contro il papato: per- 
tanto i loro addetti saranno a popolare l' inferno , sieno guelfii^ 
sieno ghibellini : . tutti gli adoperanti coatro Dio e contro 'i papa 
saranno all'inferno, sieno papi, cardinali, imperatori, re ecc. eoe 
il perete lo stesi» ultimo imperatore romano Federico II cte 
tanto operò contro 'I papa, e mori scomunicato, starà anch'esso 
nelle ,arcte infpcate. 

Ma prnML di Aoma k cUtà monarchica ora Troia: però A- 

chille, JDpmey, Ulisse, Sinone ecc., che combatterono oonieo di 

^essa, ^flOHno deAo lo 'nferno ecc. Per simil guisa sono in 

*<,hìo b^IRki Rite éà Troia gentile, perchè tanto iavoreggiè k 
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moiiarcbia della soa patrir, die per esaa mort -combattendo: te 
protokf di questa opera generosa per gratia speciale Iddio féeegli co»* 
noe^re le tre Ytrtù teologali, e lo sottrasse al pone del paganesiimi. 
Traiano imperatore, già dannato e chioso iielto *nferno, sarà dalli 
pi^biera di a. Gregorio papa ritornato a vita per farsi buon crf-^ 
0èM. e qnfMi ?olare al cielo; per qo«5to merito sMo; che eB** 
sondo imperatore fece vendetta per la bnonv Tedofella (!>. Sa- 
lomone, dr che tntti desiderano sapere la sorte. Dante lo trova 
in cielo per questa sola ragione , che/ fatto re, chiese per prima 
grazia a Dio la sapienza di ben governare '1 suo popolo (2). Più 
e più altri fatti somiglianti s* incontrano nel cielo, come sono i 
paladini erranti, e Carlo Magno, che stanno tutti colà beati, per- 
chè armeggiarono valorosamente a defénslone delb *mper(^c} della 
chiesa (3). ■•^' ■ ^■' *' k 

In ugnai modo per la sm cMfame ohe contribuirono ìHiII- 
gine, incremento e grandenta del^Temano impero, v||6pnsr imr' 
eniro al castello illuminato del Limbo Ettore, Elettra, Enea, tro^ 
iani: Lavinia, Latino, CamHla e la PeiResilea latini: Bruto, Lif 
creila e CMT^ con tutti gli altri nominati dei roaUni: Il Sa* 
ladino poMagtresI colà ma tutta sofeif*, perchè sttemente egli* 
ddli sjjj^^^favor) con doui<e bekieficenie i crociati' sconStti^ 
nel slMrfepÉf 

Onesto >M4M|iMrti e dei beati: ora- delle anime pm^gantl; GbP 
si penlie )it*iiiiMi' àk^ morte' gli abbia dato 'l tH>to, e rlconoeco 
Dio, la chiesa e l'imperatore, ottiene da Dio il perdono, seb* 
bene il papa non abbia assoluto e ntlrato i mì^ìùtterdeitt. Poi- 
ché Dio, fonte dell' autorità spirituale e temporale, non è a que- 
ste soggetto. Elleno sono da lui: e senza esse, o contro di esse 
potr condannare ed assolvere. E però se i vicari malamente ado- 
perano, malamente assolvono, o condannano. Iddio liberissi- 
mo adopera in contrario, condannando ed assolvendo secondo giu- 
stizia. Ecco la ragione perchè nel 27 dello 'nferno vedesi con- 
dannato alla fiamma Guido di Monte Feltro, sebbene prima di pec- 
care fosse assoluto dal papa (A): e nel.teri^el poraatorlq vedesi 

(1) Farad, e 20. (3) Parade. 18. 

(S) Farad, e. 10, v. 109, e. 11, ?. 91. (4) Monarchia lib. 3. e. tU 
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ini «mHì elMi vtoni • p«rg»nii MofMi re di Foglia» iuoitu^ 
«iofiiii|ii€tco diJia «bteM, m peatitoM poco prima 41 iRorirf^ VOit 
nMCDla la «fica i a del papa continua ad aw er forca aneto a«lk 
alte fajhto del purgatorio, perchè cbi muore in contumacia di 
lei, a»C0K|iò |l fine ai pentat dee stani Inori dal porgalorte ,Kl' 
?ot|e « te«po fbe ba jqdni^ a pentirai, ae pure da mM^ 
piwghiere non gli venga abbrefiato^ecc 

<}API70LQ X. 

JPnttt| aoelie«iiB Inògo particolare a q«ei che pit cnrando aft 
e 'I proprio comodo, che la gloriaci Dìo, la saWezza e la UH- 
ciflh&ila patria, si astennero jM fironder parte aUe teionì ne* 
le|^^ cì\i|i, col mantenersi^differeoti ad ogni governo. Cot< 
siero non possono aver pine sotto il vessillo dell' imperataft 
celeste, perchè non cooperarono alla sns gloria qnando Lnciforo 
tentò di oecnrarla. Li oaceiarono I cieli per non esasjj^fitti mei 
bsUi daHa presenia di ooal vili intdligense: nèjnfatia perv 
mette ohe lo inferno U riceva, perette i rni ^^m tnabbevn 
nna qualche gloria vedendosi a paro cogli indiflbremfrt e^mtreb* 
bere mmiame vanto , sembrando cosi eresciuio il, nneaein 4egli 
angeli ribellatiai a Pie (l): « Pietlt gli sdegna e gine&sie ao» 
li riceve {%) *. 

Adunque coatoro , con gli nomini che ne segniroao il vile 
esempio negli estremi bisogni della patria e dell* impero, ver- 
ranno arrolaii sotto nna tersa insegna sansa nome, senza colevo 
e senia qualità come essi , di coi il mondo lama esser non lasss. 
Questi avranno invidia di ogni' altra sorte, a significare come 
e quanto cotali eaaari sieno vili e noiosi alla società. 

(4) Inf. a* Si V. 40. <S) Inf. e. S, v. SO. 
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CAPITOLO XI. 

il toU. 



Il sole nella filosoBa di Dante è I'udìco fonte della lace, che 
rieiMira U wdAp ewùibìlfi. Egli per aa diicomm^ta di hicei 
denominato raggio la comunica agli altri corpi celesti e ter- 
restri, illnminaadoil e ciducendoli ^^ual piUi, qiial meno a sua 
immagine. Tanto veggono gli oc^i 4el nostro (orpo, quanto 
^isplendc il sole sulla terra, o r#ggìl^^i direttamente come 
nel giorno ; ovvero indirettamente per rideaaioni» cbe i suoi raggi 
fanno dalle stelle verso di ^, come avviene dijiotte Jl). 

Il sole ha lume e calore : col primo rJscUarfred abbella il 



eoi seeciÉI Coconda la^aira, giovando la 
mte e degPanimali, eoe. 



mondo nei colori; 
produzione delle piante 

Per simili qualità nel sacro poema il sole signiGca la filosofa^ 
o per lo iMno la scienza morale: perchè essa illuminando gli 
oeebi della nostra mente , ei k conosoere ioteUettnalmente- lotto 
le verità intdieuuali e morali, rischiarando il vero ed il già» 
sto: e non questa luce e elisione neiraflesiooard al hnonq 
ed al Viro, riscalda qnasi la menìf , e falle amaM ogni oos^ 
buona, -ge norp B d oni- ottimi afletti, ed aUti lodevoli, come sono 
le virtù niovali «Aiintelleltoili ; quasi ohe in noi fossero da esm 
califo^dS ifosofia germogliale (S). 

La spiegaiione di questo stmholo ci viene offerta, sgombra 
da ogni benda di parola ottmra^ dauo stesso Allighieri ntlbi 
camene: « Posoiadiè amor del lutto. • .» ove alla penollioia 
strofe diee della fikisefia! 
m 

« Al fvan pianeta è lotu simigliante , 

Che da levante * 

Avente, infine a tanto cbe s'asconde. 

Con li bei raggi infonde 

Vita e virtù foeggioso 

(I) Farad, e SO, ▼. I. Ptorad. Coot. lra|iK e. 14. 
'è. U, ▼. SO. Porg. e 4. T* ea. (3) CoDT. fiat. S, aap. uti,. 



Nella materia si come è digposta . . . 

Oh falsi cavalier malvagi e rei 

Nemici di costei 

Che al prence delle stelle s'assimiglia ecc. » 

£ por fermo in questo confronto così principia altra cameooe: 

« La bella stella che '1 tempo misura 
Sembra la donna che mi ha innamorato, 
Posta nel cìei d' amore ; 
E come quella fa di sua figura 
A ffìorno a giorno il mydo illuminato; 



Go^ l^qaesu 'I core 

Alti 

Gol lume che nel viso^ dimora; ecc. 



r fr questa '1 core 
gptHi, ed a que^^'han valore, 
lume che nel viso m dimora; ecc. 



Che più? La filosofia è prima in Dio, in cui è sommo amore 
e somma sapienza; anzi è la sapienza stessa (1). Ora ne asseri- 
sce 'I nostro autore : « Che nullo sensibile in tuM 'l mando é 
pia degno di farsi esemplo di D^Of che il sole corporale, io 
quale di sensibile luce sé prima, e poi tutte le corpora cele- 
stiali e elementali allumina; cosi Iddio, sole spirituale e intel- 
ligibile , sé prima con luce intellettuale allumina , e poi le ce- 
lestiali e le altre intelligibili ecc. (2)». E però , fermo in que- 
sta somiglianza, usa poi quelle vaghissime traslazioni di raggi, 
lume, luce, splendore della filosofia, per designare il suo di- 
mostrare la verità all'intelletto: le quali metafore vengono unto 
frequenti innanzi l'occhio di chi legge alcuna riga del nostro 
autore, che ne par bello dispensarci dalle citazioni. Tenendoci^ 
adunque fermi al sin qui detto, potremo ragionevolmente soste- 
nere che i raggi che vestono le spalle del monte della felicità 
naturale , e che diconsi raggi del pianeta che mena dritto al- 
trui per ogni calle (3), allegoricamente sono appunto i raggi 
della filosofia, la quale davvero dirigendo l'umana ragione, la 

(1) GoDT. TnL 8, ea^tS. (3) luf. i, y. i7. 

(3) Gonv. ivi med. 



conduce diritta |^ ogoi calle, ed in ogni cosa, col goidarla 
tf^vero ed al buono ^additati dalle sue dimoatrazioni ed ammae- 
stiranienti. 

Non meno di questo punto è allusiva alla filosofia la preghiera 
di Ttrgili(t- nfoko al sole: 

O dotce^tinie, a cui fidanza io entro 
Per lo nuovo cammin , tu ne conduci , 
Dicea , come condur si vuol quinc' entro : 
^ Tu scaldi '1 mondo , tu sovr* esso luci : 

S' altra cagion in contrario non pronta. 

Esser den sempre li tuoi raggi duci (11^ • 

Se nella lettera, dice Virgilio, che quando inni siavi ahra guida 
esperta che ne .conduca nellc^oostre strade , l^iipm giusto dee 
seguir sempre i raggi dfl sole, schiipndo le tenebre: poiché, 
come scrive Salomone (2) : « La via dei giusti , cioè dei va- 
lenti , quasi luce splendiente procede ; e quella delli malvagi è 
oscura , ed essi non sanno dove rovinano v. Ed altrove ne av- 
verte la Scrittura che: IiA/nt w^^ulmìt in tenetim etc: allego* 
ricamente però ne fa avvertiti ,^dre^ve non ci 9|| ammaestra- 
mento o direttivo che J^goldi , rjMi giusto , fj^ onesto dee 
sempre attenersi alla ^^^^ afflano per buona gli am- 
maestramenii della filosfl^!^^ 

Ora da questo simbolò, ch^ r^glpre diede al sole, e dal 
significare il monte del purgatorio iHN'ogredire dell* uomo neHa 
via della virtù alla perfezione e beatitudine sociale; figurata nel 
paradiso terrestre , che ne è la vetta ; il poeU diede a questo 
I monte certa naturi particolare, per cui non potevasi ascendere 
altro che di giorqo, e quando il sole era sì ben alto da em- 
pire della sua luce tutti i vallonin[d). Poiché essendo le virtù 
morali ed intellettuali 1* oggetto della filosofia, ed essa guidando 
r uomo alla perfezione e naturale felicità , necessità voleva che 
al mancare di essa, figurato nel tramonto del sole/ non si pò- 

(I) Parg. e iZ, T. iS. (8) Parg f^c 7, v. 44- e eaat. 19. 

(a) Proferbli e. 4« t. 87. e Mgg. 
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progredire. 3e da capo non rworgeva a^dirigere ed avva- 
lorare rqmaoo iotelletta É qofata] b oatiira del monta dm 
affrange le membra dell' uomo quando si anSida il sole ; è qt^ne- 
sta la tenebra cbe €ol non poter la coglia ùurig^; ò questa an- 
cora che nella notte permetteva il girare intorno al sacro monta 
o discendere: che senza filosoGa altri può tenersi fermo nell'ac- 
quisuta perfezione, q può scendere peggiorando» ma avanzar 
passo non mai (4), 

Dante per questo medeainM entrò neir inferno, quando lo giorno 
se ne andava, e aenza sole discese sìbo al centro ove puntan* 
tutte le rocche; ma quando ascese dall'altra parte, già il sole 
riedeva a f^z^a terza: e Dante stava sul cominciare la via di 
perfezione (f}^ Veramente parrà ad alcuno che '1 progredire a 
perfezione per DtÙHe oomiiiciasse dall' affidarti tatto a Virgilio 
come a ipae8tro.jJla a giudizio lajt, confortato, da tutti gli a»- 
ticbi espositori, non è'<y>sl: la beat/ perfezione essendo addi* 
tata dalla filosoOa in vetta al monte, cbe è principio e cagion 
di lotta gioia, chi discende, ancorché per andare in cerca della 
strada cbe lassù guida , intanto che^discende « non proGtta certo 
alla volta deUa vetta : ma^ ^^jP^ Molingo piano com* uomo ohe 
toma aUa morrita strada J^he iufno ad essa U pare ire tit- 
9ano (3). Tsh fu la. àìuma di Dante fino al centro della terra» . 
ove riirovè la 8marritaM|rada , e cmninciò l' ascendsre verso 
la vetta del monte felice. (^uest^S^lo stando al fittizio sena» 
della lettera ; ma venendo-j^ ve^o dell' allegoria , Dante non po- 
teva progredire a perfezionir se hj6d era persuaso che sinor tenne 
mala via parteggiando pei guelfi, e cbe egualmente mala è la 
via tenuta dai ghibellini. Egli era ben uscito fuori della Ignoranza, 
figurata nella oscurità della valle , nel fiume <màe il mar non Aa # 
vmuot nel passo che non lasciò giammai persona viva: che vi« 
vere per 1' nomo è ragione osare , e chi non usa ragione è peg* 
gio cbe morto, perchò è morto uomo, e vive bestia {k)i nm 
dorava por mo nella crudeltà dei guelfi : e tsoA argomenti eremo 
già corti aUa sua salute ^ fuorché mostrargli le perdme gen^ 

(4) Purg. ivi med. ' • (3) Purg. e. I, v. 149. ^* 

(3) iDf. e 3. T. i; e. H V. 97. (h) Con. Irat. 4. cap. 7. ^|| 



ti (i)« Vmò è,li^ WrgiUOn mr dar Im e$pmnimza fuma , do- 
^m^ vsmulo^ f^lf^ Mgmm giì^o im giro , OH I)» udito cose e 
fodiito «be« ftlt9Ìo I^Ho %iiìe*pe9aiiirfi cosa «raoo tmte le parti 
polMcÌHi« da- cui enuMiziatamente dìmenau la società, lo rif 
dofaeao a yjansoro abart^ento, contristato «li occhi e *| peiua» 
spavenuto dal rìschio che correva : la quale kiione g)i naalò e* 
teriiiiieiile Illa atfa i»eaaorìa, ascondo sua cobìbssìoqo : . 

« Arllor mi dolsi* e ora osi ridoglìo, 
Quando drìzio la menta a quel eh* io vidi; 
B pìA lo '«gegio affrono ch'io non aogtio^ 

Forche non corra, cho.virtà noi guidi: 
SI ohe se stella baona, o miglior cosa ^ ' 

^ IH' h%4ato '1 hen , eh' io stesM noi m*|i«di (2). 

La discesa dell* inferno a^nqoe fu pel noairo poeta la savia le*', 
zione che lo invitava al pentimento del paoMto errore» e '1 disponeva 
al aanto proponimento di mutare partito, confidandosi tutto aUa 
diresione della filosofia t la <|nal|r dannate nei prinetpii hiro If pani 
civili dominanti, lo goidapntiflPKnà in virtik pei setto gurooi del 
purgatorio in seno aUa tienCnioneliPisdbità^naturalo: e di pari 
gii apprendnva oho a perfanfes JetfmDMa |i(a rimiirìale anto«« 
rìtà fn trofma: dia è nÉpRrtoo 41 fne lo^lpstre operaiioni 
ginsiamente: per tanto nMn|mid k nesti^ operssioni si 
stendono, tanto b maestV impl||ala .Ja giorisdiziooe , e Inori 
di quei termini non si sdampia (j^)^leiMNie ai goelfi. Gii ap- 
prendeva anoora ohe il papa, soocessoro di Pietro, porta vom^. 
mente in laano le chiavi del regno celeste {h) : buone oontro i 
«thibellini. • . ^ * 

La soia filosofia morale guida per chiara via alla civile felicità: 
e Dante che tornò a riveder le steHf prima che 1* aurora- compa- 
risse suU'oriasontft, uscito fuori aU' oriente della montagna della 
pertaione in parte molto elovau dal mare, hddove è suo dritto 
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(i) Pars. 30. v. 137. {h) Mon.'Ub. Z, e. i té oltimo. 

t) Inf. e. U, ▼• iS. Farad, e. S. v. 74. 

GonY. trat. 4> cap. 9. 



oommcitiiieDto, non sa» né può continaare l'alesa; ma per or- 
dine di Catone, de?e discendere moi al basso lido iaggiU eùià 
dove lo baut Inonda, a precingersi i lombi di fortezza, qnasl 
preparato a viaggiare per la via che il sole^ il quale ornai sor^ 
geva^ gli avrebbe mostrata (i). Reco naon prova che il sole è 
esempio della filo8o6a morale. 

É poi bello osservare che non essendo Ira i dannati oso di filo-* 
sofia (2), Il poeta per tutto lo 'nferno ad accennare le ore non 
prende mai confronto dal sole, ma costantemente usa le stelle e 
la luna (3). E a mostrare differenza ohe usa tra *l di qna e *l.di 
là del centro terrestre, giunto presso a Lucifero, disse: Ma la 
notte risorge; ed uscito fuori dall'opposta parte, cosi muta lin- 
guaggio: Leva^ su che già Usale a mezza terza riede ifi). Né 
per tutto il rimi^^ente della commedia mula linguaggio. 

Ed è altresì curioso il notare che qoel vecchio di Catone di- 
cendo ai due poeti incerti della via : i^ sole, che nasce ornai, vi 
mostrerà prendere il mante a piò. lieve salita, tracciò in due 
parole» e la via più agevole e tutto il tratto di monte che doveano 
fare sino alla vetta. Imperciocché ilnostro poeta doveva percorrere 
dalle falde alla sommità tutta quefR[* parte del santo monte che si 
estende dal punto cfre guardRral levante sino a quello che guarda 
all'occaso <fel sole equigmale: ovvgro sia, tutta mella parte 
che illumina il sole neff eauinozU^tpperò essi doveano muo^ 
vere a mano feltra. Il perche nm^wma troviamo i poeti rivolli 
al levante sulle falde del Porfirio \iel canto secondo , e poi 
colle spalle rivolte all' occaso nell' ascendere l' ultima scala ai 
canto 27: e troviamo che nel succedaneo ricominciarono il viaggio 
nella divina forata col sol nuovo alla fronte, per seguire i raggi 
della filosofia ^e mena dritto altrui per ogni calle. ^ 

E non é fuor di proposito l'avvertire, che come delle tre volte 
che dormì sui scaglioni del %icro monte, le prime due, perché 
ancor novizio nella via di perfezicine e di scienza morale, non si 
svegliò se non quando il sole era alto già piò, che due ore; e 



(i) Purg. e i. V. 407. (3) Inf. e 7. v. 98, e. il, v. ilS» 

(3) CoDT. Trat S, e i3. lef. e e. 30, t. 10, c. 30 fine. 
IO, T. 98. e segg. (4) Inf. e. 84. 
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cioaadQ tm$i ermgiàjaimfi (UWalte éi i g^nm del sacro mim- 
u^tyer mutfxre cq^Sabi fwowi alle reni (1); jna nella teria, 
sol compire del v^Kóayljiggio, si aM diligeiite, come > Virgilio e 
Suaio, al pnm^^mi^che k tenebre facevano da tutti ì 
tati, quasi filosofo^^SMR lo{{V B^l^a pratica delle virtù e nella 
libertà di arbitrio (2). 

Le proprietà di luce e calore, che sono nel sole, vengono da 
esso comunicate più o meno alle stelle, ed agli specchi ecc.; quin- 
di, siccome essi pure per lo risplendere ed illuminare che fanno, 
sono tal' fiata in largo senso denominati soli: così del pari Tin- 
telletlo der|lo8ofo, che per lunghi studi è fatto luminoso dei 
raggi della iloeofia, tanto da rifletterli colla parola abboudaote- 

Snte neiio ijutelletto degli uditori , viene come la filosofia deuo* 
lato sole in hrgo senso. Così i<;ce Dante: neir inferno, a con- 
fsssarsi conlento del filosofico ragionare del maestro, gli disse: 

O sol, che sani ogni vista turbata! 
Tu ml'comenti A 1c|iiande tn solvi*: 
€he, noB m^ che saver, dubbiar m'aggrata (3). 

Virgilio, illttmìnaui dalla filosofia, quasi nuovo soie rifletteva 
gli stessi nqjf^ per ragionamento nella mente dell* uditore , scio* 
^feadooe e diradandone le tenebre dell'ignoranza e dell* errore, 
che quasi nodo di nabi la circondavano e siringevano. A meglio 
intendere questo sentimento è da vedere qoanie sarìi per noi 
avvertito nel capo dei Principali personag^ tee. / 

CAPITOLO XIL 

.ìm Luna. 

' Fokbè neHe eoe- fasi oscure o luminose mostrasi in tutto di* 
«pendente dal sole senMbile , la lana è nel senso allegorico la ra- 
:gione umana; la quale fa d'uopo che sia Illustrata dal lume del 
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Paiv»e.9, V. 4t*c4a,^. 87. (3) loC e ii, v. 9i« 
Parg. e. 27, t. it)« 
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soie intelligibile, ebe è b filòtofii, per tesi oiiiara della loee M 
fero': e taoto^ più o meno splende, ijpÌM^più -o meno è iìiw^ 
strau di quello. Però la Inna tonda o pfèiSà figora di ragione 
perfèttamente illomlnata dalla fiioiofia^^i^B è piano che oeaa 
volesse dire Virgilio a Dante oon.quelJV^Jirae: 

« £ già ler notte fa U tutta tattda^ 
Ben ten dei ricordar, che tton ti nacque 
Aiama voka per la 9elpa fonda (i). 

Dante nscl dell'oscnra seWa a luna piena (!s), che^^li giove ed 
uscire dalla noia della selva selvaggia ; ma fuori d' allegoria, usci 
delia selva dell* ignoranu allora soltanto che lo amdìo della ^ 
losofia gli schiarò la mente: .e quindi qttesta ragtone Ulu mSm 
ta, e fatta spleedeoce come tutta tatidm^ non gH noeqtte nMa 
fonda selva, se lo guidò fuori della notte dell' ignoranza e del 
vizio. 

Se non che si legge altreri , eiie la luna è la donna che 
regge nell'Inferno (3): che intendesi con ciò? la luna splen- 
deva sotterra? Mainò, splende in cielo soltanto: ma la favola 
die dava più nomi alla Iona (Lucina^ Diana, Ecate e Proser- 
pina ) , come Ecate o Proserpina » la diceva regnante nell' in- 
forno quale dea dei morii Ora Dante segue la mitologia neAl 
lettera, mentre nella allegoria la prende come ragione umana: 
e non essendotn ttio di fUowfia neU* infertto, secondo il no* 
stro autore (4) , ma i dannati conoscendo soUmente il passate 
ed il futuro lontani per uso di ragione, come chi ha moia 
Ince^ che vede soltanto le eoee distanti; per questo disse, re- 
gnare colaggio la ragione e non la Glosofia^ la lima e non il 
sole (9). 

Le virtù morali e teologiche sono l'oggetto della Glosofia, o sapien- 
u, ed il mezzo di che questa servesi per condurre gli nomini aHaMi- 
cità naturale ed eterna; che é oporaziane secmtd» mM, come la M* 



(i) Int e. 20« T. iS7. ih) lof. e. 40, v. 97, iOS. 

(2) Purg. e. SJ, Y. ita. (5) GoAY. irat a, e. IS. laf. 

(S) iDf. e. iO, Y. 80. T. 99. 
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•ìm Aristttìtei Sm^mm/Èè uA WMlfite diirecki e dalh Mj^iema 
•IflBpli , «OHM la MmRi ò dal nosihi sodt nt ika battim Itice fwa- 
pria, né senza onella soiio cobcraclote: aegiMUtanieBli a dirle rag- 
giate dalla Bapm^^^u« Hantlisdelle sette luci aptendeiti sui 
eèndelabri , iniM|HHIe latté* fìrtù, scrisse che rispleiMiefaiio 

« Più chiare assai che Ama per sereno 
Dì mesia Mlte^ mtk sao naeno naeee (1) ». 



•v . 



CAPITOLO xiir. 



1, / prineipBli personaggi che si adoperarono alla salvetta 

di Dante. 

• «• 

I cmqae peneuaggi , che maggéonnente attesero alla salfena di 

Dante dalla desina»j^Miggia sino alla compiuta sua contersione, se 

si eccettui la doofltt'genw, sono .per guisa descritti nel proprio 

iAdividiio, dl*«ss6re Mnìversahiienle conosciuti per enti che già 

fìssero qlMggii^ hi &n||o ed ossa. 

Virgilio non solo dioesi U manlOYano autore dell* Eneide, na an- 

loke parla del suo Mrpo toUe a Branéisio e sepolto a NopoU (3). 

leatrice parla o deUa boHena cresciutale qoando pmsò db «nme 

'J^spirito ed^ aggiunge éeUe sue beUe menerà che joH in terra 

epa/He (5): Lucia Jtoitr nella windirin roetL di conino alPantieo 

padre, còme ianiio gli akrl sanli che vìssero foaggiù sotto Tm- 

ioarco della oarme di Adornox e s. Bernardo è lo stesso che qoag^ 

fiù tonnemi^mdù gmtò della celute pmee (4)."^ Ora olasoono di 

ipeati personaggi veste due caratteri; il letterale c^-personéls^ 

ehe ebbe qoaggiè dove si muore ; e l' allegorico prdVvieeriament^ 

* tkovoto, per salvare 1* amico. "^ 

^ 1. ViteoiOv fer ordine di Beatrice, è dmca, maeetra e signore 

4per dirigerhs ammaestrarlo, governarlo per quella vìa che pie 

iMilmeate lo metta io cima al monte vestito dot raggi solari: e 

(i) Pnrg. e. S9, y. 53. (3) Pu^;. e. 30, t. 1S7. e e. Si. 

^ (1) Parg. e. Z, V. SS. v. 50. 

|p (I) Pand. e. Si, y. Hi. 
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ciò preso leuerilmente: mtaitigtKìciiiiMile^per lefario dalla fi- 
ijoaa selva dell' igaoraoza^e dèi vizio» e gmirto per aa n^gio 
sicuro '^io seno alla felicità civile. 

Noi crediamo |che eoa qaesto oflBzl^MaarKMi tutto quaolo 
l'adoperare di quei Savio gentil che aSBA^IIpe a prò' del di-^ 
scepolo, senza che debbasi in lui riconoscere Ggurata né la ra-' 
gione umana , né il Ubero arbitrio , o la morale filosofia, come 
altri suppose. Ndia commedia non si manifesta mai altramente 
che quale duca, maestro e Signore sapientissimo riconducente 
a ca* chi smarrì la diritta via: a ciò basta una guidaJÈsajnaa 
e fida come è descritto il Mantovano poeta nei venerandi n(mii« 
con cui viene appellato dal grato discente. Imperciocché i titoK 
onde abbellasi il mar di tutto il senno , sono appunto quei me- 
desimi con che nel Convito senza ingombro della benda della 'jp- 
rola oscura si encomia frequentemente quel maestro dei filo- 
soG che è Aristotile: il quale così teoricamente- additò al genere a- 
mano la vera felicità ; come qui pratiéamente fa Virgilio scor- 
gendo Dante dalla valle della miseria sino alla vma della feli- 
cità. Di qui è^ che come Aristotile , cosi Virgilio è d^tto ttuH^ 
stro di coloro che sanno; quello a cui natura apri t suoi se' 
creti: autore, ciò sia, uomo degno di obbedienza e di fede; 
maestro e duca delle umane operazioni; additatore e condm» 
citore deUa gente alla felicità; maestro dei filosofi. Or bene 
questi nomi sono tanto convenevoli a Virgilio nella allegoria come 
nella lettera: che se in questa guida il discente dalla oscura 
selva alla jetta luminosa del purgatorio, in queHa lo guida ddio 
stato di miseria'' a quello di beatitudine. E siccome Dante 
nel naggipr suo spavento si diede a Virgilio per sua salvena 
4.C0I ehiamariò duca, maestro, signore: così questi vuila soglia 
della divina foresta dichiarando lui al possesso di quel dolce pome 
onde era in traccia, gli restituì l'autorità accordatagli con dire li- 
bero, dritto, e sano è tuo arbitrio, e fallo fora non fare a tuo 
senno: perchè io corono e nùtria te sopra te ; quasi gli dica: 
quincinnanzi sii tu duca, maestro e signore di te medesimo. In 
verità come non sarebbe ridicola cosa il supporre che la m- 
gione umana, il libero arbitrio, la filosofia morale av 



ibhtedoBato Dante all'atto che prandeva pawMo della tempo- 
lak felicità; o quanto non è conveniente che il maestro e la 
guda abiModoni il discente a sufficienaa istruito, e ricondotto 
•fcasa? 

Per n6i detto è ( eap. V ) aver Dante appreso da Virgilio 
che siccome per teohj^ e fede sappiamo essere necessario il 
papato residente in Aoma, così per filoeoQa, e pagana credenza 
è necessario i* imperiato residente ivi medesimo. Questo nostro 
sentimento leggesi espresso fuori di allegoria nel secondo canto 
diBa Commedia, là ove narrato è per testimonio di Virgilio 
che. i^ andata alt eiiso fu daW awersario d* ogni male conce- 
tea ad Enea perché ei fu delCatma Rama e di àto impero 
mM Empireo del per Padre eletto. In vero tutta quanta TE- 
neide è sol provare che Tj^popero ed il popolo romano fu di- 
vinamente voluto. Onde che il nostro Poeta era così convinto 
delle ragioni onde neli' alta Tragedia confortasi tale proposi- 
lioae, che (.sebbeuf Guelfo) non ardisce negare al suo maestro 
«he a voler dir lo vero C imperiale autorità^ e la gente romana 
pmtreata dal padre Enea furono da Dio stabiliti per lo loco 
emuo «' dede il suecessor del maggior Piero. A questo colli* 
OMoo esclusivamente le parole tutte di Virgilio lungo U mistico 
vllggio. Imperciocché se spesso qual Duca Maestro e .Signore 
parla al discepolo (che a Uà si diede per. sua salute) ragio- 
naaido di morale e bella creanza per farlo buon cittadino , ifn- 
periale, non è mai che lo uraitenga di ammaestramenti poetici, 
come avrebbe dovq^ nella ^upposiaiooe dei eh.** BlarcbetU a 
Scolari, per appreedergii a foro un famoso Poema. 

^i. Beatrice è quell'antica, che fu dei cristiani del. de- 
émmerzo secolo (i), ove riconosce Dante t segni delC antica 
fmnma. La quale è crucciata che Dante, cui essa amò per le sue 
finalità personali, e non per la sua un tempo brillante fortuna 
{Comico mio e non della ventura ) (2), dimentico di lei morta 
8ÌMÌ dato ad altro amore ed alle vanità mondane; ma sem- 
pre calda di verace amore per esso, vuole rinsavirlo e gui- 

(1) ViU MuoTa sol fine. (S) Int. e. 8. v. 6t. Boezio De con- 

9^ solathne ììh, S. prosa 8. 
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dtfto seco al cielo (1). Dmu nella lettera, io t irtù del grande •- 
more acceso nel cuore dell'amico, è gaida nella pratica deUe virtù 
teologali e maestro io sapièoza, ovvero in totta i* universalità delle 
scienze cUvine ed amane denominate filosofia nel linguaggio del 
nostro autore, in quanto è scienza attiva e pratica. Ma Introdotto 
ramante neir interna corte del regno giustusmé e pio^ laddove non 
occorre più attività, ma contemplazione. Beatrice passerà nelle beate 
sedi , ed il contemplatore s. Bbrnaedo ai fiapchi di Dante lo diri- 
gerà dalla contemplazione di tutta la candida rosa, sino alla tì- 
sione beatlGea di Dìo Uno, sino alla triplice distinzione visiva delle 
tre augustissime Persone (2). Misticamente Beatrice significa l'ope- 
rare amorbso dello Spirito Santo, cui sono attribuiti i doni di virtii» 
perchè vengono da ineffabile carità (3). Di qui è che per ascen- 
dere di cielo in cielo il Poeta rinvigorisce le sae ale guardando di 
tratto in tratto il bel viso di Beatrice , cbe andava crescendo in 
beltà come più ascendeva. E siccome la bellezza mortale è un rag- 
gio, uno splendore della increala; manifests^fo quaggiù per inna- 
morare 1 cuori umani della beltà celeste; e questo operare viene 
attribuito allo Spirito Santo: cosi Dante, accortosi che dal guardare 
che fé* la sua donna il suo aOètto prese volo alle eterne mote , disse 
che lo aveva levino il lume dell* amore che governa il cielo (4). 
2. Lucia, nemica di ciascun crudele vivendo, ossia nemica iki 
persecutori dei cristiani, siano tiranni scettrati, siano l'altra peste 
della cattolica società , i cattivi cristiani , i quali col malo esem- 
pio e colle istigazioni fanno inciampo ed impedimento ai fedeli; è 
nella lettera la protettrice degli occhi sensibili» della quale Dante 
con tutti i buoni cristiani di quei tempi era' fedii dt^to , come 
Io si dice egli stesso: or abbisogna il tuo fedele di te (5). Kella 
mistica rosa dei beati che nacquero dal maggior Padre di famiftia 
siede nel superiore grado alla sinistra costa del gran Giovanni (6). 
Misticamente però è la luce del raggio della filosofia , o sapienza 

(i) Parad. e. §• V. 73. e segg. Codt. (3) Parad. e 3i, v. 58 e segg. 

trat. 2. e 6. e traL 4. .^ 22. Così (4) Codt. tratL à, cap. 21. 

la considera anche il conte Balbo (5) Inf. e. 2. v. 98. 

Vita di Dante Gap. 7.* 2.'* parte. (0) Parad. e. 32. t. iSS. 
(2) Porg. e 80. ♦ 
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eterna, che iMamioi la ana neiite, raggiando aulla liloadGa norale 
e aolla teoiogia per magistero di Virgilio e di Beatrice. Qoeato 
raggio di aapieou è nemico di ciaacmi crudele; poiché, secondo 
Bronetlo Latini, cnuleli sono denominati tnttj gli nomini viziosi (I). 

Ora se enti reali sono .i quattro descritti, potrà alcuno iM^ 
tare che tale por. non «eia il quinto letteralmente dette, do mm. 
femUe? La natura deHa poesia polisensa lo ?oole, e tale è Tera- 
mente, come vedremo più sotta 

Prima però di chiudere è da aggiungere una parola. Nelle e- 
sprcssioni di somma passione verso i propri maestri e guide, il 
nostro, poeta scorre talvolta in cosi alta lode , da non sembrare 
più essi i maestri, ma la scienza medesima che devoflo insegnare; 
come quando dice a Virgilio : « 0| virtù somma che per gli empi 

giri mi volvi ecc. »* « Gi par che tu mi neghi o luce mia. 

Espresso in alcun testo ecc. ». Ed a Beatrice: il sole degli occhi 
ini'et, splendore di viva luce eterna (2), e simili altri. Nelle quali 
parole non pare più che parli né al maestror né airamica, ma si aMe 
aèienie medesime^ ed alla filosoGa medesima in persona. A ciò com- 
prendere ò da vedere e considerare qnanlo scrive nel convito {$) : 
«... In alcuno fervore d'animo talvolta Tanò e Tahro termine degli 
atti e delle passioni si ohiamano per lo vocabolo dell' atto mede- 
simo e della passione; siccome k Virgilio nel secondo dell' Eneida, 
che chiama Ettore: O luce, che era atto, e speranza deiti tro- 
iémt, che è passione; che né era esso luce, né speranaa, mt era 
termine ondo venia loro salute del consiglio, ed era termine in che 
d riposava tutta k sperama della loro sahite; siccome dice Scaiio 
td quinto del Thebaidos, quando Isi&edice ad Archeniero: « O 
cm99lazione delie cote e della patria perdma, o cnote del mio 
mnrifio; siccome quotidianamente dicemo, |^ostrando l'amico: 
fMi Callista mia; e '1 padre dice al figliuolo: Amor mio ecc. » 
Mimi dubbio adimqoe può sorgere dalle citale ed altre simili 
frasi, che Virgilio e Beatrice non significhino per lui altro che 
guida, maestro e signore lunghesso il viaggio alle due perfezioni 
civile e religiosa: siccome egli stesso continua ad appeUarii. 

(i) Branet Latini. Tes. Uh. b.c. 87. v. 28. Farad, e SO* t. 75. 
(2) laf. e 10, T. 4. Purg. e. 6. (3) Gonv. trat. 8. cap. 11. 
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4. X*A DOEiflA GENTILE. Come Lttcìa e Beatrice, incile la donna 
gentile è nn ente reale: è Maria Vergine denominata dimnagen^ 
tiiet che duro giudicio lassk frange, perchè appartiene alla fami- 
glia del}' tmperoiore celeste. Gentilezza equivale nelle scrittore di 
Dante quanto leggiadria e nobiltà; e gentile vale adomo di tutta 
nobiltà e leggiadria che sono qualità richieste nell* imperatore, co- 
me si legge nel convito (i), e nella canzone che comincia: • P»- 
sciachè amor del tutto m* ha lasciato: • 

Per nome di valore, 

Cioè di leggiadria che è bella tanto* 

Che fa degno di manto 

Imperiai colui , dov' ella regna. • 

%!!a è verace insegna 

La qnal dimostra u* la virtù dimora. 

Onde bene "altrove la denomina augusta (2), soli* uso degli anti* 
chi romani, che augusti dissero i personaggi della casa imperiale, 
e lo stesso imperatore, come anche fece Oanie parlando di Bn» 
rioo (3). Altrove la disse anche regina del cielo e del mondo (à). 
Nomi tutti che a tutta precisione di termine si confanno alla ma^ 
dre, figUa e sposa di Dio imperatore universale. 

Di questa era divotissima Beatrice quando viveva : e morta fu 
posta neW altissimo cielo dell* umiltà, ov' è Maria (5). E per* 
tanto ne era pur devoto il suo armico Dante, il quale mattista e 
sera ne invocava t7 nmne (6); e credeva che chi spera andare in 
cielo sènza raccomandarsi a lei, pretende che la sua desianza 9oU 
senz^aH (7): teneva per feimo, che non pure soccorre a chi la prega^ 
ma spesso Uberanuf^te al dimandar precorre (8); e con qoesie 
parole voleva accennare alla grazia fatta a lui, levato dal(a selva 
oscura sino ali* Empireo senza sua domanda. Che più? Parlandt 

(i) GoQT. trat. hf passim e special- (5) Vita Ntiova. 

mente e. 16. (6) Farad, e. SS, ▼. 88. 

(2) Farad, e Zi, v. ii9. (7) Farad.- e 38, f. i5. 

(3) Farad, e. 30, v. i36. (8) Farad, e 33, v. !& 

(4) Farad, e. 8i. v. ii6. 
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cor 8. Beraafdo non esiu a dirla la nostra regina (ì), qnaal che 
ne fosse tanto devoto qnanto il mederimo s. Bernardo, che si 
dice dr propria bocca, parlando di Maria: Io sono il snofe^ 
del Bernardo (2). Ella siede nella rosa celeste gloriosamente nel 
primo posto, per determinare la difislone trai santi dell* ano e 
dell' altro patto, secondo i due aspetti della fede la Cristo tmuttro a 
wenuto. Qualità e prerogative sono queste, che non pure si pre- 
stano opportune al nostro asserto, ma ci costringono a conside- 
raria per la donna gentile^ non men che benigna, possente si che 
doro giudicio lassa frange: la quale dolendosi deW impedimento 
del poeta nella deserta piaggia, gli spedisce Lucia e B^triee a sal- 
varlo. Laonde dopo il Tommaseo, che per tale la mailift»tò agli amici 
deH'Alligbierì , speriamo che ninno Vorrà più metterla in dubbio 
quanto al ngnificato letterale od Storico. Però fatto fine su questo 
oggetto, passeremo al senso allegorico dello stesso Personaggio. 

Nel significato mistico od allegorico, la donna gentile altri non 
è che la Sapienza etema, quella stessa che Dante nel suo convito 
denominò filosofia, o amoroso uso <li sapienza, di cui sono mem- 
bra tutte le scienze: questa si compiange del suo amico, il filo- 
sofo Dante, impedito per la sua vìa alla perfezione dalle tre be- 
stie, uomini viziosi* ecc. Ad ampia dimostrazione e conferma di 
quanto asseriamo, vedasi ciò che fu esposto al cap. Ili, FrineipU 
di Dante $20. 

Or più non rimane, a conforma del nostro assunto, che la in- 
terpretazione allegorica della preghiera di s. Bernardo albi ver- 
gine Maria; la quale in senso vero è diretta alla filosofia divina. 
Né io certo «mi sarei avanzalo in questa proposizione, se non avessi 
aperte e ripetute le prove di ciò nella commedia e nel convito: 
quantunque chiarissimo e determinato per sé ne sia il significato in 
mio favore dal contesto di tutta la preghiera. Ma per nfta bella 
ventura non solo il convito concorre a confortare la mia senten- 
za» ma sì pure e quello che succede a quésta preghiera, e quinto 
la precede dal mezzo del eammin di nostra vita, sino a l'A- 
mor che muove il sole e te altre stelle. Però, confortato lar^ 

(i) Farad, e. 33, v. ìQk, (1) Pmd. e. Zi, i. iOS. 
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gWDttDU d^ questo peoaiere, soppKco il discreto letùm a seguirr 
mi Qoo pasieoxa Degli argomeati che fard succedere, per oMtere 
con saldo foodameote foorì di dubbio questo ponto, come qooDo 
cbe la baae costituisce di tutta T allegoria. 

AflBoe cbe mm debbami MFoppo ripetere nella preseiMe diaciif* 
sioM, faccio prego ai lettori di richiamare qai per primo tratto 
alta memoria quanto già esposi sui Principu di Dante ( capo III )r 
Nel cbe fiire m^ di leggieri ay?ertiranna, cbe Filosofia è amo-' 
TOMO fiso 4i sapienza; cbe sapienza é corpo 4i filosofia: e cbe questa 
filosofia nfm psare é figlia^ suora , e sposa di Dio, ma che, «a? 
senuio delU^ wawra divina» é nobilissima^ perchè nobilissima i 
la divina essema. Seguentemente essendo in Dio somma sa* 
fn^ns» , sommo amore^ e sommo atto^ il quale non può ossene 
atfrooCf se non imi quanto da Im procedei la filosofia è t» ZMJp 
quam por modo perfetta e vero, qmsi per etenufi malvmonio (iJL 
Ora la filosofia per Pante è ma virtuosisMma luce inseUettuaUt t 
em raggi fanuo rifronwre e fnmifieare la verace degU uomini 
nobiltà (2). Questa, fuor d^ anima considerata, hapersoggeuo lo 
imonderct e per forma quasi un divino amore allo intelletto ())• 
Tjre cose sono qui: intendere, amore divino, ed intelletto^ o cosa 
intesa. Ma, riduceado lo intenderò dall* astratto al concreto, si ba 
intelligente^ o intendente; con cbe vengono le tre parti componenti 
la filosofia; ciò sono intendente, intelletto, ed amore divino. Que- 
st'uno ooncetto medesimo , di meravigliosa poesia vestito , lenne 
raccbinso per tre volte in tre tersine. Prima fu detto : 

. . . quella viva luce che sì mea 
Dal suo lucente, cbe non si disuna 
Da lui, uè dall'amor cbe In lor s' intrea. 

Quindi : 

luce etoma che sob in te sidi. 
Sola te imendif e da te inteUeUa 
£d intendente te ami ed arridi. 

(i) Con?. treL S, cap. iS. (3) Coafìt. trat, i, ca|K li. 

(2) ConvU. tniL 4* esp. !• 
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E «9D parole poco diverte Tavea già delta: 

Ciò che ooB maore, e dò che può morire, 
Noo è se Doo splendor di quella idea 
Che partorisce amando U nostro sire (1). 

Ora 'il sire qaìvi nominato è il sole di luce etema ^ il sereno 
ehe non si turba mai (2): però in qaesl' altima leniiMi abbiamo 
bensì una nuova denominazione, ma sempre analoga alla prima: 
che qai è il sire, o sole inteUettnaU , che amando parlorisoe la 
splendida idea. Altra volta fàori di figura disse: ■ Goardando 
Mi suo figlio con l'amore Che l'ano e l'altre eteraaimeote spira 
Lo primo ed ineffiibile valore ecc. (S) ». Ridncansi ora pertaslo 
come a breve cosfrooto tatto qaeste triplici denominazioni delia 
filosofia divlM e dell' aognstlssima Trinità « somministrateci dal 
convito e dalla commedia, e ne apparirà per sé chiara e precisa 
l'identica significazione. 

Sommo atto intendente Sire Itucenle Padre ^ Dio Trino, 

Somma Sapienza InteUetu Idea partortti Loce FlgHo } o Flloaofla 

Sommo Amore Amore Amore Amore Spirto S. ) Divina 

€Bn.tr.S,ci2. Co.tr.S,cil. Parad. IS. Par. iS. PUid. 10. 
Parados. 

Il Padre si disse: i. Sommo atto di mento: 2. Intendente: 
9. Sire sole: i. Lucente. 

Il Piglio fu detto: i. Somma sapienza: 2. Luce inteHetta: 5. 
Idea splendida: 4. Lace. 

Lo Spirito Santo poi vi dora immntabile nel sno nome amore^ 
o nd suo verbo amare. Da cui si conchiode, che la divina filo- 
sofia è la etema intelligenza sommamente amante la somma sa- 
pienza : o in una parola è Dio trino ed uno. 

Ma torniamo anche alla filosofia dì natura divina: nel sno nome 
complessivo è detta sposa di Dio imperatore dell' universo, e 

(i) Pirad. e. iS, T. S5. e. as, ?. (2) Pvid. e. 10, ▼. «4, 
iS4» e. fa. ▼. 5S. (8) Parad» e. 10, ?. 1. 
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quindi imperatrice ella stebsa ; sotto simil rispetto è vergine ma-- 
dre della sapienza eterna, ciò sia del figliaolo di Dio. E perchè 
questo figliaolo è pare Dio consostanziale a Dio Padre, anche la 
filosofia alla sua ?olta è figlia di Dio, o figlia dei suo figlio. 

Chi vuol perfettamente comprendere quanto la difina filosofia no- 
bilitasse la natura umana; non ha che a considerare on Istante tutto 

Quanto per mente, o per occhio si gira (1); 

e di colpo saprà, che tutte .queste cose (salvo le angeliche es- 
serne ) la natura umana immensamente avanza, come quella che 
dotata di ragione partecipa della divina natura a guisa di sem* 
piiema intelligenza; e però è l'uomo divino animale dai filosofi 
ckiamato (2). Gonchiudendo ora da questo medesimo pregio, dice 
Dante, che se Dio incarnò a salute dell* uomo facendosi fattura 
della natura umana, fu solo per esser questi dotato di ragione: 
però ben poteva dire s. Bernardo a questa donna gentile: • 

Tu se* colei che V umana natura 
Nobilitasti sì, che '1 suo fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura (5). 

Tal sentenza precisamente cojncide con l'altra del convito (4)» 
ove. contro ai nemici della sapienza esclamava: « O peggio che 
n morti, che l'amistà di costei fuggite! Aprite gli occhi vostri» e mi- 
» rate che, anzi che voi foste, ella fu amatrice di voi, accon- 
» dando e ordinando il vostro processo : e poiché fatti foste, per 
» voi dirizzare in vostra similitudine venne a voi: e se tutti al 
» suo cospetto venire non potete, onorate lei ne* suoi amici, e 
» seguite i comandamenti loro, siccome quelli che v* annunziano 
» la volontà dì quesu eternale imperatrice ». 

Di più : Dio trino ed ono nell' eterno suo consiglio ha dato se 
stesso per redimere i* uomo (5); dunque nella filosofia divina n 

(i) Parad. e. iO^ v. 4. (h) Conv. trat 3, cap. ulu 

(3) CoDY. traL S, cap. 2. (5) Parad. e 7, ?. 25 e segg. 

(9) Parad. e. 38, v. 4* 
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raccese l'amore che rese il cielo freifuente in gente antica e mo- 
éema, o come Bernardo le dice nella preghiera: 

Mei ventre tuo si raccese l'amare. 
Per lo coi caldo nell'eterna pace 
Cosi è germinato questo fiore. 

È poi chiaro da per sé, che questa medesima divina filosofia, co- 
me è in cielo meridiana face di carità , qai in terra è di spe- 
ranza fontana vivace. E via par discorrendo sempre di qaesU 
forma, sino alla fine di tutta quella santa orazione. 

Veramente non so dispensarmi dal toccare particolarmente quel 
pregio che si dà alla filosofia, dicendo: In te magnificenza; i\ 
quale dal suo amico già era stato attribuito a Beatrice con que- 
st'altre parole: 

La tua magnificenza' in me custodi (1). 

Perocché , usando i concetti medesimi di Dante, e quasi trascri- 
vendo le formali sue parole, sarà forse che io tolga via un dub« 
bio sul vero vocabolo usato dall' autore in questo verso; che du- 
bitano alcuni interpreti, sé Dante scrivesse tua magnificenza o 
munificenza. 

Per molte condizioni di grandezza, così descrive nel convito il 
verbo magnificare (2), le cose si possono magnificare, cioè far 
grandi: e nulla fa tanto grande, quanto la grandezza della pro- 
pria bontà; la quale è madre e conservatrice delle altre grandez- 
le: onde nulla grandezza pnote l'uomo avere maggiore, che 
quella della virtuosa operazione, che è sua propria bontà, per la 
quale le grandezze delle vertf dignitadi, e dei veri onori, delle 
vere potenzio, delle vere ricchezze, dei veri amici, della vera e 
chiara fama, e acquistate e conservate sono. E questa grandezza 
diede la filosofia divina per opera dì Beatrice a Dante filosofo, cioè 
amico suo, in quanto, quello eh* egli di boutade a vea in podere 

^1) Ptrad. e Si, T. SS. (3) Coov. traL i, e. iO. 
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e «ecnlto» ella k> fece avere in altee palese nella sua propria ope- 
razione: in quanto cke per questo mistico viaggio lo sottrasse alla 
schiavitù morale della sua volontà e lo fece libero: gli risanò l' in- 
tolletto aflBne potesse conoscere il vero ed andarne al possesso ecc. 
ecc. Però con simili sentimenti esclamava a Beatrice nell* atto di 
licenziarsi, consideratala qual dolce ed amicissimo maestro in 
filosoGa : 

O donna, in coi la mia speranza vige. . . « 
. Di tanto cose, quante io ho «veduto. 

Dal tuo podere e dalla tua bontate 

liicomMCo. la grazia e la virtuto* 
Jk m* hai di servo trailo a Ubertate 

Per tutte quelle vie, per tutti i modi 

Che di dò fere avean la potestate. 
La tua magnificenza in me custodi, 

S) che l* anima mas, che fatta, hai samk^ 

Piacente a te dal corpo si disnodi (1). 

Ffaialmento, a dare la più patonte e decisa conferma alla mia ine- 
terpretazione , si unisce alla sentenza della preghiera qoeUo che 
succede sino alla fine della commedia. Imperciocché il coutem* 
pianto s. Bernardo prega la donna gentile, o la filosofi» divina» 
di due cose: 4a prima che disleghi a Dante ogni ntibe di sua 
mortolità, ossia offuscamento che il corpo induce nelfa mento u- 
mena, quasi nube che s'interpone tra l'occhio ed il soie; e che 
gli avvalori cori l' intelletto, da potere spingere da sé gli occhi 
della mento più alto, sino alla diretta visione del sole di etorna 
sapienza. Poichò in tutto il suo viaggio, dalla deserta piaggia sino 
quivi noli' empireo, ì raggi della filosofia ( figurati in Lucia ) wom 
si appuntarono mai direttamente negli occhi intellettuali di Dan* 
te; ma prima gli si rifrangevano dalla mente di Virgilio, ove e- 
rane riflessi da quella di Beatrice , che dirittamente li riceveva 
dalla filosofia. Poi avvaloralo alquanto, li riceveva per seconda 

(i) Farad, e. Zi, v. 79. 
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rìflesBo da Beatrice, e dai i^nti; quindi • ancora per secondo ri- 
flesso da san Bernardo: ma in avvenire Dante con san Bernardo 
prega di polerii ricevere diritlameale dalla dmma gemile , come 
gli angeli ed i. santi fanno. 

Fer la ttconda cosa prvga la filosofia che , avendo ii qnesto 
mirabile viaggio faitifam gii afeui suoi dopo tanto vedere di 
U|U« le vite spirituali dalla soperfide della terra, nkima lacuna o 
centro dell' naiverao, attraverso il centro terrestre sino all'empi- 
reo; si degni di conservarli ^mpre tali, vincendo colla soa guar- 
dia i movimenti umani. Dopo cori fervida preghiera accomplgnata 
dagU afietti di Dante,, di Beatrice e di tutto il cielo« il nosUro mi- |^ 

slieo viatore è fatto patriaio della corte dell' impero giustissimo e 
pio: non gli fa pia mestieri di maestro, mw di guida, non di 
aigaere che lo regoli colla propria dignità, e rifranga ne' suoi oc* 
chi i raggi della filosofia : ma egli stesso, venendo emcera la sua 
vistOt entrerà più e pia per lo raggio dell^aUa luce ehe da »e 
i vera; fino a giùnger l'aspetto suo col valore infinito; e però 
giustamente esclamerà: 

O abbondante graiia, ood' io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna. 
Tanto che la vednUi vi coÉmusi ! 

Ed al dileguarsi della sua visione, che egli denomina alta fasua* 
M, legand» principio e fine del poema sacre, decanterà il gle- 
rioso effstto della filosofia divina adoperato in sa medesimo in que- 
sto viaggio, che è h drittura, Uberlà e sanità dau al suo arbitrio 
prima schiavo delle affezioni terrene ; di guisa che il suo intelletto» w 

ohe muove '1 desio, e la sua volontà, che si determina a segnira il 
bene, or sonoai fatti ambedue in così perfetto accordo tra loro, che, 
ì angeli, divennero obbedienti interamente al volere dirino : 

All'alia fantasia qui mancò possa; 

Ma già volgeva il mio desiro e '1 velie, 

Siccome rooui che egualmente è mossa. 
L'amor che muove il sole e le altre *stelle. 
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CAPITOLO XIV. 

/ sette candelabri, le sette luci^ le sette stette e te sette ninfe. 

Le quattro stelle, di cai godeva il polo anurtico all'alba, come 
▼idele Dante al sao arrivo alle hide dei purgatorio (1), nella' let- 
tera non seno che stelle vere colà immaginate dal poeta a somiglianca 
£ queste dell'orsa maggiore; ma nell'allegoria significano le quat- 
tro virtù morali o filosofiche. Sono desse le virtù civili, che per- 
fezionando r uomo lo rendono felice su questa terra; sono desse 
i frutti di nobiltà, l'ornamento dell'uomo onesto, e la causa dell» 
beata società. Catone nobilissimo ed onestissimo degli uomini, che 
tutte ( al dire di Dante ) le praticò in somma grado, comparve 
in* mezzo alle tenebre tutto splendente dei raggi di quelle, come 
se'l sole a lui fosse d'avanti: il che non è altro, che dirlo tutto 
adomo degli splendori delle quattro virtù (2). 

Queste splendono la mattina in alto cielo innanzi al levare del 
sole , che significa la filosofia ( come si vide al capo XI, Sole )^ 
Con ciò vuol significare il poeta che le virtù morali o civili 
sono l'esercìzio della società umana, che adoperar dee virtuosa- 
mente nel giorno in tutto ciò che forma l' occupazione delle per- 
sone date alla vita attiva, tta la sera al tramontare del sole que- 
ste cadono al basso, e salgono al loro posto tre altre , che fanno 
ardente il cielo per tutta la notte: sono desse nella lettera tre stelle 
immaginate colà a somiglianza di queste dell'orsa minore: ma nella 
allegorìa sono le tre virtù teologali, che giovano solamente aN 
l'acquisto della beatitudine celeste: però compaiono la notte, 
quando la gente attiva, ossia la civile società, riposa, ma la cott*" 
templativa, o religiosa, che intende alla speculazione della natur» 
divina, dura indefessa neUa pratica delle virtù teologali (3). 

Le quattro morali e le tre teologali sono una cosa medesia» 
colle sette ninfe che danzano intorno al carro tirato dal grifo- 
ne (4): sono pure la stessa cosa nella significazione colle sette 

(1) Purg. e. i, Y. 22. (3) Parg. e. 8, ?. 88. Con?. ìr^ 

(2) Purg. cant 1, v. 37. Conv. tr. 4. e. i7. e e 22. 

4» e. 28. ih) Parg. e. 29, ?. 122. ^ 
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laci, che sai candelabri precedono l'esercito del grifone (1). In 
verità le ninfe si dicono una cosa con le stelle ( Noi sem t/ti 
ninfe, nel del semo sielle (2) ); ed al partire del grifone le 
sette loci furono lasciate in mano alle sette ninfe (3), indìzio di 
loro attività, per corteggiare Beatrice ed il carro :xiò che a mio 
giudizio è ana irrefragabile prova di loro unità simbolica. A questo ' 
riviene anche quel denominarle Dante ( nel canto trentesimo del 
purgatorio ) il settentrione del primo cielo, che è l'empireo, che non 
soffrì mai altro velo che di colpa, e che lì faceva accorto del suo 
dovere la gente verape ( h società perfetta ), come 'I nostro set- 
tentrione fa qui accorti i marinari che vanno al porto. Chi guida 
noi a felice porto nella civile società sono le virtù morali; ed al 
cielo ci guidano le teologali : le quali da ninna nube sono mai 
offuscate^ se non se dal peccato. Le sette luci adunque precede- 
vano unite, lasciandosi addietro l'aere dipinto del sette colori 
dell'Iride, formanti quasi un baldacchino, o cielo dipinto, sotto 
cui movevasi tutto '1 seguito del grifóne, che procedeva nel mezzo. 
Il tratto colorito, che lascia ciascuna luce, è figura della pratica 
della virtù da essa luce significata: e perciò quel cielo dipinto è 
largo dieci passi, a mostrare che |utta la pratica di esse virtù 
contiensi nell'osservanza dei precetti del decalogo comuni ai fe- 
deli dell'una e dell'altra alleanza; ed essendo il dieci numero di 
università (&); designa pure che tutto 'I genere umano può sal- 
varsi, ma solo con questa pratica. 

Tutto r esercito del grifone dividesi in due parti; quei che lo 
precedono, sono, i libri del vecchio testamento; quei che lo ac- 
4:ompagnano e seguono, . sono i libri del nuovo; e sono cod disposti 
sotto '1 baldacchino delle sette virtù, come a significare che tutta la 
santa Scrittura ne comanda la pratica, per felicitare la società 
umana quaggiù sulh terra, prima, e poi nel cielo. In fatto i beati 
del vecchio patto preceduti a Cristo, praticarono le cardinali tutte 
negli atti loro, e le teologali nella fede, speranza e carità in Cri- 
sto venturo: i beati poi del nuovo patto praticarono le cardinali 

(i) Parg. e 39, f. 49. (8) Porg. e. 82, f. 97. 

(1) Purg* €. 81, v. 106. (4) GoDfiL tniL S, e. 15. 



fiflcbè vrasero: e le praticarono tatto iella fede, sperania e ca^ 
fhà ìn.Cròto vemao e riaorto (1). 

Bene adunque i libri del vecchio tesumento, preceduti abito 
si bei eìelo, ai volgono colla faccia al grifone che viene» mentre 
quelli del niravo aegnono il carro ed il grifone cbe loro precede. 
Beco i due patti cogli aspetti rivolti al llearia, come a sua pace; 
fermi e firn ad eaao, siccome ordinava II settentrione delle virtd« 
il qoale U, nei due patii» faceva accorto ciascuno beato del suo 
dovere (2). • 

Chiederà forse alcuno perchè, le luci significanti le virtù pre- 
cedessero r esercito del grifone da prima» indi passassero in nutno 
alle sette ninfe. Prima che venisse il Messia la loce delle virtù 
precedeva i fedeli del popolo ebreo quasi illnminandolt neHa fede 
ia Cristo venturo ( sole di giustizia e di verità ), e loro segnando 
la via della perfezione; ma le sette virtù in persona» quasi sette 
stelle» corteggiavano il grifone» ossia Cristo venturo nel se^^l- 
r Eterno Padre: essendo le virtù, dò sia ogni bontà, come m suo 
fonte e principio in Dio. Trino. Però tenendosi ferme col sole e- 
terno, mandavano avanti i loro splendori, che sono le rivelazwni 
fette dallo Spirito Santo ai jMtriarchi ed ai profeti ( raccolte nel 
vecchio testamento ) per illuminazione del mondo. Ma venuto *1 
Messiat scesero in persona a corteggiai*lo» ed alla sna ascensioBe 
rimasero con noi tenendo tra inano le foro loci in segno di at- 
tività, e corteggiando la chiesa col maestri in sacra teologia, che 
ne è la guardia fedele. È questa una buona lezione all'uomo» 
che le virtù, la vera felicità» ed il vero ci vengono condotti ed 
insegnati dalla chiesa, e dalla isacra teologia, la quale oomprende 
r antica e h nuova rivelasione (3). 

Quanto all'abito, le vh-tù teologali fo hanno caratteristico e 
distinto» bianco, verde e rosso. E poiché per esse sole l' nomo 
ascende al cielo» tutto l'esercito porta una corona contrasse- 
gnante alcuna di foro: i beati del vecchio testamento sono coro- 
nati di fiordaliso ( fede ): quei del nuovo» corteggianti il grifone» 
lo sono di alloro (speranza): e gli altri, che seguono» sono co- 

(1) Farad. i9 . f. iOS, e e S9, (2) Purg. e 30» t. h. 
V. SS e aegg. (3) Purg. e. SS, v. 9i^» e 9^ 
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nmati di rose e di allri fioti fermigli ( earità ) : bianco, ferie e 
reem; che sono i colori del velo, dei manto e della feste di IM^ 
%toe. I fedeli del feecUo patto si salfarooo per la fedej» Cri* 
jjlo fenturo: i vangeli contengono la vita di Ge|ùJ[^rì0Mpdltra 
i iperama: le epistole e gli atti apostolici ne aiJl^j^o àLforùà 
n^no Dio e verso 'I prossimo. Beatrice pure avea corona m capo 
ed era di olivo, simbolo d^Ua sapienza di cni era maestra a Dante. 
Le virtù morali sono tutte abitiate in porpora» come quella 
che è tutta propria dei re e degli imperatori: mostrano con que- 
llo che spettano al corteggio del trono imperiale. E perchè Toro 
indica la suprema dignità dell'imperatore e di Dio; i sette can- 
delabri « so cui splendevano le luci delle sette virtù, corteggio 
dell* imperatore e del vicario di Dio, erano appunto Pdiro (i). 

CAPITOLO XV. 

La Monarchia w l'albero della vita. 

La monarchia, o in altri termini T autorità imperiale, ebbe la 
sua manifestazione nel paradiso terreUre. Iddio la rrfBgurò al 
guardo umano in una altissima piantt con rami larghissimi alla 
dma, per significare coli* immagine che, siccome questa pianta^ che 
vive della cima,4ka suo principio e virtù da Dio; così a Dio solo è 
soggetta , e tutte le altre autorità sociali sono ad essa sottoposte (2). 

(I) Purg. e 29, V. ei. 

(S) Purg. e* 32 , ▼. a? e segg. II sig Francesco Perei, rinomato poeta pa- 
lennitano , in nn suo ragionamento Sulla prima allegoria di Dante , stampato 
■ Palermo nel i8S6, dà vWalbero del paradiso terrestre la stessa interpreta- 
liooe cbe io, e molto si afridna anche in quella del drago. 

Cosi mi vien riferito dal mio pregiatissimo confratello il p. Giuliani, gio- 
vane intelligente ed amantissimo delle tose ohe riguardano Dante, il quale 
leste lesse a Palermo questa preiiosissima produiione senia avere la soddis- 
tallone di potersene procacciare una copia. Però, se godo nello intendere 
che questo chiarissimo A. mi abbia preceduto battendo la stessa ria delle 
opere di Dante , -ed in partieolar maniera della monarchia ; devo dolermi 
fortemente di non aver potalo conoscere che per nome co^ pregiato lavo- 
ro. È veramente un grave danno che i baool libri atane i meno divulgatll 



^ Ar tiie antorìtà. farooo anoggettati da Dio i nostri progenitori 

• • ^likmo ed Eva coli' espresso comando imperiale ch€ non gmta$r 

# sero M fruté soave al gusto dell'albero dei beae e del ii^io# 
^ ^ eoa «MfeiinMo Der indicare che dalla obbedienza alf antorilà ini* 

perlai^ derivMjPbene della società , come dalla disobbedienza «h 
male. Con simile comando, od interdetto inteso morabnente^i 
nostri progenitori furono posti sotto U velo d^W obbedienza ala 
monardiia (1); come se dicesse, iVirono posti misticamente sotto 
9 l'aetorìtà imperiale, a 6ne che oUi>edienti vivessero sempre jb- 

lici nel paradiso terrestre; ove adombrasi lo stato ipuperiale Ikella | 
più. perfetta sua forma e tranquilla felicità per la pratica delle 
virtù morali della vita attiva o civile , figurata in Matelda che 
sceglie fioMa fiore, virtù da virtù; le quali sono ornamento del- 
Tuomo perfetto e felice. Ma Eva sedotta dal serpente, avend% 
con Adamo gustato dei frutti dell' albero interdetto, rubò la pian- 
ta, e con bestémmia di fatto offese Dio^ che solo all'tiso stig la 
creò santa (2): ossia disobbedi a Ébo imperatore, con cui pftuae 
di partecipare all'autorità imperiale, e sottrarsi all'obbedienza. 
Però Iddio in punizione gli scacciò fuori del santo impero, e- 
scludendo con essi tutti Moro discendenti, dannati alle faticlie e 
morbi delia vita ppesentef 

In questo dernbamento la pianta rimase vedova di fiori e di 
fronde. > 

Dunque dalla .disobbedienza all'autorità imperiale, o, come lo 
dice Dante, dal non aver voluto Eva soffrire alla virtii che vuole 
freno a suo prode (3), ne vennero tutte le disgrazie all'umana 
generazione; di qui cominciò il torcersi dalla via di verità, e da 
stia vita (4). 

Intendesì ora ia ragione,^ per cui la gente santa, che precedeva *l 
grifone , allo avvicinar della pianta imperiale non cantavano, ma 
mormoravano tutti Adam^ jchlb in essa aveva peccato, e perciò 
rimase così vedova de' suoi adornamenti (5). 

(4) Purg. e 32. t. 44 e wgg. e. 3J, (8) Farad, e. 7, ▼. J5. 

V. 72. Par. e. 26, v. 4?3. .. ' (4) Parad. e. 7, v. 3ii. '' ' 

(2) Parg. e dS^ f. 55 e segg. (5) Purg. e. 32, ?. 37. 
fino al V. 73. 
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Siccome il peccato del primo padre fu un attentato contro l'au- 
torità del celeste imperatore , così il Figliuolo di Dio djsceso^ 
Iplvar 1! uomo incaqundo, per punire nel suo corpo colla obke- 
4i^oza air iflU^MBratore terreno, rappresentante del i^st%||||c6lpa 
^ originale.^ Dante lo raffigura nel grifone, animAffi due Mture, 
aerea e terrestre, divina ed umana. Gesù Cristo nella sua vitA pas- 
sione riconobbe e confermò l'autorità imperiale in tutta la sua esten- 
sione, e r obbedì : però fu inserito nei registri dell' impero appena 
aato : ordinò che si desse a Cesare quello che è di Cesare, a Dio 
• quello che è di Dio; significando io sìmil modo l' esatta separa- 
zione delle due autorità spirituale e temporale: confessò che il 
suo regno non è di questo mondo; ciò sia, che non venne n 
guidare alla felicità temporale di questa terra, ufficillche è del 
monarca ; ma a quella del cielo , ufficio del papa. Finalmente 
potendo sottrarsi, egli che venne a redimere tutto il genere 
umano, volle sottomettersi bensì alla condanna di morte, ma 
- volle'* che la 'sentenza veni88# emanata da una corte che avesse 
autorità sovra tutta la società umana. Pertanto non consentì di 
essere condannato né da Erode né da altro re speciale , ma 
volle che la sentenza si pronunziasse da un rappresentante dello 
imperatore, il quale è monarca dì tutto il mondo. È questo 
che si dice da Giustiniano, quando ascrive ad encomio dell' a- 
quila che la viv# giustizia le concedette gloria di far vendetta 
alla sua ira (1). La quale espressione altrove è compendiata così: 
« giusta vendetta poscia vengiaia fu da giusta corte (2) ». Da giusta 
corte, ossia, dalla vera corte del genere umano, dal vero giu- 
dice. Intorno a questo parlasi ampiamente nelfat monarchia e 
nelle lettere ad Arrigo VII ed ai Principi italiani (3). Il per- 
chè i beati delle due alleanze all'avvicinarsi del grifone alla pianta, 
accennando alla disobbedieuza di Adamo, cantavano in sua lode: 
« Beato se', grifon, che non discindi 

Col becco d'esto legno dolce al gusto, . 

Posciachè mal si torse '1 ventre quindi. (4) »• 

(1) Parad. e 6. v. 88. J. e. 12. e 13. LeU. ad Arr. vii. 

(8) Parad. e. 7. v. no. e passim. J. X ai Priocipi ita). $. 9. 10. 
(S) Monar<^. lib. 4. e. ultimo lib. (4) Purg. e 82, v. 43. 
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'r^ Jl grifone poi, luostniiido di approvare sì beilo encomio, rispon- 
^leva: «Si si conserva 'l seme d'ogni giusto: ciò sia: cosi o- 
p(fhmdo si conserva la radice, il princìpio. fondamentale d'ogVi 
^ gfewBP tem jfitial ^ spirituale. Imperciocché il grifone, figaA 

di (^ù ^^ JPP sacerdote eterno forma e fondamtnto detlai 
chiesa e della autorità pontiGcia, non si appropriava l'autorità 
imperiale né tutta, né parte colio scheggiare dell'albero {non 
discindi coi becco d'esto legno) piacevole dell'autorità mo- 

* narchica: ma quella lasciata allo imperatore suo ministro, 

mostravasi contento dell' autorità spirituale che era tutta su». * 
Per questo medesimo lasciò il timone di legno legato al legno 
della pianta {E quei di lei, a lei lasciò legato) (1): lezio- 
ne apertiP che '1 papa colla chiesa ( raffigurati nel timone t 
nel carro) sono soggetti e raccomandati, quai cittadini tempo- 
rali membri della società, alla vigilanza e cura dell* impe- 
ratore (2). 

La monarchia temporale é 4|^riore alla chiesa nelle cose 
mondane, e può stare senza essa; ma per tanto tempo gode 
onorata e piena felicità, quanto si tiene ad essa unita. Poi* 
che dalla chiesa le vengono guidate le sette virtù, ed i pre- 
cetti da Dìo rivelati a norma del ben vivere quaggiù in ordine 
al cielo, ed alla terra. Ma se questa perseguita la chiesa,. dan- 
neggia se medesima ; se poi troppo debole 9 troppo affezionata 
le accondiscende eccessivamente, e la arricchisce oltre l'equo, 
danneggiando e sé e quella , sì espone al certo pericolo di 
esserne privata. Roma é li sede indivisa dell' impéro e della 
chiesa. Queste sue opinioni vennero figurate dal poeta nella 
unione del carro e dell' albero giacenti in una medesima terra 
detta vera (3), ossia nella vera città capitale dell'impero e del 
pontificato: nell'istantaneo rivestirsi di fiori e frondi che fece 
la pianta all'arrivo del carro; nello scheggiare e sfrondare che 
sofferse quando l'aquila folgorò giù per essa contro 'I carro: 
nel divenir mostro che questo fece ricevuto il dono delle più- 



(1) Purg. e. 8J , ▼. 51. si per intiero. 

(8) Mon. lib. 2, e. Il, 13, vedaD- (5) Purg. e. SI, ?; 94. 
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me aquiline a cagione della puntura' velenosa del drago nel fondo 
del carro : e nella totale furazione del carro fatta dal gigante (1}. 

CAPITOLO XVI. 

Le due corti imperiali, 

Gerusalemme era la città sacerdotale e reale di tutto il po- 
polo eletto, immagine della città di Dio; ma, causa la per- 
fidia de' suoi sacerdoti che chiese e procurò la crocifissione di 
Gesù Cristo sacerdote eterno^ il sacerdozio ed il regno e la capi- 
tale furono tolti a lei, e trasferiti a Roma per divino comando. 
Onde questa divenne capitale di tutto il mondo, sede vera dell' im- 
pero e del nuovo pontefice, immagine della Roma celeste, città 
capitale di tutto l'universo: il suo nome, le sue dignità, i 
suoi uflBci non sono che ombre del nome , delle dignità e de- 
gli uffici della celeste (2). 

Però V imperatore che sempre regna siede nell'empireo sua 
città come re, ivi comanda senz'altro mezzo in persona: gli 
altri nove cieli sono detti regni dell' impero (3) , ove come vi- 
cari imperiali regnano le intelligenze rispettivamente motrici. 
Dio imperatore ivi non regge^ ma impera , come Io dice Virgilio : 

«... Quello imperaioi* che lassii regna. 
Perch'io fui ribellante alla sua legge. 
Non vuol che in sua dna per me si vegna. 

In tutte parti impera , e quivi regge: 

Quivi è la sua cittade e l'alto seggio (4) *. 

Gli angeli adunque ed i beati sono gli avventurosi cittadini e 
dignitari di Roma celeste, aventi alla testa Gesù Cristo, lo Spi- 
rito Santo e Maria Vergine. Nella corte del cielo altri sono del- 
l' ordine patrizio, altri duchi, baroni, prìncipi e re. Cristo me- 

(i) Purg. e. 32, passim. (S) Parad, e. fi, 98. 

(2) Epbt. eardiMlibin ftalici» (4) Inf. e. i , ?. 124. 

$ I. 
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(lesimo come uomo è dello cittadino romano (1), come sacer- 
dote è abate del collegio (2); poiché essendo ivi Dio ano e 
trino, fonte e centro di tutta l'autorità monarchica e pontificia, 
Cristo suo figlio unigenito, esempio e forma della chiesa, vi 
figura come abate : e però per la stessa ragione lo Spirito Santo 
è detto senatore là nel convito (3), ove dice che l'arcangelo 
Gabriele fu mandato a Maria da parte del senatore celeste. 
Per simil guisa la madre , la sposa e la figlia del re e dell' im- 
peratore della celestiale Roma, ora è detta regina, ora augu- 
sta, ora donna gentile: denominazioni tutte che rivengono, se- 
condo lo stile dei latini , alla espressione dì donna della casa 
imperiale (4). 

Se i commentatori avessero badato t questi principi!, non 
certo avrebbero declamato cotanti spropositi contro Dante per 
le denominazioni sin qui esposte. 

CAPITOLO XVII. 

// catTO del grifone e sue trasfoìnnazioni, 

11 carro rappresenta la chiesa, e le^^due ruote significano la 
dottrina sacra e la povertà. Sono queste, secondo Dante, le 
due grandi armi lasciate dal Redentore a difesa, aumento e 
decoro della sua sposa : è questo il fondamento, su cui deve pog- 
giare il suo carro trionfale: sono queste le ruote su cui pro- 
gredisce. Con queste corse vittoriosa propagandosi miracolosamente 
dalla Giudea per tutto il mondo. Con queste confuse, vinse e 
fugò i suoi avversari civili ed eretici. Cotale spiegazione mi 
venne suggerita dagli argomenti medesimi che veggp usati dal 
poeta, per ricondurre la chiesa ai veri suoi principia Poiché, 
lodata a cielo nel paradiso (5) la povertà del serafico s. Fran- 
cesco e la dottrina del cherubico s. Domenico, asserisce esplt- 

(4) Purg. 32, V. 102. (/i) Parad. e. 31, v. 116, e 32, 

(2) Purg. e. 26, V. 129. lU, 119. 

(3). Conv. trai. 2, cap. 6: se (5) Parac). canti 11, 12, 13. 

pure non v*ba errore di lezione. 
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ciUmente essere queste le due ruote da Cristo lasciate alla 
chiesa, onde vinca la soa civil briga (1). Per questo canta e 
ricanlfi le mille volle il pregio della povertà, la divinità della 
vera dottrina , biasimando altamente 1* abuso delle decretali, da 
tutti a quel tempo seguite e 'studiate col micidiale disprezzo 
di quella (2). E finalmente ritoma ancora su questo medesi- 
mo argomento nella lettera ai cardinali : « Jacet Gregorius tuus 
in telis aranearom; jacet Ambrosius in neglectis clericorum 
latibulìs; jacet Augustinus abiectus, Dionisius, Damianus et 
Reda: et nescio quod speculum, Innocentium et Ostiensem 
declamant ». 

Ma ritorniamo al carro. Appena fu donato dall* aquila che 
lasciollo di sé pennuto, subito cominciò la tentazione infernale 
contro lo stesso. Tra V una e 1* altra ruota uscì dalla terra 
un drago, che punse colla coda velenosa, quasi vescia, il fondo 
dell'arca; ed infusovi il veleno, in quel modo che la vespa 
ritrae a sé l'ago con cui ha ferito, cosi egli dal fondo ritrasse 
la coda e corse vagante per la selva. Ed ecco in breve manife- 
starsi la velenosa forza della puntura : siccome vivace terra si copre 
di gramigna; così il carro tutto, il timone e le due ruote si coper- 
sero delle piume dell' aquila , donate forse con benigna intenzione. 

« Trasformalo cosi 'I dificìo santo 
Mise fuor teste per le parti sue, 
Tre sovra '1 temo, e una in ciascun canto (3) ». 

11 drago, che esce dal centro della terra, è l'invidia prima (&), 
, Lucifero, che invidioso della prospera propagazione della chiesa, 

(i) Se tal fu r ona roola della biga. 

In che la santa chiesa si difese^ 
E finse in campo la sua cìtìI briga. 
Ben ti dovrebbe assai esser palese 

L'eccellenza dell' altra ^ di cui Tomma 
Dinanti al mio Tenlr fu si cortese. 

Farad, e. 12. v. If6. 
(Sì Farad, e. iS. e. SA, e 29. (4) Inf. e. i , v. IH. 

(8) Purg. e. 32. V. 162. 
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si giovò della dote ofiérla da Costaotino al papa; e con sog- 
gestioni di avarizia e di ambizion di comando, poste in cuore 
ai pastori , corruppe il loro affetto e la loro santità , affezio- 
nandoli alle cose terrene: però ò che, al dire dì Dante, il 
diabòlico suggerimento quasi incendio avvampò di guisa il cuor 
loro , che abbandonato il desiderio del cielo si diedero tutti 
alle ricchezze e al potere mondano. Ma siccome le due basi 
su cui fondasi la chiesa, la povertà e la dottrina sacra, non 
permettono di possedere; il diavolo suggerì una via di mezzo, 
una nuova dottrina che conciliò la ricchezza ed il potere ter- 
reno col vangelo, interpretando a suo modo la Scrittura (i); 
onde dissero i nuovi pastori : // mio regno é di questo e del' 
Inoltro mondo: sono queste le interpretazioni date da alcnni 
alle decretali , che appunto così concentrano nel papa l' una e 
l'altra autorità, spirituale e civile; uniscono la spada col pa- 
storale. Questo tutto vien signiGcato dalle due ruote coperte 
dalle piume ( Vedi a questo proposito la fine del canto 9 del 
paradiso ). 

Qnest' ambizione di monarchia civile ò la donna sciolta, che 
sorge sicura quasi rocca sul carro coronato dai sette peccati 
capitali (le sette teste cornute), trescando con un gigante die 
geloso la custodisce. Il gigante poi, figlio della terra, nemico 
della potestà divina; di quella razza che mosse guerra all'On- 
nipotente monarca di tutto l'universo, figurato in Giove, della 
quale discese quel Goliat che combatteva contro 'I popolo eletto, 
e fu ucciso da Davide; figura, per confessione dallo stesso au- 
tore, la parte guelfa (2) potente in fulia e protetta in Fran- 
cia: di cui faceano parte gli assai re, e le migliori repub- , 
bliche italiane: la qual parte gagliardamente opponevasi alla 
divina autorità da Dio comunicata all' imperatore , sotto co- 
lore di attribuirla al papa , che la desiderava ; ma in verità 

(i) Monarchia lib. 3« 

(3) „ Eia igitur nimpe moras, proles altera bai, sume tibi Bduciam 
de oculis Domini Dei Sabaoth ooram quo agis, et (^liam banc (i guelfi di 
Fireoie e di tutta l* Italia dei quali ha parlato poco prima ) in funda sapieatiae 

tute, alquciii lapide vìriutn tuarani , prostenie ,,. Epistola ad Heiirìcum VII. 
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per fìvere senza sog^^zione, per liberarsi dal timore di un 
giudice poteoUssimo e giustissimo. Per tal fine con lusinghe 
d'ambizione tenevano il papa a sé legato e stretto, costringen- 
dolo con simili allettamenti e sforzi a muoversi secondo il loro 
piacere ed interesse, pretendendo die benedicesse chi essi dice- 
vano di benedire, e maledicesse chi era colpito dall'odio loro (1). 
Che se il papa mal reggendo alle crudeltà guelfe , che emu- 
lando 1q ghibelline avvilivano 1* italiana società alla condizione 
dei bruti , intanto che ebri di ferocia schiacciavano le teste dei 
migliori cittadini , o per lo meno avidi delle loro sostanze gli 
sbandeggiavano; se il papa, dico, circondato dai sospiri che 
gli stracciavano le viscere, mostrava compassione degli oppressi, 
ed inclinava a promovere la venuta del giudice della società, 
il ministro della giustizia, 1* imperatore, che mettesse pace nei 
bel paese: essi lo maltrattavano per ogni guisa, e staccandolo 
per forza da tale idea per loro micidiale, lo costringevano a 
correre, operare e quasi pensare a modo dei loro empi e ca- 
pricciosi disegni; non altramente che se il papa fosse stata cosa 
di tutla loro proprietà (2). 

Un agire tanto diverso e crudele venne dall* alta fantasìa dd- 
rAllighieri dipinto così al vivo solla fine del 82 del purgato* 
rio in un quadro allegorico, che non pure si legge, ma aon 
per dire, si vede e tocca. 

Stando così le partite, non sarà forte cosa il ravvisare chi 
sia quel einqueeentó dieee e cinque messo di Dio che anciderà 
la fida, e quel gigatue che con lei delinque (3). Questi bob 
p«ò essere altro che 1* erede dell' aquila (/|), 1* imperatore. ri|H 
solo può misurarsi eoa gloria col gigante che aveva proseiiii 
devoti e potenti in tutte le città italiane e francesi: egli solo,- 
e non altri , può riditrre nei giusti limiti di una modesta ma- 
trona e regina la temporale podestà della chiesa, uccidendo la 
sfirontalezza di quella donna, ossìa C ambizione della monarchia 
civile, la quale fu vista peccare coi re della terra, prestan- 

(i) Mon. lib. 3, e. 3. Epìstola Panno 43iS, tona. 8. 
ad HeDrìeiiiD. Farad, e. 9. (3) Porf* e 33, t. 43. 

(S) Maratorì, Annali d'Italia al- (4) Purg. e. 33, v. .17. 
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dosi per denari alle inique loro dimande. Né qui finisce lo 
sdegnoso poeta: ma nel paradiso tornato su questo punto me- 
desimo, accagionata Firenze di tutto M male, si fa dire da Folco : 

« La tua città, che di colui è pianta 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
£ di cui è la invidia tanto pianta, 

Produce e spande il maledetto fiore 
Che ha disviate le pecore e gli agni , 
Però che ha fatto lupo del pastore . . . 

Ma vaticano e 1* altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguette. 

Tosto libere fien dall'adultero (1) ». 

La nostra allegoria ci additò nel drago e nel gigante perso- 
naggi beo diversi da quelli comunemente vedutivi dagli espo- 
sitori: e noi abbiamo dovuto riconoscerli pei veri coperti dal- 
r autore sotto una bella menzogna. Come in effetto rimanerci 
duri a credere che il drago sia 'Maometto , vedendo che Dante 
lo fa uscire dalla terra, nel cui centro annidansi non gli uo- 
mini , ma Lucifero col maledetto slrupo ? Come non avvederci 
che quel figgere la velenosa coda su per lo carro e ritrarla 
come la vespa, piuttosto che un'azione fatta per furare del 
fondo , significasse meglio un pungere per avvelenare ? Al che 
s^ue appunto quale triste effetto quel moltiplicarsi come jgra- 
nngna che fecero le piume: il sorgervi le sette teste coraute» 
ecc. : la quale azione non successe prima eh e il drago v* in- 
fondesse il veleno, sebbene le piume già fosservi ; dunque il 
male non venne da esse : ma questa corruzione portentosa si 
deve tutta alla puntura della coda, la quale come la puntura 
velenosa della vespa, produsse 1* alterazione di tutto il carro of- 
feso ed avvelenato. Il perchè ci parve chiaro , che il drago 
sia una cosa medesima colla invidia prima che diparte dall' in- 
ferno la maledetta lupa (il male che occupa tutto il mondo 
(1) Farad, e. 9. 
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pel cattivo esempio de' pastori ); la quale in prima origine è Tar- 
dente brama di oro e di comando , a cui accenna frate Guido 
nel 37 dell' inferno , narrando di Bonifazio che chiese lui per 
maestro a guarir della sua superba febbre; originata dalla ve- 
lenosa puntura del drago infernale. 

Maometto non cagionò alterazione* nella gerarchia ecclesiasti- 
ca: corruppe i seguaci, trascurò i pastori. Non assai è lontano 
da questa interpretazione Pietro di Dante, che nel drago rav- 
visa r anticristo, che quasi è una medesima cosa col diavolo. 

Finalmente il gigante non può significare alcun re: egli fi 
sempre considerato come un aborto di natura, un accozzo di 
immense forze impiegate contro la vera autorità. Cotale è V im- 
magine che, senza nulla dire della mitologia, ce ne offre la sa- 
cra Scrittura in Gollat e nei figli della terra. Dunque impro- 
priamente sarebbesi usata così indegna figura a significare indi- 
vidualmente il re di Francia, tenuto da tulli e dal nostro au- 
tore per legittimo re dì quella nazione. Di più , non si saprebbe 
quando quel re ascendesse in persona sulla cattedra di Pietro, 
e in Roma per trascinarla via. Le quali tutte inconseguenze e 
falsità scompaiono e s'induce analogia in tutto il simbolo, se 
nel gigante si ravvisa il mostro della parte guelfo , la quale e 
rifiutava obbedienza al monarca temporale vicario di Dio, ed at- 
tribuiva l'uno e l'altro potere al papa, traviandolo dal cielo 
alla terra. E siccome i guelfi vantavano tra i loro parteggjanti i 
pastori tutti, cui favoreggiavano; così stavano veramente diritti 
sul carro del grifone. Anzi il guelfismo , che millanla?a per se- 
guaci i più potenti re, principi, signori, e repubbliche d' Italia 
e di Francia, era davvero quel colossale gigante , che nel senso 
del nostro A. , distaccato il carro dall' albero della monarchia 
temporale , lo trascinò fuori della seWa beata, e lo confinò neHa 
seWa selvaggia da cui era fuggito il poeta. 

Il nostro pensiero prende largo conforto dalla pittura della 
chiesa che si legge nel 19 dell' inferno : perchè qui con emi- 
nente fantasia poetica in un solo individuo mostruoso ( il gigattte ) 
volle abbracciare tutte le potenze terrene, cui si prostituiva la 
donna dell' apocalisse. Confrontisi questa immagine del porga- 
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torio eoa qaella dell'inferno, e nei [egi, e nella donna che 

siede sopra l'acque sì troverà la donna sciolta ed il gigante. 

A più valida conferma dell' asserto viene queir altra pittura 
in bocca di Beatrice al canto 33 del purgatorio, che pro- 
mette un erede dell' aquila, un imperatore che ucciderà il gi' 
gante e la fma: nella quale Dante mirava all'lulìa, e non alla 
Francia: mirava alla parte guelfa che affascinava la chiesa e 
l'Italia, e non a Filippo: mirava a quel Goliat, contro cui aper- 
tamente invita Arrigo nella lettera di cui sopra è fatta menzione. 

* CAPITOLO xviir. 

Figure simboliche descritte nel poema. 

La nostra allegoria viene mirabilmente confortata dalle figure 
plastiche e scientìfiche inserite per tutto il poema sacro ; come 
apparirà da alcune, che qui riferiremo per prova. 

1. Il colosso di Creta. La statua del gran veglio di Creta 
è una colossale immagine della monarchia. La prima idea fu 
presa da quella di Nabucco; la quale essendo diretta ad uno 
scopo molto differente, fu perciò variata in molte sue circo- 
stanze e di luogo e di forma e di atteggiamento. Quella del 
re assiro fu ideata in un luogo aperto qualunque, col capo 
d'oro, col petto e le braccia d'argento, il ventre, sino alla 
forcata, di rame, le cosce e le gambe di ferro, terminata nei 
piedi di ferro e creta immischiati. Quella di Dante ha bensì 
la stessa materia e disposizione a comporla; ma oltre che ha 
la figura di un gran veglio, ed ogni parte, eccettuato l'oro, 
rotta da una fessura, per cui gocciano lagrime; ha pure il 
sinistro piede tutto ferro come le gambe, mentre il destro, 
sa cui si regge a preferenza, è tutto di terra cotta; dì più 
sta diritta in una grotta del monte Ida in Creta, e date le 
spalle ver Damiata, guarda Roma come in suo speglio. Perciò 
è che mal si apporrebbe chi da quella volesse indovinare il sim- 
bolo di questa. A parer mìo la spiegazione è da prendere dall'idea 
idolatrata dal poeta, la quale, come è l'oggetto di tutte le sue opere 
minori, cosi forma tutta la base della parte politica del suo poema. 
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Creta è l'isola deli* Egeo, suote io meuo alle tre parti del 
moodo Qote a quel tempo; dove Saturoo primo re, primo mo« 
narca di tatti gli uomini, felicitava la terra eoo un governo 
talmente paterno e saggio , che diede il nome all'età dell'oro (1). 
Per la quale cosa TAllighieri ne insegna ed accerta cbe Vir- 
gilio, canundo di quella età, del regno di Saturno, del ri- 
torno della Vergine sotto l'impero d'Atigusto, non altro inten- 
deva che magniGcare gli ottimi effetti della monarchia univer- 
sale, di forma che età dell'oro ^ ritomo della Verdine e re* 
gno di Saturno non sia che un sinonimo del governo imjirri'nfrj| 
il comando di un imperatore su tutti i re e i popoli delb 
terra (2). In quest'isola sorge il monte Ida, ove stanno le a-^ 
quile, insegna della monarchia. Dal quale monte, quando ai 
cessare di Saturno la monarchia passò ' di Creta a Troia , fa 
tolto il • nome per darlo ad un altro in Frigia , propinquo alla 
capitale dell'impero. Da questo secondo Ida, come cantano i poeti» 
un' aquila rapi Ganimede per ordine di Giove, e trasporloUo 
sull'Olimpo al banchetto dei numi: nelle quali parole vogliono 
significare che la monarchia avvia gli uomini alla ièlicità di quett 
vita. Ora dentro quell'antico monte medesimo dell'isola guasti 
e deserta sorge appunto diritto il misterioso colosso (3). 

Il suo aspetto ò quello di un gran veglio; e vaschiena è 
per Dante l'età del comando, come quella ove si trova prò* 
denza e giustizia (A). Egli significa nelle diverse parti le di* 
versila dei governi che regolano la civile società: monarchia • 
regno, repubbliche, municipii e famiglie: e secondo che più o 
meno sono dannosi all'uomo, cosi peggiorano di melallo, e 
gettano più o meno goccio, che sono le lagrime dei cittadini. 

La monarchia , governo imperiale , per la sua eccellenza è 
adombrata nell'oro del capo : è comandamento dei comandamenti, 
governo dei governi, da cui tutti dipendono, come da capo'^ 

(i) caro dacc 

Sotto cui giacque ogni mnlitia morta. ^|| 

Pand. e M, t. 37. 
(S) Mon. lil^ I, e IO. ih) CotiT. Iratt. 4, e. 27. 

(8) Inf. e. ih» ▼. 94 e scgR. * ^ ^ 
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da giudice; ufficio universale di temporale autorità comunicata 
ad un uomo denominato monarca od imperatore» il quale perciò 
fiene denominato ministro di giustizia , dato da Dio a difesa 
degli uomini verso i governanti ed i governati : è un padre , 
un giudice potente e giustissimo a favore degli oppressi. Però 
essa non dà lagrime: che ninno soffre, ninno piange per ca- 
gion sua: » è questo un principato che mantiene li re contenti 
nelli termini delli regni , sicché pace intra loro sia , nella quale 
si posino le cittadi, e in questa posa le vicinanze s'amino,' in questo 

lore le case prendano ogni loro bisogno ; il quale preso , l'uomo 
viva felicemente (1) ». Il regno, significato dall'argento, ove un 
lungo tratto di paese con più città è governato da un solo , detto re, 
soventi fiate è cagione di oppressione ai sudditi: ttso adunque 
ha una fessura , da cui' gocciano le lagrime degli oppressi. Ma 
più del regno è pesante la repubblica, |ove molti comandano de' si- 
gnori e degli ottimati : e più ancora è pesante il governo muni- 
cipale : perciò quello è significato dal rame , e questo dal ferro. 

Finalmente il destro 'piede , su cui poggia principalmente la 
statua , è di terra cotta , che significa la casa formata di mat- 
toni, simbolo del governo di famiglia (2), ove il padre è capo as- 
soluto detto padrefamiglia. La casa o la famiglia è il fondamento 
di tutta li società umana; che le famiglie compongono le vi- 
# cinanze e le città , e da queste son composti i regni e le re- 

pubbliche: le quali tutte parti unite formano l'impero (3). 
. Si aggiunge che '1 veglio tiene le spalle irwer Damiata, e 
guarda Roma quasi fosse 'l suo specchio, cioè a dire con grande 
compiacenza: e ciò ben a ragione, perchè anche Roma desi- 
dera Ini ardentemente, che piange vedova, sola, e dì e notte 
chiama: « Cesare mìo perchè non m'accompagno (4)? » Il guar- 

^ A " ^^^ Monarchia, lib. i, e. iO. Con- lutum expariete, tecto et fuodamen- 

^ ^f tU. tra!. 4« e. h. to, vel uominare {tic) polest fa- 

\^ (S) Questa idea il nostro poeta la miliam in eo contentam (sic) ifSgyd. 

dai Giuristi de' suoi tempi, da Columna. De Regimine Principum 

cai cosi deoominavasi il governo p. i" lib. 2. cap. 3. 

di famiglia ; Sciendum quod domus (9) Mon. 1. 1, e. 5 e 13. GouviU e. à, 

iMpinari potest gpedificiam consti- (6) Purg. e. 6, t. 112. 
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dare del vecchio verso ^oma , con le spalli volte a Daniata, 
signiGca che la monarchia cominciata. in Greta, di h passata a Troia, 
onde venne con Enea in Alba , e quindi a Jloma, è partita dal la- 
vante, e correndo aMietro al moto celeste , andò verso ponente, Md 
ha posto la «la jede in Roma , per comglio divino eletta capitale 
deif*impero e del poij^cato. Però il vecchio si compiace di man- ^ 
tener la sua sede in^S»a, come Dìo comanda (1). v 

Verrebbe qui da osservare alcun ch# sulla opinione del Co- 
sta i e per brevità ci restringeremo a tre cose. 

1. Mostra di non conoscere che cosa sia monarchia per Dante: 
poiché egli la prende pel governo di un solo, non accorgen- ^ 
dosi che tale proprietà è comune ai regni. Ma Dante collie ^ 
monarchia ftnette la nozfone che '1 mpèerca , chiamato impe- 
ratore , di tutti li comandamenti egU è eomandatore (2) : di 

guisa che la monarchia ha un capo detto imperatore che aM|- ^ 

lutamente comanda a tutti i re, repubbliche e municipil del monR. ^È 

2. 11 Costa nulla dice della terra cotta che forma *l destro piede, « 
base di tutta la a|atua ; né delw'eggersi ci^ fa in essa , più 

che sul ferro : le quali cose da iiii trascdrale giovano a maM- 
viglia al compimento della figura. % * 

3. Finalmente il Costa, nel ^guardare che il vegli» fa Ro- . J^ ^^ 
ma* come suo specchio, riconosce il rigettare che|||oma iece^^F* ^P 
deir impero. Ma primieramente Roma non che rigettasse mai ^p 
l'impero, móstra denderarlo anzi; ardentemente col chiamare 

che fa vedova e sola: « Cesare mio perché non m*accompa- 

gne? » Quindi ciò è contro altresì alla meccanica operaziope 

d^ veglio e dello specchio. Di fatto Jl guardare RoiÉB come 

in suo specchio, mostra un grandismo piacere di Ipb fare 

nel veglio ; e se Roma rigettasse V impero , il vecchio non 

si compiacerebbe ^i guardarla. Bihion é poi vero che lo sn|^ ^^ 

chio, come dice il Costa, rigetti da sé l'immagine di ch^^^^ ^P 

(1) HoD. lib. i, e 11. Inf. e. >, t. SO. ^^^P 

^'# 9 

rana, quaro dicant imperìum , unus prì^batu; 

le lemp 

X 



(l) Conv. trat. h, cap. h 

Estergo temporalis monai , ^ 
et super omnes in teiD|iore, vel% iìs et ^uper iis quae^temporaliter men- 
suranliir. Mo^ liR. i, cap. S. 
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sta Innanzi: per contrario l'attrae , e|^ ne impronta, mostran- 
dola altrui dentro di sé. Tale è la teoria universale , e quella 
di Dante che scrisse : « S*io fossi d'impiombato vetro- L'Imma- 
line di fuor tua non trarrei - Più tosto a ffe, che quella den- 
tro impetro (!)•>. ^ ' 
* 2. Zodiaco ed equatore. Anche nel zodiaco e nell'equatore Dio 
'ba dato un precetto morale ali* imperatore ed al Papa. 

L'equatore significa il Papa, il zodiaco l'imperatore. Questo 
cerchio è per divina disposizione distante da quello intorno a 
^ 23 gradi, ed hanno un punto comune ove cominciano e fìni- 

# scono, il quale significa Dio princìpio e fine d'amendue (2)« ^ 
II zodiaco , che porta i sette pianeti che tanto influiscono sul 
bene temporale della- società , è lo adoperare dell' nnperatore a 
prò dei cittadini. Se questo cerchio si allontanasse di più, o 
^kfiià si avvicinaste all'equatore di quello che ora fa , nel mondo 

%^ flrico seguirebbero mille sconcerti. Del pari se l'autorità impe- 
'^ fiale troppo si allontanasse dalla pontificia contrariandola, o 
troppo le si aw|i|oasse a8seq||idandola oltrt il convenevole, in- 
Ipiti danni morali verrebbero alla società. Pertanto mantenendo 
rnno sopra l'altro quella equa autorità rispettiva da Dio comuni- 
cata, ne deriva la temporale felicità ed eterna di t^^ta l'uqoana 
generazìoib. 

Tale idea nacque in mentelal poeta entrando nel sole, che 
stava In ariete, al punto equinoziale di primavera, ove il moto 
di tutto il cielo, che è massimo all'equatore, si percuote^ o si | 
incontra col moto del cielo dei pianeti significato dai zodiaco ( uve 
Ctm tmo alCaltro si TMraiote)\ e l'alta sua mente ravvisòrael^ 
sole rikiempio di Dio CM dà origine e moto ai due cerchi, non 
meno che ai due uffici sovrani della società. Sono queste le ve- • 
JÈJÙi che prelibando ha messS innanzi al suo 'ìettore, sul coniin- 
^MpKre del canto decimo del paradiso, ^ietro a cui lo invita a pen* 
^V sare meditandone il sigrocato allegorico e riiorale , se vuol « es- 
^^^kre lieto assai prima che stanco ». 

^^ Z^etonte. Le favole dei poeti comrrono esse pure nel prin- 

Éjk Inf. e. SS^ks. (2) Punid. e. 10. ^ 
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cipio Ikefragabile che gli ttlti affici , da Dio AiediatameDl^PD- 
roonicatì e commessi ad akuno ,, non mai si possano esercitare da 
altri, senza cagionare orribili sconcerti» ed attirarsi addosso i ptt 
trenrendi castiga. ^ ^^Sl "^^ 

alante, fi^iojfl Febo, con pregbrere ottenne dal padre di^ 
re il carro del soloij^ ma correndo invaili mal retti dal frcno^^ 
avvenne che sViati dalla tracciata carriera. diedàpfaoAi alla volta^P 
edeste. I^rchè la tèrrMiminacciata d^frfl iftendio , riclamò <# 
a Girne per cessare 1* imomentè conflagrazion^Wvmpffj^&lpve, 
arcanamente gitko , làlmin^'aadace Fltonte , V lo sommerse nel A 

k Pd^ lezione trtm^^ ali* imper|K>re (^tantino, ed f V^^^m^^ i 
troppo condiscendenti conttdono attrai IjyMsoli^ arbitrio le re-^V % 
dìnì della Monarchia loro nDmediatameoHhdate da Dio mede- .0 
Simo. Il sole è il monaro#faciIo« che per compiacttp si figiÌQ« ^^ 

lo fece sfolgorare (1). ^^ ^tf^ * ■! ^tS^ 

• Dopo questa l^one di arcaha ^4P|f0 t padri sonoUiveauti op ^^r 
scarsi e ritenoti qtijgdoé figli chiedono loro alcoda grazia tro||N> ^^ 
ardita (2). È qaeì^j^ ragloie .pei^|^ Dante iQlto tratto ricorre 
a tal favola neh^wma , iieAi monarcnia e nelle lAere (5). ^j^ 

# /i. Oao^ Ma ^on àsolo il monarébiconflBcioche^elitto a trai 
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a. c/ao^na ^on eaoio 11 monarcniconmciocne^eiitioa trat- m^^m 
ttfsi^ chi Jion vi è chiamato fm divino Consilio; Ih^so av- ^jt^m M 
vrene ém pontiBi||> per #iUillDHfta del sacro testo. ip|>anisce ^^^^« j^ 
con e|uÉ wvenià chiUemerariamentA vi s'immischia. Me è spa- ^ 

ventMP^nJ^^Oza, Jnritegnoft!S|f^t Mfentasse alla spiglnale. 
^Pautp^llf pónlifiwpifyie sottQjbaona in^mzione. Dame lo ramme- 
7 mora mtpviTml^: V ^ - ^^ ^ 

*•-'-- - -■**,^ • Jf 

I llirca atta, |g| 



«nSra mtagliiCo 




^ A * L» carro e i IKT ty n^^ l%rca u^ 
^' ^fT^|M^ tiAie nSeio MPcmqmeOT ( 

|i(#iM MMJIpi ter^P%fattX|Pbza , il poeta a me- 




(S) Farad. 



to^ qaesto principio , che tutti i re ^^^ 

^ «^"^ rflkui nel sno ammonimento , Hf^ i^^ ^^ 

c^i^ ^^Ij^^^ Monarcb. utfk eap. iO»^^ ^H 

. JhA. if ^V Parg. e. qVtt. ^^ ^^ 



il ano int^o. 
[tore|Pmo sono 
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re Divide che imaiscbiato col popolo «^^pogliato d'ornamciiti reali, 
danza divotanicnte innanzi all'arca (immagine della chiesa), di- 
cendolo in quel caso più e men che re. Viù , perchè servire con 
umiltà a Dio è regnare ni tutte le creaiurte: meno, perchè $i 
^ mostra soggetto al direttìTo spirituale. E per dar* risalto ancora 
' alla scena, descrive ad una 6neslra dispettosa etrista^ per i'u- 

^•fniltà devota del suo consorte, la superba Gglia del re Saulle; 
quello stesso che Dio precipitò dal tr^o perchè pose mano al- 
l' inceiiiiere;^. ufficio che è riservalo al' 'sommo sacerdote. 

^ tk CAPITOLO XIX. - 

* "* m 

^ Inteì-petrazionèdi alcune sentmze della Commedia. 

•:' V applicazione dei principii onde ne fu suggerita la nuova 
'^legoria procedette sin ori'.- Tacile e piana ad illustrazione di 
▼arii punti che erano i più oscuri nel testo del portentoso 
poema. Passiamo, al presente a fame pmim ^pra alcuni detti 
ifentenziosi che vennero frantesi, o male spiegati dalla meglio 
parte dei Commentatori. 

1. Virgilio sU^ falde del Purgatorio, confortato prima con dolci , 
parole ÌI discepolo, che lemeaai abbandonato dal sno dolce ^' 
maestro per non aver veduto la sua ombra incontro al sole, 
gli dice: 



State contenti umana gente' al t/uia, 
':\^ ..-^ che se polulo aveate veder tutto 

^ ^ Mestier non era partorir Maria. 

E desiar vedeste senza frutto « 

^ ^^ Tai che sarebbe' lor disio quietilo « 

ÉÈ^F* eh* etcrnanaente è dato lor per lutto ecc. 

V^. Io dico d' Al^otele e/^i Pla^v-^.- 

^*^ E di molti altri. E qui chinò la fronte; \ 

E più non disse, e riqiAl turbato (i||^ 



t 



« 



^^ 



éHkM Purg. dilb. V. 37. e segg. ^ ^ ^ 



% 
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A qoaiU versi non vidi anco|-a data una piiit e soddisfadhite 
spiegazione. Tutti i Postillatori sono occupati a dirne che cosa m la 
dimostrazione aristotelica per quia e propter quid^ ovvero sia dù-* 
gli e/l^ri e dalle carne; che in altri tf9!||[ìini denominano a po^ m ^ 

sterimi ed a prtifl: itìa niuno ci disse 'vncora come vi ai unisca 9 é^^ 
il pého di Maria ed il rimaner turbato, di Virilio, Noi dunque^ ^ 
intenderemo a questo di proposito nel capitolo presente. ^3 

La scienza è pcrfeaioncL|lello intellettqi^f. e ^pa beatitudine: ma ^^tdf 
\fi uékiini finché durano ^legrini su questa lem wÈf^ li|i|y»Bsono 
avere completa, né come DI» che, per natura |ipieiitis8Ìmó;''Tede ^ 

I ogni cosa in sé txixàò causa prima,, né la possono ricevere da Din_0 ^ 
^ direttamente e svelata come gli Angeli ed i bmii Comprensori^^ *^ 
del Cielo, tt perché rnmanÉ intelletto n<#1ia che una scienza di ^ 
riflessione. Egli non vede p. non conosce nella causa la verità 
delle cose sia create, sia ieteroc, ma solamente le arfanienu 4i|M ^^^V 
efletti di quella: dai quali snccessMiìBiente argomentando ascemi^ ^V 
alla cognizione delle cause soperiori da cui vennero prodotti. I/o- 9 
mana scienza adunqiij^iion polendo per altra via elevarsi alle cansc 
che per quella 4rgn effetti, fa si che Y ttmana genÈB debba statA 
zeanienta alfiia^ senza sperare che sua ragione posÉgjierrorrere la 
» via infinita che nell* operare e nel conoscew tiene 1* Gtem mente ^J^K ÉL 
dr'Dio che é nnp e trino: it qvftle come causa di J^Kto vedo ^j^^^ 
in sé ogiii cosa^ quale effìetto di sé medesimo. 
Andfic!^ ilfilii^li ed "i Beali vedono' le coso nella causa, jfomo 
4r quclU.)Ébe goardajjio direttamente por entro lo abism della causa 
* prima di ogni tosa esistente o possibile. Ma per l'uomo non t^ 
«cH^DÀ^dopè il traviamento di t/i^^j0fi fiQfbà Tumano 8phf|||^:dura - 

imprigionilo nel carcere dcì" colpo» Tiniemìtii avvolto i^'jSHpfensa 
l^te^ra non può ricevere k luce delle cognizioni se ttkiche per 
raggio riflesso; cilé è quanto a dire,^ suoi oc^i intellettuali ncfl|t ^ 

ftlgono a mirare diriuameotv tnùìk'htce^cke da sé è vera, ™||fe^ 
deono éoBMuM di iliiiijila dl^>imbalzd|bne creature, le qnali^ W 
per ciò soiW quasi una scala^ ( come saviamente disse Platone ) ch^Éjk, 
sollevi Tamaa|* mente alla^ÌÌl|nizionc della causa prima. ^^ ^^ 

Di qiif^ tiene che i Upri 4Pbcinii procedono latti alla causa «^ 

per la via dadi Wetli,^nsono le creature >«■■■: e secòMH ^Bf 



la ^mendatùra m^lc scuole lutti seguono T argomeniaiifae per 

quia. Di questa specie di cognizióni dobbiamo tenerci contenti per 

•Ito il tempo che siamo stretti da quella fascia che la morte ditciO' 

mtfUe: che se avessimo jMitfo veder tutto nella causa prìral, ove 

»4^*W tutto è compreso caiM^uo effetto, non ^rlljftstieri cht^Jlaria 

V ^Vergine partorisse la s«ci]||da Persona della Santissima TrinM che 

^^ la Sapipua eterna, 
^H ^ A meglio iribìad^(^||Ruesto vero nù nwtri lettori • da avvicr- 
tire^ta||pqÉhK)a||pves8e duralo nellrinnocenza di creaiii|k,%- 
vre^eTcoinVglliJtngeli^nno, guaito diritto Ai quel -volume in 



^^j^oai siétga con amore ciò c^ per l'univeffo «f s(iuadertu0^ì- 
^^ l^loAi aon sarebHb staUTnestieri che U figliuolB di Dio incarnasse^ 
^ • per ammaestrare la B^ umanità cRa rivelaxione mia sapienza 
eterna. 'Bene però deflo oda Vygilio:^ State contenti umana gente ' 

^pii» GMl|M|olulo aveste veder*tnt|p Mcstier non era partorir 
^ria.. * ^# ; • 

fMa siccome la spiegazione presente poggia ituta snila determi- 
naiione che siasi incamat#(^^^pMiib «MJ^ad ammaestramento à 
^^iriiomo: c^ sebbene ìÉt cosa sia Inolio nm i|flla noeira Fede, 
pure noa mf né fuori del nostro argomento, uè ingiile a tuui ì% 



f Varia 
fMa sii 



H ^B^^ rìferi^ttvi P«>* estesa gli esnfessi sentimenti del Poeta aauttto 
^ »^^^P rignar^Bcome quelli cui ctfli iiiraip la sàa^mente lÉl^fffre 



enunciati terzetti 



I^Allìgbieri nel convito cRAj^^n alfKlbcomillHimH|^icnza, 
e dopo avei4l comniel^a con limone qvatftadak cooi^na 4|^ 
posi esclama cruciai aì%atli«ngli di Adamlr f . Oh^)eggitcli^^ 
■Mtei 4fei4| ilpritegli oc^i jos^ ifÉ^^j^ 
iriiPeli nb'Mftrfce di voi, acconAindo e or- 
)rocesso^ e poffiw fatti foste,, per vai Bf^A 
É/lpre, m vostrcfWimMiudm venm a vai: eHk^utti H su^o- 
^^KtpGiio venire non Mg^, Ik^Hf^e^l^ nei^u oi amici, e seguii^ 
w^^ comandamenti lorci(|Pbom% Wlli dÉH^inuflkiQD^iriNMoinà 
^jàdi questa eternale Imperatrice (1) j^ ^ tgj^ ^ 

^^ ||ra gli innumerevoli effetti oflPgiosi delMÉ|prnaSBe del 
^(1) Conv. tgl^S. e. 15. Più a l^^Tè d||Mli ti|IUto di qflk arRO- 




#^^(1) Conv. igj^s. e. 15. Più a ll^^j^ÈMì tnlUto di 
^Hnto nei ctj^Blll. Princiffii Hi Dant^^f^. W^ 



* in 

Verbo eterno annoverasi Taver procacciato ai lìedinti e la r4Ma- 
zione di molte cognizioni della divina Essenza e dell' origine deìk 
creatore prima ignorate, e dì aver loro aperta la via all'Empìreo i 
bearsi nella intuitiva visione del Sommo Bene e del Sommo Vero, '. 
cbe qoasì fonte citoiitnisce il compito bene della loionià e dello 
Intelletto. ^ 

Ora siccome dal Poeta è considerato G. C. nella qoalità di w 
Sapiemb etema, chi non credette in lirf veànto o tentaro, non % * 
ebbe In vita, né poò sperare dopo morte la scienza Itomphii per 
cui 51 vede tutto; né prima né dopo morte potrà essere, o avrà 
potuto essere contento di vedere gii effetti nelle caose. DanquJjÉ > 
i Sapienti pijpednti al Messia non hanno potato soddisfare ail'ar- 
dente loro desiderio di giugnere al possesso della Sapienza prioM; # 
né dopo morte potranno iri alcun tempo compirlo perchè non eb* 
bero fede: il quale desio perciò sarà loro dato per Imto etemi|{ ^^ 
come quelli che mai non giugneraillo ad avere 1* intuitiva visione ^P 
della Causa Prima, che il bene costitnisce di tutta la mente. Kcco 
pertanto, se non erro, come pei sapienti che volevano veder ttato 
sarebbe stato mestieri die molti secoli prima partorisse Maria; lÉf 
* perchè siasi veduto desiare senza fhttto Tai che sarebbe lor di- ^^ 

sio Retato Che eternamente è dato lor per tutto, tra ti quali ^^H ^ 
è Virgilio, che, troncandogli il dolore la fiarola nel volM nomi- ^^ ^ 

nare, si manifestò del numero di quei disgraziati: perchè ckinò 
(a fronte e rimase turbato nell'aspetto. 

II. «' Il perder tempo a chi più sa più spiace (1) ». Quitta 
sentenza ìuconirò cosi male nella mente degli interpreti, che sl^ 
èhbtf le mille chiose senza che unt s' avvicinasse al vero«.vL* au- 
tore del così detto ottimo commento afferma che Virgilio» ^ af l i n do 
4 ^elli ben finiti e già spiriti eletti^ i quali py essert acati ne- 
gligenti in vita erano trattenuti alle falde del santo monte a ''«^^ ^k 
stirare tempo per tempo, intendesse a ^ persuadere hi detta^ 
gente per renderli benevoli alla risposta, mmtrando eziandio co- ^^ 
me era gente saptaa, e che lo aggravava di perdere tempo ; quast^H 
a dire, n^i nm siamo negtigemi u. Il Lombardi spiegò : « Il plr- ^^ 

^ ft m % 

(I) Purg. e. % V. 7S. W flp ^ 
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der#enipo più spiace a chi più sa, percbè meglio ne conosce la 
preziosità ». Ma oltreché tali parole non mostrano aperto il con- 
cetto del Poeta, presentano un cosi fatto sentenziare che non poteva 
tornare bello a quelle anime elette già state negligenti, e nemmeno 
avrebbe onorato il gentile maestro, che le diceva. 11 BiagioU poi 
^ noiaio, a quel che pare, da qualche amico generoso di visite, di- 
' menticatosi dei commento, o da questo colta Topportunità, si la- 
^ scia andare tutto a dar^i un buon ammaestramento sullar prezio- 
sità del tern^ in queste parole: « Bella sentenza e vera. L'uomo 
quanto più sa, unto più conosce la preziosità del tempo, e tanto 
^|biù gli spiace di perderlo. Profitti chi può di questa lezione, e 
r impari chi non si fa scrupolo di rubare il tempma chi sa bene 

m impiegarlo ». Sentenza degna di un Zenone, o di un Seneca 
morale: ma quanto utile al Chiosatore, altrettanto riusciva tene- 
toosa ed incomoda alla sentenza voluta rischiarare. 

f ~ Dietro da questi sen vannolfual più qual meno scostandosi tutti 
gli altri interpreti di Dante; ma lutti colpiscono ben lungi dal vero 
concetto dell'autore. Che Virgilio qui non poteva credere opportuno 
iin sentenziare che riguardasse quelle anime da esso lui blandite 
gentilmente con quel: « O beif finiti, o già spiriti eletti ». Né con- * 

^ veniva che, dirigendo la parola a chi fu negligente, si trattenesse 
a dare lezione sulla preziosità del tempo. Pertanto rimane tuttavia 
da trovare un concetto che in modo espresso dica a quegli spi- 
riti il bisogno grande che lo stringeva di affrettare T andata sen- 
z* akro sciupamento di ora. A questo proposito per meglio far co- 
noscere ii mio parere farò precedere alcune parole del nostro au- 
tore, che aprono quali ne fossero i principi! intorno alPusif qbè 
l'uomo savio dee fare del tempo. 
« Il tempo, secondo che dice Aristotele nel Squarto della Fisici^ è 

#Bmerp di movimento, secondo prima e poi: e numero di movi- 
mento celestiale, il qu|^ dispone le cose di quaggiù ditersamente% 
•ricevere alcuna informazione; che altrimenti è disposta la terra nei 
principio della primavera a ricevere in sé la informazione delle erbe 
e dti fiori; e altrimenti lo verno; e altrimenti è disposta la terra (1) 

^(i) Si aggiui^/a terra preso dal Codice (^g)|k7n?nN0 della Vniicana Num. 
192. j 



«(i) Si aggiuM^^ 
— e Nuiii.%9 
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una stagione a ricevere lo seme che un* altra. E così la no- 
stra mente, in quanto ella è fondata sopra la complessione del 
corpo che ha a seguitare la circulazione del cielo, altrimenti è 
disposta a un tempo, altrimenti a un altro . . . Che tutte le no- . 
stre brighe se bene venimo a cercare li loro principii procedono 
quasi dal non conoscere l'uso del tempo (1)». 

Ciò premesso, ed avvertito che siccome l'agricoltore al giugnere 
la stagione propizia alla seminagione deve in quella affidare il se- 
me alla terra se vuole averne buona ricolta, perchè se tardasse a 
spargerlo in altra stagione invano sarebbero gettati il seme ed i 
sudori: cosi Virgilio conosciuto che quello era il tefnpo acconci^ 
per affidare i semi di virtù alla mente del suo discepolo, aveTf 
grande dispiacere dell'indugio per non gettare poi invano il seme 
della sua parola, e perdere il frutto della mira visione. Egli in 
fatti spedito da Beatrice alla salvezza di Diente sapeva che questo 
suo mistico viaggio doveasi compire in tanto tempo, quanto du- 
rava la sua visione estatica : il quale tempo trascorso, mancherebbe 
possa alla alta fantasia, e col sonno sarebbesi dileguata la mira- 
bile sua visione o sogno come egli stesso la appella (2). Nel tempo 
concesso adunque era da visitare tutto 1* inferno, tutto il purga- 
torio e tutto il paradiso celeste sino alla dirètta intuizione del 
vahre infinito. Non volevasi però tardar troppo il passo nel pren- 
dere esperienza della valle dolorosa, per non sciuparvi quel tempo 
che sarebbesi quindi megliu usato alla vista degli altri due regni; 
né troppo tenersi pel sacro monte con perdita di quel tempo che 
fu stabilito per 1* oculare ispezione delle dieci ^feriB celesti. Ma è 
da savio maestro il ripartire per guisa le ore che a ciascun tratto 
di viaggio ne sia data la giusta e sofficiente porzione. Però è che# 
vediamo frequente ed espresso il computo delle ore lungo tutta la 
mistica pellegrinazione ; e sempre avvertita dai Duci del docile tm- 
tore per afifrettame il passo alla gloriosa meta delle sue brame. 
Onde si legge nelCinfemo: 



(i) Coov. tratt. 4. cap. %, lino lo dice espresso neU'Inf. cin. S0> 

(S) Vita nuoya in Gne. Farad, e. v. 7. « Ma se presso il mattin del ver 

17. ▼. i38. ; can. 32. v. iSf, E che si sogna. ...» 

questa visione gli apparisse di mat- .41 
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» Or disceudiamo oiiiai a maggior pieia : 
Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi, e il troppo star si vieta, (i) » 
Ma seguimi oramai, che il gir mi piace: 

Cbè i pesci guizzali su per V orizzonta 

E il balzo via là oltre si dismonta (2) 

£ già la luna è sotto ai nostri piedi: 
Lo tempo è poco ornai che ne è concesso 
Ed altro è da veder che tu non vedi ». ecc. 
Come faceva Virgilio, cosi fecero poi Beatrice e s. Bernardo scor- 
gendo il Poeta al sommo smalto: la prima gli dice, troncando 
%o\\e dolci ragioni anche la vista di quei fuochi santi, perchè sì 
appressava il Gne della visione : 

tt Ma perchè sem digressi assai ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada 
Sì che la via col tempo si raccorci (3). » 

il secondo, quasi dolente che in breve sarebbesi sciolto il sonno 
prezioso, ne affretta Tavviameato diritto a Dìo dicendo col tron- 
camento di altro discorso, o veduta: 

« Qui (arem punto come buon sartore 
Che come egli ha dei. panno fa la gonna (4) ». 

• 

Questi e simili altri ritocchi di ore, che sono più che frequenti ne( 

poema, non altro sono, come lo avverte lo stesso poeta d'averlo com* 

1 preso, che un ammamrio pur di non perder tempo se voleva averne 

quanto abbisognava da correre coi vivi piedi per tutti e tre i regni 

spirituali a prenderne esperienza jnena. 

Ora ben sapendo il mar di tutto il senno che tanto meno ri- 
marrebbe di tempo al discepolo da vedere il cielo, quanto più ne 
^perdeva pel monte del Purgatorio; e che per mala ventura poteva 
addivenire che ( tardando troppo colà alle falde ) gli mancasse afbtto 

(1) Inf. e. 7. V. 97. (3) Farad, e. 19. v. 17. 

, (3) Inf. e. ìì. in 6ne. {h) Farad. 32. v. 131». 
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l'ora |)er arrivare airEnipireo ( come in effetto si vede che Ber- 
nardo scorto V immineate fine del suo sonno , il cui tempo fog- 
gila, a darvi opportuno rimedio fece punto alla più lunga descri- 
xione della sanu rosa, e lo avviò al compimento dei sooi desideri! 
prima che il sonno si rompesse): inquieto per questo uno pen- 
siero il buon Virgilio, disse a quelle anime elette che gli dimostrino 
« dove la montagna giace si che possibii sia Tandare in suso, che 
il perder tempo a clii più sa più spiace ». Imperciocché quella 
perdita di tempo spiaceva assai a lui che ben conosceva in quale 
altra cosa meglio sì doveva impiegare: ma al suo discepolo nulla 
spiaceva per ciò solo che nulla sapeva di questo danno futuro. 
Onde il perder quel tempo prefisso e ripartito pel cielo per Tao- 
«sto di cose preziosissime più spiaceva a chi più sapeva. Per 
^Ksla medesima ragione il Petrarca sapendo più che altri quanto 
divina cosa fosse madonna I^ora, e come presto dovesse venire 
chiamata in Cielo con privazione della terra ; invitava a vederla il 
mondo che non la curava per non saperne i pregi, e gli diceva 
« Chi Tuol veder quantunque può natura E '1 ciel tra noi venga 

a mirar costei E venga tosto perchè morte 4mrM Prima 

i migliori vedrai se arriva a tempo^ ogni virtute , , . ma se 

più tarda avrà da pianger sempre (1) «. 

Dalle sin ora esposte cosa panni doversi raccogliere con oer- 
tezia , che U perder tempo a chi più sa più spiaee , è tutto posto 
in riguardo di Dante e di Virgilio senza nulla attenersi alle anime 
del Purgatorio, se non in tfuanto giova a far loro dolce sforzo di 
accennare di tratto la domandata via per gioyamenio pronto di chi 
loro fece preghiera. Ed in questo concetto panni altresì, meglio 
che in qualunque ahro lasciatoci dei chiosatori, nobilitato il parlari^ 
del poeta mantovano, magnificandone la sollecitudine a solo van- 
taggio di chi erasi dato a lui per sua salate. 

Ili Ei fu deiralma Roma e di suo impero 

Nell'empireo ciel per padre eletto: 
La quale, e il quale ( a voler dir lo vero ) 
Fur subiliti per lo loco santo, 
U* siede il soccessor del maggior Piero (2). 

(1) Soli. «Chi vuol veder....» (2) liif. e. 2. v. 20, h se;^. 
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Niuno mai coglierà il vanto di spiegare secondo verità le terzine 
recitate, se noti avrà prima accennato quale fosse la mira cui ten- 
devano le due parti guelfa e ghibellina: poi esposta un'idea chiara 
dell'imperatore secondo i principii del nostro poeta: quindi fatta 
distinzione tra la morale Uoma e la materiale. Poiché in quei versi 
accennato venendo alla città santa come a centro e fonte di ogni 
spirituale e temporale autorità di tutta la città peregrinante nel 
mondo; come bellamente si esprime rAllighieri'nelIa Epistoiazì Car- 
dinali, e come con ampie ed argute ragioni tenta provare in tutta la 
monarchia e brevemente nel convito (1); è opera gettata Taccingersi 
a darne buona chiosa se non viene fondata sui principii che sono base 
di quelle scritture. E noi per essere brevi secondo nostro costnme, 
e per darne F interpretazione che ne sembrò la vera , tralascer 
qualunque nozione che ci possa tanto quanto deviare dall' inteso I 

Ora facendoci al primo punto, tutti sanno che le parti Guelfa 
e Ghibellina facevano cosi proprio capo quella il Papa e questa 
l'Imperatore , che la prima dicevasi parte di Chiesa , e la seconda 
parte dell'impero. Quei primi attribuivano al Papa le due auto- 
rità universali pontificia e monatxhica, da cui dipendessero come 
vicari r imperatore con tutti i re e principi quanto al temporale 
comando , ed i vescovi col clero quanto alla spirituale. Il Papa poi 
doveva tenere la sedia in Roma come nella capitale di tutto il mondo, 
siccome a loro parere prescriveva la rivelazione cristiana. Pei guelfi 
adunque il Papa-solo aveva diritto ed obbligo di sedere a Roma quale 
ministro di Dio, vicario delle due autorità spirituale e temporale. 

Direttamente opposti erano i principii dei ghibellini, i quali, con- 
siderato qualunque potere come comunicato da Dio immediatamente 
^ allo imperatore, volevano che da esso venisse successivamente parti- 
cìpato al Papa, come suo vicario nello spirituale, ed ai re come 
a suoi vicarii nel temporale; ecc. La residenza dell'imperatore 
veniva stabilita in Roma capitale di tutta la terra. 

Adunque i guelQ facevano l'imperatore soggetto al Papa; ed i 
ghibellini questo volevano soggetto all'imperatore: e gli uni e gli 
aliri dichiaravano Roma capitale di tutto il mondo. 

[\) Trull. 4. e. 5, e 0. 
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Ma passiamo al secondo punto. L*aUenta lettura delle storie, di 
Aristotele, e dei poeti, in ispecie di Virgilio, avvertì Dante che 
V una e 1* altra parte aveva in alcune cose ragione ed in alcnne 
torto ; e che Tuna e Talti^facevasi poi ed ingiustissima e crudele 
nelle persecuzioni che miseramente straziavano il giardino dell* im- 
pero in quella disgraziata epoca del trecento. La ragione era dei 
gueIG mentre dicevano non essere il Papa soggetto ali* imperatore 
nella potenza spirituale e governo della Chiesa: che la sua auto- 
rità vennegli dirittamente da Dio , di cui ne era detto vicario : e- 
rano pure colla verità se dicevano dover essere la sede ponti6cia in 
Roma santificata dal sangue di Pietro e di Paolo fondatori della 
cattedra del successori al pontificato (1). La rivelazione mostrava 
||AilKbile questo loro principio. Ma se poi nel temporale governo 
fnlendevano fosse soggetto al Papa l'imperatore, e lo volevano 
escluso della città etema, qui era il loro grave errore come an- 
dava gridando la parte avversa. 

1 ghibellini alla loro volta concedevano colla rivelazione che il 
successore di Pietro sedesse in Roma: ma si tenesse quale vica- 
rio dell'imperatore. Poiché avevano per indubitato che l'autorità 
monarchica era da tutto principio nel popolo romano « onde suc- 
cessivamente passò dai re nei consoli, e da ultimo in Giulio Cesare, 
da coi venne col nome di imperatore universale tramandato ai Cesari 
tutti che gli sarebbero poi succeduti nello impero. Quindi l'autorità 
imperiale stabilita dentro le Aiura di Roma molti secoli prima del 
papato^ non che aversi per soggetta a questo, anzi è secondo essi 
di questo istitutrice. E da ciò raccoglievano essere il Papa vicario 
dello imperatore. 

I.a prima parte di quest'ultima argomentazione parve così vera «^ 
nostro autore che impiegò due terzi della manarckta ad esporne 
le più studiate pruove che abbia saputo trovare. Ma la -seconda 
è detta assolutamente falsa nel terzo libro dell'opera medesima, 
ove è dimostrato Dio centro di ogni autorità, onde come da fonte si 
biforcano e si derivano immediatamente diramate in due ministri , 
detti l'uno Papa ed imperatore l'altro, a lui immediatamente 

1} Epistola ai Cardinali. Parad. e. 27. v. 33, v M*((ir. 
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soggetti quali suoi vicarii ma tra se indipendenti : E poiché deono 
risedere in Roma sono detti romano tanto il Papa che V Imperatore. 

Questo ò il principio fondamentale su cui quasi base incrolla- 
bile poggia tutto Tedifizio del poema sacro: però ?i si dice Roma 
la quale feo buono il monito, apeva me soli che facevan vedere 
la via del mondo e la via di Dio: e che mal saprebbesi quale 
tra i guelfi ed i ghibellioi j^ si falla (1). 

Di qui vediamo che Dante avanti al SOO essendo Guelfo era 
m errore ; ma avvedutosene si ascrisse , non ai ghibellini , ma 
alla più sana idea dell* impero, la quale faceva Papa ed Impera- 
tore rispettivamente indipendenti nell* esercizio della autorità del 
proprio inìnisiero. 

In ordine al terzo punto da esaminare, conviene distinguijre 
nel testo tra il significato di Roma morale, e Roma materiale^ 

Tutte le chiose, che illustrano il primo verso dell* ultimo terzetto, 
si fermano a dire che quel la quale è relativo di Roma^ ed il 
quale lo è di impero ; e senza più ci vogliono far credere che 
« Roma e V impero furono stabiliti per lo loco santo u* siede il 
suecessor del maggior Piero ». Ma Roma ed il loco santo sono 
una cosa materiale stessa, però quale Edipo indovinerà che vo- 
lesse mai significare il poeta con quelle parole? tutti già sapevano 
che la città di Roma è stabilita da Dio, e dagli uomini che V hanno 
fondata, per quella città ed in quella città stessa dove siede il 
Papa. Perchè dunque se ne d'equi Variato come di cosa molto 
distinta? L'enigma però scompare come per incanto se prenda» 
la Rama di cui fu padre Enea per la moltitudine del popolo ix>- 
mano disceso dai discendenti dell' Eroe Troiano : ed il luogo u* siede 
^IfA successore ecc. per la. materiale città di Roma. Nella nuova di- 
stinzione noi avremo Enea da Dio eletto padre dei romani cui 
divinamente venne riservato 1* impero di tutto il mondo: ed an- 
che avremo questi romani discesi da Enea con potestà imperiale 
stabiliti per dimorare dentro queiruna città materiale dove siede 
il vicario di Pietro. 

Né alcuno prenderà meraviglia che i discendenti di Enea sien 

;t) Purg. e. Ì6, V. 106. Parud. e. 6. v. 103, e bcgg. 
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dell! romaoi scaz'aUra relazione a Roma città , se egli ponga niente 
all'uso costante dal nostro autore seguito nelle sue opere qualun- 
que ove trattò di queste cose. Nel convito a dimostrare che Tau- 
torilà pontificia e monarchica fu da Dio stabilita nel tempo me- 
desimo pei discendenti di Enea, così argomenta. « Volendo la smi- 
surabile bontà divina Tumana creatura a sé riconformare, che per 
lo peccato della prevaricazione del primo uomo da Dio era par- 
tita, e disformata, eletto fu in queir altissimo e congiuntissimo 
concistoro divino della Trinila, che '1 Figliuolo di Dio in terra 
discendesse a fare questa concordia. E perocché nella sua venuta 
nel mondo, non solamente il cielo, ma la terra conveniva essere 
in ottima disposizione; e la ottima disposizione della terra sta 
qoand'ella é monarchia , cioè tutta a uno principe , come detto è 
di sopra; ordinato fu per lo divino provvedimento quello popolo, 
e quella città, che ciò dovea compiere, cioè la gloriosa Roma. 
E però anche l'albergo, dove il celestiale Re entrare dovea, con- 
venia essere mondissimo e purissimo, ordinata fu una progenie 
santissima^ della quale dopo molti meriti nascesse una femmina 
ottima di tutte le altre, la quale fosse camera del Figliuol di Dio. 
E questa progenie fu quella di David, del quale nascesse la bal- 
dezza e l'onore dell' umana generazione, cioè Maria; e però è 
scritto in Isaia : Nascerà virga delta radice di ìesse , e fiore della 
sua radice salirà: e Jesse fu padre del sopraddetto David. E 
lutto questo fu in uno temporale, che David nacque, e nacque 
Rema; cjoè che Enea venne di Troia in Italia, che fu origine 
della nobilissima città romana^ siccome testimoniano le scritture. 
Perchè assai è manifesta la divina elezione del romano imperio 
per lo nascimento della città santa , che fu contemporaneo alla # 
radice della progenie di Maria (1) ecc. ecc ». Mirava a questo 
medesimo signilicato Dante là nella Commedia ove in persona dd 
suo Duca , di Ulisse e Diomede parlando , dice : « E dentro dalla 
lor fiamma si geme. L'agguato del cavai, che fé' la porta, Ond'oscl 
de* Roman il gentil seme (2) ». Non altramente fe'nella monarchia eoo 
queste parole: « Yirgilius per totam iEneidem gloriosum regem^- 

(\) Conv. tratt. h, cap. 5. (1) luf. e. 26. v. 58. 
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neam pairein rotnanì populi fuisse testatur in meniuriain seiupi- 
ternani (1) ». In tutti qaesti passi è chiara ed espressa l'inten- 
zione deirautorc di avere distinto avvertitamente tra Roma cilth, 
e Roma popolo che in quella dimorava : epperb ha potuto dire 
giustamente che Enea fu padre di Roma e che Roma nacque in 
uno temporale con David per esser nato questo re quando £nea 
partiva per Italia. Né so come, diversamente intendendo, altri 
avrebbe rettamente asserito che Enea sia stato padre , delle mura 
di Roma, 

Da ciò che detto è, e dal tratto del convito surriferito è pro- 
vato che da Enea non solo discese Roma, ossia il popolo romano, 
ma che pure ne ebbe la suprema autorità sopra tutto il mondo, 
come divinamente ha cantato Virgilio nel suo poema , e più che 
altrove in quelle- profetiche parole di Anchisc al figlio, allorché 
lo visitò air Eliso, por riucorarlo alla conquista dell* Italia »: 

Excudeut alii spirantia mollius aera , 
Credo equidem , vivos ducent de marmoi e vultus , 
Orabunt causas melius coelique meatus , 
Describent radio, et surgentia sidera dicenl: 
Tu regere imperio populos. Romane memento, 
Hae tibi erunt artes , paciqoe imponere morem , 
Parcere subiectis , et debellare superbos (2). » 

Enea padre ben augurato di Roma ebbe, per testimonianza ce* 
leberrima del suo poeta, il vanto sopra tutti gli altri fondatori 
di città e regni di potere scendere corporalmente agli Elisi per 
« confortarsi nelle sue disgrazie all'intendere dal padre Anchise gli 
alti destini che lo attendevano in Italia^ e come dopo molte 
guerre i suoi discendenti avrebbero trionfato di tutti i re della 
terra: i quali da Nino fino ad Alessandro duellarono con esito 
infelice per l'acquisto dello impero universale; finché i romani 
per divino decreto conseguirono la palma di tanto pallio, siccome 
con tutti gli scrittori latini testimonia V evangelista s. Luca (3). 

(t) i«on. lib. 2. cap. 3. (3) Mon. lib. 2. ciip. 9, 10. 

(2) Aeticid. lib. t>. 
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Passiamo fìualtneulc alia spiegazione letterale dei versi in proposito 
e di qaelli che soccedonsi dal decimoterzo a tutto il vigesimo- 
quarto; e sentiremo quali dure lezioni un guelfo come Dante ap- 
prendesse nella alta tragedia di Virgilio; e comprenderemo con 
quanta amarezza potesse e dovesse riferirle al sud maestro di 
opinione al tutto diversa. 

« Tu dici, Virgilio, che Enea, mortale ancora, andò cor- 
poralmente airaltro mondo. Ma se di questa grazia gli fu cortese 
Iddio , il quale pensò Valto effetto , ossia la felicità spirituale e 
temporale che per mezzo del Papa e dello imperatore (ambedue 
romani ) ne avrebbe ottenuta la terra , quasi ultimo effetto finale 
della discesa di Enea; il quale Iddio pensò ancora i suoi discen- 
denti gloriosi e la loro autorità monarchica ( t7 chi e il quale ): 
agli uomini di grande intelligenza cotale grazia non pare concessa 
indegnamente. Imperciocché nel cielo Empireo Enea fu eletto 
per padre di quegli eroi che avrebbero tanto gloriosamente ope- 
rato, e fu padre e fondatore della monarchia di tutto il mondo: 
i quali eroi e la quale autorità imperiale, ( la quale e il quale ) 
a ohi vuol dire il vero ( come non vogliono (|irlo i miei guelfi ) 
furono stabiliti per dimorare dentro quelle sante mura ( il loco 
santo ) dove già siede Pietro che è successore di quel Pietro che 
Cristo lasciò in terra primizia dei vicarii suoi (1). 

;CAPITOLO XX. 

Giove. 

La commedia fu composta alla foggia poetica antica, però l'autore 
vi trattò gli argomenti adoperando i%^essa la maniera e lo stile 
poetico, fittivo, descrittivo del suo tempo (2): ed a questo so- 
lenne precetto poetico dovevasi poi conformare tutto 1* anda- 
mento esteriore ed interiore della fervida sua immaginazione. Fn 
dunque per Dante, non che lecito, ma un dovere 1* intessere nei* 
suoi versi i voli poetici , le favole e le maniere usate dai poeti 

(f) Parati, e. S5. v. 15. (2) Bpbtolu ad Can. Grand. $. 9. 
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platini dì maggior voce: e siccome in quei primi anni d'infanzia 
per la favella e poesia italica erano modelli di sommo pregio i 
luminari della poesia greca e latina; cosi, come quelli, essi pure 
racchiudevano i più alti concetti della mente sotto il manto della 
favota,*per circondarli di una maravigliosa apparenza, che abbel- 
liva i loro versi, neiratio che prestava loro il comodo mezzo di esprì- 
mere ampiamente e con dignità le pKi ardite immaginazioni che mal 
sarebbonsi^ prestati alla veste della nascente lingua volgare. E perchè 
ciò avveniva con ragionevole Gne ed opera studiata, con si pen- 
sato artifizio e destrezza innestavano quei nomi nei versi che, se al- 
cuno metteva poi in aperto le vere sentenze nelle favole racchiuse, 
presentavano agli uditori le più alte dottrine scientifiche e morali. 
Perciò Dante non ne fu schivo , ma tratto tratto ne ingemmò le 
sue poesie giovanili e le susseguenti, sino al maggior parto dei 
suo ingegno, tenendo sempre fissi gli occhi della mente a questo 
precetto. Odasi in fatto come ben egli ne discorre nella F'ita 
Nuova, commentando il sonetto: « Io mi sentii svegliar dentro 
dal core ». Potrebbe qui dubitar persona . . . ,4i ciò che io dico 
d'amore, come se /osse una cosa per sé, e non solamente sostanza 
intelligente, ma come se fosse sostanza corporale. La qual cosa 
secondo verità è falsa : che amore non è per sé sicaime sostanza, 
ma è un accidente in sostanza ... A cotal cosa dichiarare, se- 
condo che è buono al presente, prima è da intendere che anti- 
camente non erano dicitori d' amore in lingua volgare, anzi erano 
dicitori d' amore certi poeti in lingua latina, tra noi dico . . . 
non volgari, ma litterati poeti queste cose trattavano . . . Onde 
conciossiacosaché ai poeti sia conceduta maggior licenza di par- 
lare che alli prosaici dicitori, e questi dicitori per rima non sieno 
altro che poeti volgari, è 4^8"^ ^ ragionevole che a loro sia mag- 
gior licenza largita di parlare^ che agli altri parlatori volgari: onde 
se alcuna figura o colore retlorico è conceduto alli poeti, conce- 
duto è a* rimatori. Dunque se noi vedemo che li poeti hanno par- 
lato alle cose inanimate come se avessero senso e ragione , e fat- 
tole parlare insieme, e non solamente cose vere, ma cose non 
vere ( cioè che detto hanno di cose, le quali non sono che par- 
lano , e detto che molti accidenti parlano, siccome fossero so- 
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stanze ed uomini ) : degno è, lo dicitore per rima fare lo somi- 
gliante, non senza ragione alcuna, ma con ragione, la quale poi 
sia possibile d* aprire per prosa ... E per questo puote essere 
manifesto a chi dubita in aktna parte di questo mio libello. E 
acciocciiè non ne pigli alcantf baldanza persona grossa, dico ebe 
né li poeti parlano così senza ragione, né que* cbe rimano deooo 
così parlare, non avendo alcuno ragionamento in loro di quello 
che dicono ; perocché grande vergogna sarebbe a colui che ri- 
masse cosa sotto veste di figura o di colore rettorico, e poi do- 
mandato, non sapesse dinudare le sue parole da cotal vesta, iu 
guisa che avessero verace intendimento. £ questo mio primo a- 
mico • ( Guido CavalcauCi ) ed io ne sapemo bene di quelli che 
così rìmano stoltamente é. 

Ora questo precetto, che fu di noropa alle prime sue compo- 
sizioni poetiche , ne assicura averlo seguito già fatto uomo ma- 
turo, a II senso allegorico, dic'egli nel convito (1), é quello che 
si nasconde sotto il manto delle favole, ed è una verità ascosa 
sotto una bella meniagna; siccome quando dice Virgilio, che 
Orfeo facea colla celerà mansuete le fiere; e gli alberi e le pie- 
tre a sé muovere ecc. . . . Veramente li teologi questo senso pren- 
dono altrimenti che li poeti ; ma perché mia xiaenzxime è tfui io 
modo delti poeti seguiiare, prenderò il senso allegorico secando 
che per U poeti è usato ». Ne conferma poi d*aver seguilo cotal 
maniera scrivendo la divina commedia con queste parole dirette a 
Cane Grande: « Forma vel modus iractondi est poeticus fi- 
ctinus (2) ». 

Non sia chi riprovi Tessere stati qui per esteso riportati que- 
sti brani, poiché trattandosi di giudicare un lavoro poetico, vuoisi 
conoscere prima il tempo che fu scritto, e quali fossero i prin- 
cipii fondamentali dell'autore. Le quali cose ove fossero state pre- 
senti a queir indiscreto del p. Venturi quantunque volte si avve- 
niva in Caronte, Cerbero, Plutone e gli altri enti mitologici cbe 
figurano nella commedia, avrebbe cangiato le inopportune sue 
censure in lai*ghi atti di ammirazione, ravvisando come in tempi 

(1) Coiif. Irai. 3, e. 1. (3) Rpistolu ad Caii. Grau. $. S. 
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, che altri osavano la mitologia ciecameiKe senza alcuna ragione- 

1* vole arte, questi sapesse nobilmente costringerla a significati mo- 

L rali e cattolici. 

f Ma perchè tra tutti ì nomi di Questi favolosi enti uno si trova 

ih che fu addossato alla* sacratissiraa^ p'^rsona del Redentore, di qoe- 

> sto solo intendo ora parlare alquanto estesamente. Nel purgato- 

rio (1) al figlio di Dio* vero è detto: O iommo Giove che fasti 
in terra per noi crocifisso: e nel paradiso tornasi a parlare di 
^ Giove con rispetto alto stesso uomo-Dio. Questa mistura parve ab- 

|j* bominevole anche ad altri meno difficili del Venturi; ed io pure, 

I come. che inclinato a riconoscere conforme a ragione tutto ciò 

h che, facendosi per più anni magro, scrisse Dante, pure durava 

l fatica a passargliela al tutto per buona. Tottavolta considerate a 

dovere e le cose, e le ragioni delle cose, dovetti alla fine ime- 
' ramente acquetarmi, e conchiudere che né disprezzo* né incoe- 

renza, era colà; ma profonda erudizione venne dal poeta racchiusa 
^ con fino magistero in questi due punti. Imperocché si legge in 

Senofonte , laddove parla degli equivoci 4ei nomi, che: Saturni 
erano detti quelli antichissimi personaggi di nobili famiglie reali, 
i quali fondarono delle città. I loro primogeniti erano Giovi e 
Giunoni; ed Ercoli i prodi loro nipoti. I padri poi dei Saturni 
erano detti Cieli, e le mogli loro erano Ree denominate; ma quelle 
dei cieli venivano dette Veste. Però quanti Saturni, tanti erano i 
« Cieli, le Veste, i Giovi, le Giunoni e gli Ercoli. R seguentemente 

il medesimo personaggio che agli uni popoli era Ercole, ad altri 
era Giove. Poiché i nomi relativi possono convenire a molti per 
diversi rispetti, potendo essere lo stesso individuo padre, figlio e 
nipote rispetto a diverse persone: perciò lo stesso individuo può 
essere Giove, Saturno ed Ercole, come ne adduce esempio in 
Nino: imperocché dai caldei questi nomatasi Ercole, presso gli 
assiri era Giove, perchè loro diede, e fissò per capitale dell* im- 
pero Tetrapoli, picciola città fondata da suo padre (2). Ciò os- 
servato e ritenuto per vero, come oltre Senofonte e Diodoro l'os- 
serva altresì Lattanzio; dato che Giove significhi non altro che 






(^) Piirg. e. 6. V. 118. (2} Xcnoplionlis )ii)eri(e of^/rrm. 
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figUo primogenito dell' amico re di nobile famiglia, fondatore di 
città, qual inarafi^a o scandalo può sorgere dicendosi n*teiii|N 
di Dante somme Giove a Geaè Cristo, Figlio unigenito dell* 8- 
(erno Padre Iddio , creatore, e conservatore e re di tutte le 
cittii e società del mondo? A chi ben guaixla, non altro suona 
che: sotnmo Figlio deli* Etemo Iddio re del mondo, che fosti 
in terra per noi crocifisso. Io veramente non ci ravviso di più; 
^d in un^poeta del trecento, il quale pel primo cominciava |;eneros»- 
luente ad emulare neUa lingua che chiama mamma e babbo Taéta 
poesia greca e latina, non so riprovare che poeticamente usasse 
un titolo di altissima ^lignilà presso i poeti, i popolr e gli istorici 
pagani, per figurare una immagine cristiana. EgK faceva dei no^ 
mi dò che i papi fecero <legli insigni tuonomeoti antichi rinre- 
nuti nella •città eterna, che esorciiiatiU e mondatili dalle sacrile* 
ghe sporcizie degli idolatri, li dedicarono santificati o alla croce, 
o a Maria Vergine; quali «a s. Pietro, quali a s. Paolo ecc. Dante 
non diversamente. Nomi usati a significazione onorifica delle par 
g^ne deità, esorcizzati la^^r cosi dire, dalP alta sua fanUsia, pas- 
sarono purificati nel suo poema a designare dignità cristiane e 
cattoliche : e Giove, non più il rapitore d* Europa, ma (u il pri- 
mogenito dell'Eterno Padre, creatore ed Imperatore del mondo. 
Dichiarata così T intenzione cattolica e pia del nostro poeta nel 
chiamare sommo dove il Salvatore del mondo, credo opportuno 
trattenermi nn breve istante a mettere in aperta il peixhè di 
certe espressioni usate nel dictotiesimo del paradien intorno al 
fiianeta Giove, là dove così canta: 

O dolce stella, quali e quante gemme 

Mi dimostraron, che nostra yitistizia 

Effetto sia del cièl che tu ingemme! 
Perch' io prego la mente, in che s' inizia 

Tuo moto e iua virtule, che rimiri 

Ond'esce il fumo che il tuo raggio viaia; 
Sì eh* un* altra fiata omai s* adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio. 

Che si murò di segni e di martiri 
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E per venire con qualche ordine e chiarezza al pieno intendi- 
mento di tali terzine, credo non sarà vana erodizìone il premet- 
tere akune cose intorno alle intelligenze che mnovpno i cieli , ed 
intorno alla cagione ed effetto della passione del Salvatore, se- 
condo i principii danteschi. Però diremo avanti di quelle, riser- 
vandoci a parlare brevemente di questa alla flne. I nove cieli sono 
^rali dalle intelligenze beate, che loro comunicaqo anche i raggi 
da coi procede la virtù, onde rispettivamente influiscono quaggiù 
.su tutti gli esseri. Queste intelligenze dividonsi tutte in tre ge- 
rarchie principati, ciascuna distinta in tre ordini, C4)me segue. 

I serafini, cherubini, e troni formano i tre -ordini della prima 
gerarchia: le dominazioni, virtù, e podestà, i tre ordini della se- 
conda: ed i prineipati, gii arcangeli ed angeli, i tre della terza (1). 

II primo grado in dignità e letizia è dei serafini, il secondo dei 
Corubini, e cosi discendendo sino agli angeli, che sono gli infi- 
mi e di beatitudine e di grado. Di più, la prima gerarchia è ad- 
detta al Padre Eterno, la seconda al Figliuolo, e la terza allo Spi- 
rito ^nto: però è che la prima gerareMa, cioè quella che è pri- 
ma per ^nobiltà, contempla la somma potenza del Padre; la se- 
<HHida, contempla la somma sapienza del F^liuolo ; e la terza, 
contemplando ammira la fervente carità dello Spirito Santo. Le 
illielligenie adunque della prima gerarchia, diconsi àéV ordine 
del Padre, deirontòie dei Figliuolo è la seeonda, come la terza 
la è di quello dello Spirito Santo (3). 

Le intelligenze della prima gerarchia muòvono i cieli cristalli- 
no, stellato, e quel di Saturno: quelle della seconda girmo i cieli 
dì Giove, Marte e Sole: al movimento di Venere, Mercurio e 
Luna presiedono quelle della terza. Onde che questi ultimi tre 
cieli dovranno produrre effetti analoghi alla fervente carità dello 
Spirilo Santo. Perciò i beati della luna dicevano : 

Li nostri affetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Sank>, 
Letizian del suo ordine formati (»i). 

(t) Farad, e. 28, fine. (3) Piirad. e. 3, v. 52. 

(3) Con?, trat. 3. cap. 5, e 6. 
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1 Mcoodi tre li produrranno analoghi alla sapienza dei k'igliuo* 
lo (1) ; ed il poeta cantaya del pianeu Giofe: 

Ferch* io prego la menie, in che s* inizia 
Tuo molo e tua virtute, che rimiri 
Ond*esce il fummo che il tuo raggio fizia. 

E neW alito e nei costumi di Dio Padre si av?ifa il movimento 
degli ultimi tre. Perciò scrite Dante del cj^o cristallino: 

Lo real manto di lutti i volumi 
Del mondo, che più ferve e più si avviva 
Neil' alito di Dio e nei costumi . . . (2). 

Ora sufficientemente chiarito sin qui che la dolce stella di Giove 
inizia il suo moto e la sua virtù nella mente dell* Eterno Fi- 
gliuolo , quel desso che incarnato venne a redimere il mondo 
dalia colpa antica; passeremo a trattare dell' altro punto che alla 
sua passione ha rispetto. Si aggiunge nel testo, che la giustizia 
di quaggiù è effetto della stella di Giove, la suprema deU' ordine 
del Verbo. A chiara intelligenza è dunque da vedere quanto sul 
peccato di origine e sua redenzione fu per noi detto nel capo 
XV: L albero della vita e la monarchia: dove si dimostra che 
il peccato di Adamo fu tutto contro T autorità monarchica leflEi- 
porale di Dio; che il Verbo incarnò per farne vendetta a gloria 
del Padre; e quindi essendo egli forma ed esempio dell* auloriUi 
spirituale e pontificia, si sottomise alla morte per decreto impe- 
riale, dichiarando col fatto, come già l'avea fatto colle parole, 
che sia da rendere a Dio quel che è di Dio, ed a Cesare 4fuel 
che è di Celare, Con che ristabilì solla terra la giusta riparti- 
zione e divisione de|le due autorità, spirituale e temporale, come 
derivate dall' Eterno monarca, fonte di ambedue; costituendo, di- 
chiarando e confermando 1* imperatore quale vicario divino, mini- 
stro di Dio ad esercitare la giustizia sulla terra. Quanto bene a- 

(1) Parad. e. IS, v. 118. (3) Parad. e. 23, v. ili. 
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dunque sono qui nella stella, di Giofe gloriosi e costellati in un'a- 
quila tutti i più famosi santi imperatori, re, e prìncipi, che pri- 
ma e dopo la venuta del Redentore esercitarono con pietà e giu- 
stizia sulla terra la difina potestà temporale a bene dei popoli e a so- 
stegno della religione! e quanto giustamente ancora esclamò il poeta: 

O dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron che nòstra giustizia 
Effetto si^dcl ciel che tu ingemme (1)! 

CAPITOLO XXI. 

Dei personaggi premiati , o puniti nella Commedia 
di Dante. 

Il Poema sacro è una scuola completa di morale, intesa prin 
cipalmente a rimuovere i*uomo dallo stato di miseria e con- 
durlo al possesso della vera felicità. In esso tutti gli esempi 
addotti devono presentare od un vizio da fuggire » od una 
virtù morale da praticare. Nulla pertanto vi si troverà che sia o 
inutile, non legato al gran disegno di tutto il poema. E se lo 
spirito di vendetta guidò il poeta alla scelta più di questo che di 
quel personaggio individuato nel caso concreto; Torditura però di 
tutta la azione ^a determinata a toccare lutti quei diversi ufficii 
dalla Provvidenza stabiliti a bene della umana civiltà. Seguente- 
mente, se ne veniva necessaria la punizione di tutti quei malvagi di 
qualunque grado che esercitarono male il proprio ufficio; neces- 
saria pure veniva e la purgazione dì quelli che dei proprii errori 
si pentirono innanzi la morte , e la ricompensa agli altri che fe- 
delmente lo sostennero a felicitazione delPumano consorzio. 

Ma niuno individuo tra i figli di Adamo è cps) perfetto nella sua 
vita che non trovisi da qualche umana fralezza maculato; né al« 
cuno è tanto malvagio che non sia fregiato di qualche virtù. Se 
il poeta volesse rigorosamente ristringersi a rimunerare o punire 

(I) Piiniil. e. J8, T. 115. 
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folo che gli ottimi ed i pessimi ufficiali delia civile aduuaoza, sic- 
come non potrebbe mai addurre alcuno individuo colle volute 
ooodizioui ; cosi avrebbe dovuto mettere nell* Inferno a nei Para' 
diso non gli uomini che furono imperatori, papi, re, ecc. ma 
astrattamente l* imperiato , il papato , ed il regno male o bene 
sostenuti. Il poeta per conseguenza adducendo lo esempio , non 
dovea curarsi che di quel ministero qualunque preso a trattare, 
e considerarlo o come indebitamente esercitato, o come bene so- 
stenuto, senza tener conto se il celebre personaggio cui fu ali* istante 
addossato abbia avuto alcuna virtù mista al vizio , od alcun vizio 
misto alla virtù. La tela ordita intende di proposito ali* ottimo o 
pessimo ufficiale, sia papa o imperatore, sia guerriero o magi- 
strato; sia splendente o per la toga, o per la spada, o per lo 
pastorale: sia riverito per nobiltà od oscuro per la professione, 
sia conte o calzolaio: sia dama di corte o femmina da postribolo. 
Il perchè anche il lettore alla sua volta non dee considerare come 
assolutamente cattivo o buono il personaggio che nella commedia 
vien decorato di tale o tale ufficio, ma dee supporre che il tale o 
tale personaggio rappresenti personificato quello, o quell'altro mini- 
stero beoeo male esercitato. Quesu norma sola fa che i preniii e le 
pene inflitte ai rispettivi ufficir della società sien tutti decretati a 
severissimo rigore di giustizia : e senza questa vengono tutti qoal 
più qual meno tacciati come figli dell* ingiustizia e della vendetta. 
A meglio aprire la propria opinione daremo di seguito alcuni e- 
sempi, facendo la pratica applicazione della norma divisata. 

I. Giulio Cesare, figura del perfetto imperatore da Dio* eletto 
a feKciUre la società umana innanzi alta Redenzione, primeggia 
armato con occhi grifagni nel nobile castello del Limbo in mezzo 
agli spiriti magni dei gentili; i quali, praticate tutte quante le mo- 
rali virtù a gloria della Roma terrena, furono soltanto eselosi da 
quella Roma onde Cristo è Romano per non avere avuto fede. 
Sinché il nostro animo sta fermo ad un imperatore gentile per- 
fetto in ogni virtù cardinale , ninno pensiero ci sorge di opporre 
al poeta ; ma con buona pace diciamo : bene gli sta ; così vuol 
premiarsi il giusto e pio imperatore dei gentili. Ma se troppo 
eruditi lasciamo che la mente spazii sulla vita privata di Giulio 
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Cesare ; più uoo sappiamo concedere ali* autore che giastamentef 
sia detto questo personaggio avere praticato le fliosoficbe mriA 
tuue quante senzar alcuna reità che ne macchiasse la coscienilB 
né più ci par equo il premio di giustizia naturale attribuito a ehi 
concesse tal vittoria di sé al re Nicomede, che trionfando io Rotta 
intese le milizie chiamar Regina contro sé (1). Questo ìnconva- 
niente, non v*ha dnbhio, è grave; senonchè l'errore non è del 
poeta , ma nostro. Egli ben sapeva ciò , ed altro ancora : rerrore» 
torno a dire« è dalla nostra parte che ci perdiamo in qoell* indìvkloo 
che ha trascurato il poeta. iUa ristringiamoci obbedienti alFintenzione 
dell'autore, e consideriamo in Giulio Cesare la personificasione di 
queiralto uflfizio , cui egli rese proprio di Cesare , e torneremo ad 
applaudire alia giustizia di chi tanta gloria comparte al retto 
imperatore gentile. 

II. In colui che fece per niltate il gran rifiuto ravvisano i più dei 
Gommcntaieriqueiruomodisanta vita, chefu Celestino V. Veramente 
la espressione del poeta si tiene così sui generali da lasciar libero 
il campo a chi amasse di potervi riconoscere anziché un papa» no 
imperatore, od un re. // gran rifiuto può Unto accennare a chi 
rifiuta il sommo officio del papato , quanto a chi rifiuu Taltro 
uguakneale sommo dell'imperiato; od altro dei più alti ministeri. 
Tuttavia teniamoci al sentire della comune degli interpreti , coUo 
riserva di s^ugnere sulla fine alcona. cosa sulla mira del Poeta 
neH'esprìmersi tanto genericamente. 

Celestino V adunque, confinato tra coloro che vissero senza 
infamia e sema lodo , è forte inciampo di scandalo a tutti coloro 
che, fermo quasi rupe, ritengono il pensicre fisso alla saou per- 
sona di Pietro del Morrone, il quale non molti anni dopo che fi» 
così scritto venne da santa Chiesa allogato nell'albo dei santi. Ma ri- 
traggano costoro la mente dall' individuo , <e la drizzino alla cosa 
di coi Celestino è solunto figura; lascino il fittizio per attendere 
al senso vero, e totto lo scandalo si convertirà in una giustissima 
sentenza morale. Celestino qui non è che il simbolo di no pon- 
tefice di animo timoroso, il quale nulla confi^dato sulle proprk 

(t) Purg. e. 2fi. Y. 7S. 
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,^(a Teretca mitt occossaria a reggere e goternare la naye 
Pietro in gran tempesla, per mlià di amimo { come spiegasi 
pmente Dante iiei convito parlando di simili uomini ) (i) ri- 
»a al pastorale e corre a vivere a se stesso nell'oscnrìtè deHe 
eremitiche pareti. E perchè qaest» viltà di aniin0 poò annidare 
in quahinqve dei sommi ufficiali , come quelli che più seifo eépo^ 
sti a darare grandi fatiche a bene della società bersagliata delle 
fazioni, e può quasi sempre tornare di estremo danno all'umano oon- 
sonio, come quello che lascia Tadito aperto alle mire degli ambizioeM 
il poeta nostro, i cui pensieri miravano al bene def^i uomini sNf 
temporale sia eterne, volle usare espressioni taK dì riprensione che 
come una spada a due tagli ferisse non meno a destra che a sf- 
nistra il civile ed tt religioso ministero, e disse: vidi colui che^ 
fece per viìtade il gran rifiuto. 

Questa ragieuevele e necessaria distinzioni^ tra l'individuo e 
l'ufficio sostenuto appiana le difficoltà e le cagioni di scandalo; e 
mette il poeta in accordo con se medesimo e còlla storia. E siccome 
noi testé , parlando di Giulio Cesare , abbiamo dovuto confessare 
che Dante noli si contraddice sofpporiendolo vissuto semÙÉ cólpa' 
neir Inferno, e vizioso nel Purgatorio; cosi ora dobbiamìo rile- 
vare che net figurato senso di questa lettera si puh avere un* 
^lapa od un imperalere che meritino la taccia dt vHi per avere 
rinunciato alle fatiche pubbliche per sola brama di vivere al 
proprio bene. L'errore adunque è nella lettera, hi verità è neHo' 
spirite del poema. 

Veramente non mancherà certo tra i nostri lettori chi nonsap^ 
pia menar beone all' autore il marchio di vilfà impresso alla 
rinunzia di Celestino, e la tanta lode prodigbu nel ootovHo(ì2) 
a Quinzio Cincinnato che rinunziò alla Dittateira della i^pab- 
blica romana. In questo mocto chi abbandonò il pastorale è 
detto vile, e valente ehi rinunziò alla spada. Può egli evvénire 
che un atto medesimo sia da stimare vile e generoso? SI , risponde' 
io , ed in questa forma lo provo di qualunque uffizio in gene^ 
rale, senza ristringermi al caso individuo di Celestine. SI , può 

(1) Cont. tr. 4. cap. li. (2) Tralt. 4. e. 5. 
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essere che un »tla niedesàuK) si possa e debba con doppiiAd 
posto notile appellare. Chi nelle maggiori traversie della seei^ 
lascia il pacifico arairo ed impogna la offerta spada a 
comune per tanto tempo quanto basta il bisogno deUa 
pubblica, il quale /cessato lasnia questa per pslringere quello» 
meritamente è i e dicesi valente. Gbè tale aziona mostra- il vero 
cittadino ; il quale, non curato il proprio comodo, è luito p%r 
la sua cktà. Ma nella ipotesi di un sommo officiale, che, seb- 
bene veda la società al suo governo affidata nelle massime agi- 
taiioni ed angoscio, pure non curante di quella si ritira per 
vivere a sé; uot abbiamo un atto che ninno potrà dire valo- 
roso;: e poiché supponesi ciò fatto per poca , o niuna stima che 
qil^t*uomo fa della juia bontà di animo , come quello ohet(' cre- 
dutosi inetto alla salute pubblica ) rifugge dal . pttbUico disagio 
alla privata solitudine ; lascia altrui facoltà di giudicare ^b un 
ri&uto fotto per viltà di animo. La valentia e la viltà in si- 
mili casi vuoisi stimare non in ordine all'ufficio od all'atto 
astratto del rinunziare, ma sì piuttosto in ordine alla maggiore 
o niuna estimazione che l'uomo fa della forza del proprio a- 
tiimo. Peri» con buona ragione deesi appellare valente chi ri- 
nunzia all'alto ministero in tempo di pace , e vile chi a que(fo 
con estreoM rovina della repubblica rinunzia in tempo deUet 
maggiori calamità. Chi desidera sentire le ragioni perché Tuomo 
dioesi valente o vile di €àùmo^ Teda il couvito (1), che ora 
noi passiamo a conchiudere che non potè avere per viltà il ri- 
nunziare alle somme dignità che tanto allettano gli aqimi col 
loro splendore , quel Dante che in Cincinnato lo commendò come 
cosa divinamente ispirata {!): ma però nella supposizione di on 
magistrato supreoio che nulla confidato in sé abbandona la^ so- 
cietà nel massimo bisogno per godere la propria quiete., non 
altramente poteva sentenziare, se non dicendo che tale espediente 
ili adottato per viltà di animo, e perciò confinare i| supposto 
personaggio tra coloro che furono tutti per se medesimi. 
.11 r. Manfredi Re di Sicilia trovasi alle falde del santo monte» 

(!) Cunv. Ir. ì, cap. 11. 08] Conv. Ir. à. e 5. 
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ne ^kllo che oiorlo iu coDlomacia di santa Chiesa, prima che 
lìda alla purgazione « Star gli convieu di quella ripa in fuore 

.ogni tempo, ch'egli è stato, trenta (i)». Qualunque sia stata 

llta e la morte di Manfredi nella storia , nella Gonmiedia però 
egli non è che nn personaggio rapplesentante qnel -re , che per 
le brighe date alla Chiesa fu colpito dalla scomunica , e giunta 
all'estremo si « rendette piangendo a quei che ?oleotier perdona »: 
e sebbene non siavi precorsa come è dovere la assoluzione dalla 
scomunica e dai peccati impartita coUa voUa della chiave bianca 
e della gialla , pure ciò non impedì che la bontà dfvina rice- 
vesse tra le sue grandi braccia chi si rivolse a Lei. Imperciocché 
Iddìo fonte unico di qualunque autorità, partecipa bensì quella a' suoi 
vicarii , ma non è soggetto ai loro poteri : pertanto a chi , come 
questo re sopponesi aver fatto, di vero cuore si pente almeno 
sull'ora estrema , quando più non puossi ricorrere espressamente 
alle sonune cliiavi di Pietro, non può mancare T invocato perdono 
da colei « che ha si gran braccia che accoglie ciò che si rivolge 
a Lei ». ma tuttavia per la contumacia che lo assoggetta alla ful- 
minata scomunica « costui non prima sarà ascritto tra quelle 
ànime già eletle che purgano le caligini del mondo, se non 
trenu volte dopo il tempo di sua ostinata irrivereosa al pastorale. 
H Imparino le teste coronate quale e come grave dovere le stringa 
a riverire i vicarii . di Pietro ; e confidino sino allo stremo 
iu quei che volentier perdona se in alcim modo lo hanno 
offeso. 

lY. Se Manfredi rende esempio morale di chi privo di confes- 
sore si pente sul morire per mostrare utile quell' estremo penti- 
mento ; Guido Montefeltrano all'opposto dà triste e spaventevole e- 
sempio di chi si confessa non pentito. In effetto egli non solo ri- 
cevette Tassolosioue del peccato che voleva commettere, ma la 
ricevette anzi dal Papa medesimo che lo giudicava, assoluto. Ma 
quel nero Cherlibino che andò per lui quando fu morto , gli provò 
essere inutile la potenza delle somme chiavi a chi si confessa 
mantenendo la volontà di peccare: 

(1) Purg. e. 3. Y. 199. 
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tt Ghè assolver non sì poò chi noo si pente: 
Né pentere o volere insieRie poossi 
Per la contmddizioa che noi conisentc (1) » 

Quanto qui è allegato poettepmente nella persona di Guido , fu 
cosi pianamente asserito nella monarchia , a determinazione di qtiel 
passo della Scrittura: v Quodcumque Ugaveris super terram, erti 

Ugaium et in coeUs etc si hoc quodcumque somereiur 

absolnte • . . ( Papa ) posse! etìam solvere me non paenitentem, 
quod etiam facere ipse Deus non posset (2) ». 

Il precetto è io tutto rigore di teologico raziocinio: ma non 
cori può dirsi della verità storica: niuoo h^ mai scritto questa 
pratica aTVenuta tra il frate ed il papa; però dovremo noi dire 
menzognero il poeta? Non si cori i* individua persona di Guida 
famoso guerriero, così ampiamente commeiidato daUo scrittore 
medésimo nel convito (3), se non vuoisi la stessa penna contraria 
a se stessa ; ma contentisi il lettore di vedere in Guido un gran 
personaggio ingannalo dai cosi detti argomenti gravi che si possa 
assolvere chi non si pente: e cessata la poetica menzogna la le* 
ziooe diverrà quanto altri voglia desiderare preziosa a ehi ami 
trarre buon frutto dalla omfessione sacramentale. 

y. L' uguale nonna , anzi k> slesso principio gioverà mirabil-v ^ 
mente a giustificazione dell'autore nei personaggi di Matelda, Ca« 
tono» Costantino, Garb Magno, Orlando, Rifèocoi mille altri che 
tanto Infiorano di luce poetica e morale quel divino poema. Per* 
che cessate le diflbx>ltà e coutraddizioBi apparenti del poeta; si a- 
vrìi in Matelda figurata la vera principessa che fornita di tutte le 
virtù morali e teologiche si tenne perfetta verafo la società, e 
fé* dono de' suoi stati alia riverenza della sedia di Pietro. Ella per- 
ciò raflBgura in persona la vera vita attiva, che intendo in pari> 
tempo alla temporale ed eterna felicità. Costantino è simbolo del- 
l'imperatore giimo e pio, che bene governa la società nel civile, 
e protegge e regola la Chiesa a prò «dei poveri di Dio: Carlo 
Magno apprende come debba il buon monarca prestarsi aUa 

ri) Inf. e. 37. (3) Conv. tr. h, e. SS. 

(S) Mon. lib. S. cap. 8. 
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iiesa itrila sposa di Cristo quando lo chiama io suo aiuto ; Or* 
laado e Rifeo renderanno imniagine, questo del guerriero che è 
tWo a difendere ia patria, e quello di cU è tutto a difesa della 
legione: e Catone sarti il mito del fero cittadino che è nato a 
bene di tutto 11 mondo In obbedienza alla somma autorità cifiieL 
E eoe) ragionando, scansato Terrore della individualità che distrugge 
cori la pura Yirtù come II puro ?iaio puniti o premiati, andianny 
inoontro al morale ammaestramento che lo scrittore ci volle dare 
nel tessere il portentoso poema. Del quale asserto sono, proVa gR 
addotti ùtti per una parte , e per un' altra ne darà più luminoso 
testimonio ciò che siamo per dire nel capitolo seguente. 

CAPITOLO XXIL 

Anastasio papa^ Ulisse e Guido Montefeltrano* 

Grande fu il rumore che i nemici della Chiesa menarono al leggere 
nel libro di Dante alcuni pontefici dannati nel suo inferno e ne colsera 
occasione di annoverare sotto II vessillo della ribellione religiosa 
r esule fiorentino. Ma chi animalo dalla fede del cantor della^ 
rettitudine voglia cercare con luogo studio e grande amore, unita- 
ad una mente chiara e ad un afletto puro il suo maggior Tolome, 
dovrà eoncbiudere Topposto di quello che essi Tanno gridando: e 
noi speriamo di mostrarlo in breve. 

Dante ammise nel fatto che un individuo, anche elevato al 
souHBO apice della sedia di Pietro, possa andare soggetto al pec- 
cato come tutti gli altri cristiani : però non si tenne dal dannare 
alciini dei sommi nella gerarchia ecclesiastica in diversi cerchi 
della valle dolorosa. Ma se Dante per simile adoperare anuBM 
peccabili i dignitarii del clero, non fu né contrario alla Chiesa 
romana, né disertore da* suoi seguaci: come non ^possono dirsi 
disertori né un s. Bernardo, né un s. Pietro Damiano, uè quei 
santi pontefici, che altamente gridarono colla penna e colla Toce 
contro i difetti dei sacerdoti di qnei loro tempi corrottisshni In ogni 
classe della umana società. Ma questo sebbene accenni alla umana 
fragilità , non è pruova che II maggior Tosco cotanto deprìmesR I 
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papi siuo a (Urli l'aaticristo , come acceeati^ dalla empieiamo ab " 
baiaao da. tre secoli i protestanti, e come per adulazione vilissimii 
agli slessi ba ripetalo alcuno italiano ìd questi ultimi aonL Ip 
cbi Yoglia ponderatamente scorrere la commedia, e senza pM- 
coQceite idee pre^re docile la mente ed il cuore a quanto in 
essa è trattato, in quella avrà^ aperta prova e cbe lo scrittore non 
/a mai nemico della somma autorità pontificia , e cbe teneva per 
certo cbe se uno dei ficarii di Cristo errò nella fede ( come 
a* suoi tempi correa Toce nel volgo ) questi siccome sarebbe stato 
il primo nel fallo , così sarebbe anche stato Testremo. La prova 
di Dante è cbìara e decisiva nella sorte di papa Anastagio. 

I. In verità, gli orribili cercbi infernali sono per guisa costrutti 
dair immaginazione del poeta cbe i dannati o trovansi in aperto 
campo , annidati in aperti sepolcri , o rivolli in bucbe entro cui 
scorrono alla spìnta dì cbi loro sopravviene. Di questo ultimo- 
modo sono i sepolcri del cerchio settimo, e quelle buche della terza 
bolgia, che dai simoniaci ha preso nome. In questi fori geme- 
vano i venditori delle cose sacre, per guisa cbe Tantecedente ve- 
niva spinto al basso dal susseguente senza cbe mai si dovesse chiu^ 
dere la mahdetta buca: ed in quelli primi venivano sepolti gli ere- 
siarcbi di ogni classe, imperatori, letterati, cardinali ecc. Per- 
tanto i sepolcri del settimo oerchio erano tutti quanti coi coperchi 
levati, disposti a ricevere sempre nuova preda; uè sarebbonsi chiusi 
che dopo il suono deirultima tromba. Ma tra 1* immenso numero 
di questi avelli , che facean varo il snolo di quella vastissima cam- 
pagna, uno ne sorgeva più vasto di tutti gli altri assegnato ad A- 
nastasio Papa : e come ci vien descritto dal poeta teologo questo 
avello? Ecco le sue formali . parole tratte dall* undecimo dell» 
prima cantica : 

Ci ^accostammo dietro ad un coperchio 
D*on grande avello, ov'io vidi una scrìtta 
Che diceva: Anastasio papa guardo^ 
Lo qual trasse Fotin della via dritta (1). 

(I) Inf. e. 11. 
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A che tale differenza di un sepolcro in mezzo a tmti gli altri? 
perchè quelli lutti aperti, e quest' uno chiuso? « O ?oi che avete 
gli intelletti sani, mirate la dottrina che s^asconde sotto il velame 
dell! f ersi strani ! » Tutte quelle arche erano aperte per ricevere 
in sé con Lutero, Calvino e Zuinglio quei cattivi figli della Chiesa 
che erano per seguirne la mala via: ma questo solo fu chiuso, 
perchè siccome ninno dei romani pastori avrebbe mai più com- 
messo Torribile fallo, così era col primo finito il nùmero dei Papi 
prevaricatori da racchiudere in quel grande avello. Però mentre 
disse che gli altri 



Tutti saran serrati 

Quando di Josafà qui torneranno 
Coi corpi che lassò hanno lasciati : 

Questo ci è indicato già chiuso , e già guardato dal coperchio 
grande a necessaria conclusione che già standovi sepolto in anima 
e corpo r unico che di quella classe ha peccato nella fede , più 
ninno vi sarebbe aggiunto e racchiuso. Dunque « diremo a buon 
diritto, ben lungi che il nostro poeta fosse macchiato deiropinione 
di coloro che tanto empiamente giudicano dei successori di Pietre, 
era anzi di si ferma credenza che niun Papa dopo Anastasio avrebbe 
errato più mai dalla via diritta ; che egli non volle più assegnargli 
luogo tra i dannati della valle inferna. 

Sia detto il sin ora esposto per service alla volgare opinione, 
che diede argomento al poeta di condannare papa Anastasio: Ma 
certo è che non sono pochi gli autori i* quali hanno dimostrato ciò 
essere falso in ogni parte con certissimi argomenti cavati dalla storia: 
col quali è riconosciuto che, non un Papa, ma da Potino fu tratto 
della via diritta un imperatore, Anastasio di nome. Tutiafiata se 
qui (come negli esempi registrati nel capitolo antecedente) riscon« 
trasi contraddizione tra la storia e Tesempio poetico narrato quaiH 
tunque volte il lettore tiene la mente allo individuo, che fu sog* 
gètto del fatto; qui pure come là ne sorge la< prova della nostra 
asserzione, che il poeta non addusse i nomi dei grandi uomini 
se non per significare* in persona l'alto uflhio che fu da qvelli 
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' eM»xitaio. £ ooi non altro dobbiam cercare in Anastasio che il 

\ mìsero dcsiino cai soggiacerebbe un pontefice trafiato. 

I La fine che il poeta bdlamente descrive di Ulisse è tutta di 

. invenzione cosi strana da non lasciarne conoscere ombra di fon- 



damento in alcuna delie antiche storie o poesie. Né meno di que- 
sta è figlia della invenzione queir altra di Guido di Montefeltro 
innestate la prima nel S6, la seconda nel 27 canto deirinferno. L'muo 
e l'altro eroe è preso dallo istante in cui la storia , o popolare 
tradizione 16 abbandona, per essere condotto lungo una via non 
più immaginata ad una catastrofe ugualmente funesta. £ comechè 
ciò sia da pochi, o da ninno avvertilo, sono tra loro uniti per un 
nesso strettissimo, e meravigliosa. I più dei lettori, come suole 
avvenire di chi non intende, ridono della strana fantasia che fu 
sì ardita ad immaginarli ; ma rari compresero il profondo ammae- 
stramento che dal morale poeta venne con sottile accorgimento 
racchiuso in quelli. Noi tenteremo di metterlo in aperto snila fi- 
ducia di non esserci male apposti. 

Dante a mostrare le due cose che fa la nobile anima neirultima 
età, ciò sia nel senio, dice che: < ella fa due cose; l'una eh* ella 
ritorna a Dio, siccome a quello porto, ond*ella si partio quando 
venne a entrare nel mare di questa vita; l'altra si è che bene- 
dice il cammino che ha fitto, perocché è stato diritto e bnoQo, 
e Mnzft amaritudine di tempesta, eoe •• £ durando pul*e in que- 
sta allegoria del mare e del porto, e della fine della navigazione 
per significare il corso ed il termine della vita umana, conchinde che: 
« Cosi come il buono marinaro, che come esso appropinqua al porto 
cala le sue vele, e soavemente con debile conducimento entra in 
qneUo ; così noi dovemo calare le vele delle nostre mondane ope- 
razioni, e tornare a Dio con tutto nostro intendimento e onore: 
si che a quello porto si vegna con tutta soavità e con tutta pace». 
E quindi gridando ai trasgressori di questo precetto esclama : « Oh 
miseri e vili che colle vele alte correte a questo porto, e là dove 
dovreste riposare» per lo impeto del vento rompete , e perdete 
voi medesimi là ove tanto camminato avete ! » E dato esempio del 
veechio cavaliere Lancillotto, e di Guido Montefeltrapo nobiUasinM 
noMtni , i quali « calarono le vele delle mondane operazioni, e neUa 
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lunga eia loro a religione si renderò , ogni mondano diletto e o- 
pera diponendo »: aggiunge come « non torna a religione pur 

quelli che a san Bernardo e a sant'Agostino si fa d'abito, 

e dì vita simile, ma che eziandio a buona e vera religione si può 
tornare in matrimonio stando; che Iddio non vuole religioso di 
noi se non il cuore » (1). 

Né è qui da omettere che Fautore fatto confronto tra le quat- 
tro età della vita umana e le quattro parti principali del dì , pa- 
ragonata la adolescenza al tempo che è dall'ora di prima a terza, 
la glofentù al tempo che è daìia sesta alla nona, e la vecchiaia all'al- 
tro che è da questa a tutto il vespero, il senio lo paragona a quel 
poco di tempo che è dal vespei'o innanzi fino alla notte (9). 

Fedelissimo a questo principio morale il poeta, mette innanzi 
a' suoi lettori due pitture ad un tempo, 1' una e l' altra utile e 
spaventevole , e ritraente al vivo i tristi efletti coi soggiace chinn* 
que si fa ad esso ribelle. La prima rappresenta Ulisse che già 
fatto vecchio e tardo, anzi che al riposo, volle darsi ad acquistar 
virtute e conoscenza: la seconda è di Guido Montefeltrano che 
nella lunga età prudentemente gii calate le vele delle sue opera- 
zioni civili, non temette di rialzarle (mal per lui) rimettendosi in 
alto mare in balta dei venti e delle onde. L'ammaestramento è 
un solo, come ognuno vede, ma per maggiore utilità dei lettori 
rappresentato pria sotto benda di allegoria, fu poi riprodotto in 
lettera piana , come apparirà in breve da quanto siamo per dire. 

IL Ulisse è preso dall' istanle che la storia e la poesia lo dice par- 
tito da Circe , avviato all' alto mare «nti che alla patria; ed- il 
poeta fiorentino, detto pria come non ebbe forza sul cuore di 
lui « né dolcezita di figlio , uè la pietà del vecchio padre, né il 
debito amore, lo qual dovea Penelope fisir lieta; » i quali faceanli 
forte invito al riposo: lo descrive coi compagni già fatto tecchio 
e tardo tra le due colonne che Ercole pose allo stretto di Gibil- 
terra, acciocché l'oom più oltre non si metta nel mare. Ed in- 
vaghito dì nuove fatiche con una orazione picciola fece s) a- 
cuti nel desiderio i suoi compagni a prendere esperienza del montb 

(t) Cdnv. tr. 4, cap. SH. {f) Conv. tr. ft« e. 33. 
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« Se Tuno de* piedi afessì nei sepolcro appreodere forrei? » 
Cerio ^ è : dungue se il poeta morale immaginò qoel lauo per 
accompagDarlo eoo mala fioe, dobbiaoio raccoglierne cbc quella 
impresa la quale è lodata in un giovane , diventa riprovevole in 
uno molto avanzato neH'età» a cui 1* autore credette necessario 
fargli premettere: 



Io e i compagni eravam vecchi e tardi 
Quando venimmo a quella foce stretta 
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epperò giudicossi bene il dichiarare folle volo cotale impresa di 
vecchio capitano seguito da vecchi e tardi compagni. Nel quale 
concetto ninno, speriamo, ricoserà di riconoscere 1* ultima parte 
deUa nostra vita, quando 1* uomo dee calare le vele e raccogliere 
le sarte ^ come nel succedaneo canto sentenaia il Montefeltraoo, 
con intensione a ciò che registrasi nel convito. 

Non. diverso può essere il precetto morale dato nella .inventata 
storia di Guido, il quale fu lodato fino alle stelle nel Convito per- 
chè nella sua lunga età si rese monaco. Dunque come da fummo 
fuoco s* argomenta, raccoglieremo che qui voglia il poeta richia- 
mare la nostra atteniione sopra chi per la luuga età datosi lode- 
volmente alla vita cootemplaiìva, quasi nave che entri io porto, ri- 
torna incauto colla nave nei tempestosi flutti del mare delle u- 
mane vicende; come chiaro lo mostrano le parole poste in 
bocca di Guido: 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte , .... 
Pentito e confesso mi rendei .... 
e giovato sarebbe . . . 

se avesse resisiito agli argomenti creduli gravi di chi lo richia- 
mava ad usare un* altra volta le opere non leonine ma di volpe 
come nella sua gioventù. Ecco adunque a che dirigevasi Tarco 
della intenzione di Dante quando contro la storia si arbitrava ad 
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apporre un noofo peccato ai dae guerrieri contro le aperte te- 
stimonianze della storia e della poesia. 

E Yenendo finalmente alla conclusione di questi due ultimi 
capitoli, è cosa certa che, se con la accennata distinzióne si 
prenda il dettò dei poeta , Yedrh V attento lettore che con quello 
che egli crede della lettera può stare quello che intendeva Tau- 
tore neHai tesatura del dÌYÌno poema. 
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e (PRto sieti sempre piombo ai piedi 
A farti muover lento com*uom lasso 
Ed di sì ed al no che tu non vedi (1). 

CAPITOLO XXIIf. 

/ tre gradi del Purgatorio^ le due CkUmi e la spada delC Angelo: 

Uniforme parere dei Commentatori vuole cb^ t tre gradi per 
gire alla porta del Purgatorio significhino le disposizioni volute 
a debitamente confessarsi. Ha la descriiione che il poeta fece di 
ciascuno di essi, e Tnso cui sono destinati, mi rimuovono dal 
loro parere. Per la scaletta dei tre gradi breve dee passare chi 
mori nella innocenza battesimale, chi morì pentito e confesso, e 
chi morì spargendo per la fede il sangue dopo molto fleto. Quel 
primi ed i terzi non per la via della penitenza, ma vanno al 
cielo, e passano da queir una scala e porta per virtù della inno- 
cenza, del nariirio; mentre solo i setondi usarono a questo 
fine la confessione. Tre però, e solo tre sono i battesimi che 
avTiano al cielo: battesimo di acqua, di penitenza e di san-^ 
gue. Ora ad operare bene il poeta o doveva assegnare agli in- 
nocenti ed ai martiri una propria porla, come la comune sen- 
tenza degli interpreti suppone aver (atto pei penitenti: o In 
quest* una ha dovuto adombrare la comune loro via per all'Em* 
pireo. Ma noi abbiamo che guai verso d' Acheronte non si cala 
fiori si raccoglie dove C acqua del Tevere s' insala (2) per ea^ 

(i) Par. e IS. V. 111. (S) Purg. e. 2. v. 108. 
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trare nella barca del celeste nocchiero, e smontare colla sua be- 
nedizione a queir una riva che giace all' oriente del purgatorio (1); 
onde per questi tre gradi e soli ascende a questa* porta me- 
desima ove il vicario di Pietro tien ie piante. Dunque dalle pa- 
role del poeta raccogliendosi la mancanza di un' altra porla; io 
questa de?e. essere impresso il mito di tutte e tre le specie 
dei Reati che dal mondo di gm tornano al mondo di su. Gui- 
dati dalla forza di quest'argomento nei Ire gradati riconoscia- 
mo la figura del battesimo, della penitenza e /n:fnartirio. il 
primo scalino, che è di marmo bianco si pulito e ùfrso da pa- 
rere uno specchio, significa la somma purità propria del can- 
dore battesimale: di questo parlando il s. Dottore Agostino ai 
Neofiti cristiani nella domenica in «Ibis all'atto che dimette- 
vano la veste bianca, diceva ....« Hodie Neopbytorum habitus 
comroutatur; it^ tamcn ut caudor qui de habitu deponitur sem- 
per in corde teneatur (2) ». Il secondo era tinto pia che perso ^ 
d'una petrina ruvida ed arsiccia, crepata per lo lungo e per 
traverso: il colore oscuro, la pietra ruvida, il crepato per lo 
lungo e per traverso, sono tutte immagini che accennane alla 
confessione, di cui la contrizione è fondamento. Ed il terzo che 
« parca porfido si fimnmeggiante come sangue che fuor di vena 
spiccia n, non può altro significare che il battesimo di sangue 
spicciato fuori dalle vene dei confessori. E siccome tre sono i 
battesimi che assicurano all' uomo la via ajla beatitudine eter- 
na, cosi tre sono i gradi che mettono alla porla di quella. 

Come i gradini, apche le due chiavi dell'Angelo ebbero una 
sola interpretazione; e di esse la bianca significa la scienza 
necessaria al confessore, e la gialla la potestà. di assolvere. Onde 
si conchiude ^he ove al confessore manchi o la scienza, o la potestà, 
l'assoluzione non vale. Inammissibile mi sembra tale interpretazione. 
Se la chiave bianca significa la scienza , che si dirà di chi dà 
la confessione a chi non possiede altra scienza che la necessa- 
ria a dire la messa ? E tale appunto è l'ordine del sacerdozio, 
che conferisce a tutti gli ordinati la facoltà di assolvere. An- 

(i) Purg. e. 2. (3) Serm. de lemp. 157. 
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Cora, se la scienza è così necessaria alla validità della assolo- 
zlone che senz'essa sia nulla, quale scienza niai richiedesi nel 
confessore dì un agoniuantc che più non parla? Eppure la 
I Chiesa in tale angustia non richiede che la potestà della asso- 
I lozione per rimettere in grazia il paziente contritò. Che più? 
chi sa dire quali angustie non porrebbero straziare i penitenti, 
ove loro corres!<e obbligo dì conoscere con certezza qual grado 
di scienza abbia o non abbia il loro ministro dì penitenza, per- 
chè nsandd Y dovere la bianca possa digroppare il nodo colla 
chiame gHlfa? Ed è poi vero in Istrettissimo senso che ad un 
penitente a dovere contrito non valga l' assoluzione impartita da 
chi aveva beM\ la potestà, ma era mancante della scienza? Io 
ne dubito forte, ed assai mi troverei gravato se dovessi difen- 
dere dair eresia tale proposizione: opperò mi attengo ad ahra 
interpretazione che parmi più conseguente per molti riflessi che 
vado a narrare. Guido Montefeltrano in persona di Bonifazio dice: 

Lo ciel possMo serrare e disserrare 

Coirte tu sai: però son due le chiavi ^ 

Che 'I mìo intecessor non ebbe care (1). 

Molto simigliarne discorso, ma intendendo a cose ben diverse, 
tenne Pietro delle Vigne parlando del suo potere sul cuore di Fe- 
derico nel concedere o negare i' favori : 

* 
Io sòn colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volsi 
Serrando, e disserrando si soavi. 
Che dal 'segreto suo quasi ogni uom tolsi (2). 

Questi punti mi avvertirono che in quel àerrare e disserrare^ 
corrispondenti sempre alle due chiavi, si additasse il valore prò- 
prio di ciascuna di esse. Tanto più mi vidi condotto necessaria- 
mente a simile avvilo per le parole di Bonilazio die, dettò ( come 

(i) iDf. e. 37. f. 108. * (S) lof. e. 13. f. »8. 
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of^unosa) clic il Papa può serrare e disserrare il cielo, coo- 
cbiude: però son due le chiann ecc. : onde che voglia o oo« il let- ^ 
tore allento deve raccogliere : siccome due sono le podestà che ha J^ 
il Pontefice, serrare cioè ^ e disserrare il cielo; cosi due sono le ^ 
chiavi a ciascuna potestà rispondenti. E ricorrendo io alla auto- ^ 
rità comunicata a Pietro col simbolo delle chiavi trovai che va ad 
esse unito il « Qoodcumque ligaveris super terran erii ligatum 
et incoclis, et quodcumque solverìs super terram erit solutum et 
in coelis »: da cui ne scende alla Chiesa la podestà di sciogliere 
dai peccati chi si pente» rispondente al quodcumque solveris, e 
la podestà di scomunicare i suoi persecutori e gli indegni di 
abitare nel seno dei fedeli» rispondente al quodcumque lUfaioeris. 
La prima potestà è^ figurala nella chiave che apre il cielo ai pe- 
nitenti, la seconda in quell'altra che lo cliiude agli scomunicati^ 
ed ecco il "ferrare e disserrare di Bonitnio che richiederle due 
chiavi. Né a chi per la potestà della scomunica è posto fuori della 
socielà dei fedeli e quasi escluso dal regno dei cieli può gio- 
vare la potestà di assolvere» se prima non venga sciolto da 
quella % ricondotto in seno alla Chiesa da colui che ne abbia 
dal papa la potestà. Però prima si deve usare l' una significante 
la soluzione del laccio della scomunica, e poi l'altra che signi- 
fica la remissione dei peccali. Che se il confessore usasse sola- 
mente la prima levando la «comumca, a solo che la seconda 
assolvendo dai peccati , la porta del cielo non si apre a quei 
penitente. Noi adunque al)|>iamo qui due potestà nel ministro 
della penitenza: prima egli deve disgroppare il nodo della sco- 
m«qica, appresso deve coU* assoluzione dei peccati disserrare ìa 
via del cielo. Così per lo appunto abbiamo nella formola della sa- 
cramentale assoluzione che il ministro prima assolve il penitente da 
ogni vincolo di scotnunica e di interdetto, e dopo ciò passa all' as- 
soluzione di ogni peccato udito in confessione. È questo l'uso d'am* 
bedue le chiavi. £ la Chiesa nel conferire i suoi benefizii e z prebende 
scioglie da ogni vincolo di scomunica e di interdetto i suscipienli; 
ed allora usa solo che la chiave della scomunica. Quel primo peni* 
lente fu ammesso da prima in seno alla Chiesa e da poi purgato pel 
cielo; questo secondo fu soltanto che ammesso tra i fedeli a questo fine 
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che fMse abilitato a ricevere il beneficio a la prebeàda. Or doa- 
que ecco qui le due chiavi d'argento Tana, e l* altra di oro: 
qoelia significa la potesl^^ scomunicare e di togliere la scomnaica; 
quesu, la potestà di aa|^ere dai peccati. Preziosa è l'una, come 
leggermente pub vedere chionquc; ma l'altra è ben più cara, co- 
me quella da cui si digroppa il nodo di qoelia porta che apre 
la calla che guida al cielo; i cui principalmente si appuntano i 
desideri! di chiunque sì atterra dinanzi al confessore. 

E la spada nuda in mano al portiere, di cai rifletteva al ri- 
guardante i raggi tanto che il viso ne era vinto, che signifi- 
ca? Pochissimi degli interpreti ^fi toccano. Il VeUntello aggiu- 
stando al suo il peosiere di Cristoforo Landino, hnmischiato 
io splendore della feccia dell* angelo e la spada riflettente i suoi 
raggi , così espone il suo parere « . • . . Costui ha la feccia 
lucente che splesde jn ona spada che lien in mano,, e la spada 
reflette di modo in Dante che non può tanta luce soffrire, a de- 
notare che il sacerdote debbo eanera uno esempio lucente spec- 
chio di virtù, che risplenda ne le sue giustissime opere, in forma 
che ne la considerazione di quelle, il peccatore vi rimioga stu- 
pido, abbagliato e vinto ». Belle parole sono queste e sante per 
mia (è, ma yuHa cdnchiudono al presente bisogno; una spada ha 
da significare ben altro che la santità della .vita di chi la tiene 
in mano. Neir ottimo conunento con miglior faccia di ventasi ha 
che ia spada in mano Utàdùsima dà ad intemtere la dwma 
ghutizia. V espressione però mi sa troppo di jstracto e di in- 
certo: io direi piottosto: la spada significare rantorìtà di giudi- 
care che ha chi la stringe, e la potestà di portarci la senteilp^ 
e siccome la spada tanto adopera quanto chi la tiene ha po- 
tere ad usarla, ossia tanto è virtuosa in agire quanto è potente 
e destro chi la maneggia: coA ì raggi dell* angelo riflessi dalla 
spada con tale forza che Dante non valeva a sostenerli, significano 
la giurisdizione, o la forza del giodicare posti in atto sul peni- 
tente costituitosi reo. Questo mi pare di raccogliere dal poeta 
medesimo, che la pose in mano dell* Angelo, e con essa fecegli- 
descrivere i sette P sulla frpote del poeta, il che equivale al dare . 
la sentenza sui suoi peccati; e di più lo fece operare colla spada 
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prima di fargli usare le d^vi: ovvero sìa gli fece adoperare 
prima la potestà di giudicare e di imporre la peoa, e quindi 
la potestà dell'assolvere. Ecco il testo ^^ questo proposito: 

Divoto mi gittai ai santi piedi: 

Misericordia chiesi che m'aprisse, 

Ma pria nel petto tre volte mi diedi. 
Sette P nella fronte mi descrisse 

Col pdnton' della spada, e: Fa che lavi 

Quando se' dentro queste piaghe, disse. 
Genere o terra che secca si c»vl, 

O' un color fora col suo vestimento, 

E di sotto da quel trasse due chiavi. 
L*nna era d*oro e l'altra era d'argeMo; 

Pria con la bianca, e poscia con la giili» 

Fece alla porta sì eh' io fui contento ..... 
Poi pinse l'usei^ alla parte (1) sacrala 

Dicendo: Bollate ...:.... 

Ma perchè mai diede il poeu spada appuntata a questo angelo» 
e tronca della sua punta a quelli che stanno in j[uardia della 
fiorita lacca? "Perchè quelli ( se non m' inganno-) avendo auto** 
Htà non di offendere ma di difendere dall'antico avversario quelle 
anime colà rifugiate, le spade tronche signi6cassero la difesa celeste. 
Ma questo tiene spada acuta , come tjuello che può difendere assol- 
vendo dai peccati, e può offendere scomunicando altrui: di qui è che 
PVHm di sapere se i nuovi giunti fossero veri cattolici o sco- 
municati, l'angelo sul primo vederli a sé diretti gridò loro. Che 
gli indicassero chi li guidava a quella volta; quasi ^ dire: siete 
amici nemici 7 ditelo se non volete essere offesi dal mio braccio. 

Ditel costinci, che volete voi? 
Cominciò egli a dire: ov'è la scorta? 
Guardate che 'l venir su non vi noi. 

(i) Cosi corretUmeole coi codici PaUfìoi 9, 67 e la PTidobeatioa, Invece 
della ooaiuae porta, di cui mal 9*ÌDdofiDa il significato. 
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Sìmìe a qaesia del portiere è la' spada di s. Paolo , che era 
cosi lucida ed acou da fare paura a Dante, sebbene corresse 
tra loro due H fiume ^(e. E simile è .certo H significato di 
ambedue: poiché ques^^dèll' apostolo delle genti non è dubbio 
che ha rispetto alle severe Epistole da lui scritte alle diverse 
«chiese, in una dèlie quali è registrato 1* anatema lanciato contro 
quel cattivo cristiiteo di Corinto ^im habebai uxorem patris sm: 
nel che ci è scorta rancore che, a dichiarare quanto grande 
fosse il suo timore e la reverenza al potere delle somme chiavi, 
ci mostra e l'nna e 1* altra fiau lo spavento che gli incuteva 
il riterbero dei raggi della spada acuta. 

Mostrava l'altro ( s. Pàolo ) la contraria cura 
Con noi spada lucida ed acuta 
Tal che di qua dal rio mi fé' paura (1). 

Noi dobbiamo la nuova interpretazioMt^ella spada nuda alla &* 
aàua della Canzone « O Patria degna «f^iiof e per denotare la Gin- 
stiiia nel soo pieno esercizio si canta: « .... Sì che la Fé na- 
scosa Risorga con Giustizia e spada in mano » : appunto come 
r angelo e s: Paolo. 

CAPITOLO XXIV. 
/ fiumi della Commedia di Dante. 

l fiumi che II Poeta introduce nel suo poema sono descritti di 
tal natura, da far cei'to altrui che in sé racchiudono un proloado 
significato, di cui la« conoscenza vera sia per giovare molto alla 
retta sentenza di tutu la commedia. Quattro di questi, che in 
tutto sono otto, derivano dall'unica fonte, ove si raccolgono le 
lagrime che gocciano dalla mistica statua di Creta , di cui parlasi 
ampiamente nel 13 dell'Inferno. Nondimeno rigorosamente par- 
lando non sono che un fiume solo, che muta nome coli' appres- 
sare il suo corso al fondo di qdella valle infernale. 

(4) Parg. e. n, f. ISf». 
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Prima è detto Acheronte, e Dante lo incontra quasi termine 
divisivo tra il vestibolo ed il primo cerchio delP inferno, quasi 
determinante il 'passaggio da quello deL vivi al mondo del veri 
morti. Poiché la valle è tonda, ed 11 n|ie difendeva il passo a 
tutti- salvo che a queUt che entravano nella barca ; è ragionevole 
il suppórre che tutto a tondo girasse la parte supcriore del Linir- 
bo. Di qui, apertasi una- via sotterranea atiiliverso il fondo dei 
primi quattro cerchi, sbuca fuori dell'argine che sostiene il quarto 
e chiude II quinto cerchio; 1^ ove i poeti lo rincontrano in una 
fonte che bolle e riversa per un fossato che da lei deriva: e 
quindi con onde fatte bige e peggiorate dall* attraversato terveno, 
scendono al quinto cerchio ad innondarlo tutto per formarvi una 
fumigante e puzzolente pahide, che sotto nome di Sti^e chiude la 
città che nomasi Dite. / 

Come Acheronte, cosi Stige dà scarico alle sue tristi acque fil- 
trate per entro il terreno su cui siede il sesto cerchio, per uscir- 
ne, ancora peggiorate nella natura ed orribili nel colore, appiè 
dell* alta ripa che nel chiuder II settinEU) sostiene il cerchio ses& 
Quivi dal bollore dell'acqua rossa coipe sangue, o come fuoco, as* 
snme il nome di Ftegeionte; che pure ha figura di un lago torto 
in cerchio attorno alla selva dei violenti contro se medesimi, cui 
attraversando o per un canale scoperto» o per uno lievemente co- 
perto dalla prima superficie ( dal poema non bene si rileva ) ne 
spiccia fuori alla, p^^te più bassa collo stes90 colore e bollore a 
dar corso al picciolo fiumicello, che, tagliato per la più breve il 
cerchietto dei violenti contro Dio e contro natura, si divaUa uel- 
r ottavo cerchio detto di malebolge. Più nulla dice il testo del corso 
di quest* acqua; ma il poeta accortamente in persona di quel savio 
gentil che tutto seppe sino dal canto decimoquario premise, che Ple- 
getonte, uscito fuori della trista selva, se ne va giù per la stretta 
doccia dell'orribile sabbione infin là ove più non si dismonta a farvi 
lo stagno di Cocuo, tutto stretto in durissima crosta di ghiaccio. 

Dal tenuto ragionamento chiaro è che una sola è l'acqua che dà 
corso ai diversi fiumi infernali, ma tale che abbassandosi di terreno io 
terreno peggiora sempre cosi nella sua natura, come nel suo colore. 

Acheronte è il più semplice di tutti; il suo colore è bruno; non 
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sì sa che avesse alcan cattifo odore ; non se fosse caMo o freddo: 
soh) è detto che tremando le anime nude dibattevano i denti per 
^ paura nel' doverlo passare; ma che spronate datli divina ginstim 
sono così pronte, che la tema si volge in disio. Qnivi convengon . 
-. tntli coloro che mnoiono nell'ira di Dio. Egli è quasi limite che 
eternamente separa i vivi dai morti, i buoni dai malvagi. In vero 
cotanto si raccoglie da queste parole di Garonte a Dante: pattiti 
dà eaesii che stm morti: più Ueoe legno eonvien che ti porti: 
per olire vie per altri porti verrai a piaggia^ non (fui ecc.: il si- 
mile si ha da quelle altre di Virgilio a Dante: fiitiict non passa 
mai amma buona. Questa però che è ordinariamente la vja per onde 
passano i morti rei; per virtù che dal ciel discende, straordinaria* 
mente sarà aperta anche al nostro poeta; ma varcherà il 6ome come 
dormente; quasi non partecipante alla. trista qualità dei veri UKNrti. 
Arroge che, dovendo essere morti e malvagi coloro che pas- 
sano Acheronte, avviati al martirio che sarà giudicato sui loro 
peccati; ed invece i cattivi che vissero sensa infamia e senza lo- 
do( vilissima schiatta cod incapace di fare il male com^ di fare 
il bene), comechè invidiosi d'ogni altra sorte, anche di quella dei 
malvagi, non< potendo passare all' altra riva sebbene sieno morti ; 
noi 6iamo astretti dal testo a sospettare nel fiume Acheronte un 
occulto significato, che tutto sia diretto alla pessima azione del 
' peccalo. Ed io dopo lunghe e serie considerazioni non dubito asse- 
rire che questo fiume significhi il male; o diremo più precisamente 
che questo sia il fiume del male: cui trapassano per loro disgra- 
zia coloro tutti che, morti nell'ira del Signore, sono dalla divina 
giustizia spronati alKeterna dannazione. In qij^to modo, se male 
non mi apposi, la intendeva Catone allora che lusingato, da Vir- 
gilio per l'amore di Marzia, rispose: 

Marzia piacque tanto, agli occhi miei. 

Mentre eh' io fui di là, 

Che quante grazie volle da me fei : 
Or che di là da/ mal fiume dimora. 

Più muover non mi può per quella legge 

Che fatta fu quando me n' usci' fuora . 
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\ Ecco senza velo la ?era qualità di Acheronte: egli è quel mal * 

fbane di là da cui dimora Martia, t) ranima dannata; che Mar- 

I lia nel trattato 4 del Convito significa anima : egli dunque è il ^ 

fiume del mak , il quale inme separa i buoni dai cattivi; coi 

' passano questi, ma quelli non possono passare se non diventano ' 

cattivi operando il male. 

^ Veramente se le parole dì Catone aprono il vero significata, na- 

» scoso sotto il fittizio nome di questo fiume infernale, non mancano 

di stringere le nostre menti in un forte nodo al vedere come egli 
stante atte falde del purgatorio, asserire che Marzia « di là dal 
mal fiume dimora ». E non è egli vero che parlava così ai due poeti 

I riusciti colà medesimo, attraversato prima l'Acheronte alla volta 

del centro, onde risalirono a riveder le stelle? In questo modo 
adunqiit, cosi per Virgilio e Dante, come per Catone, Marzia 
dimorava ntm di là, ma di qua dal mal fiume? L* aperta contrad* 
dizione che qui si mostra, svanisce alPoccbio di chi avverta che 
la via tenuta dai mistici viatori era per eterno editto chiusa a 
qualunque anima nata: né essi avrebbono imtuto farla se non 
scendeva dal cielo virtù ad aiutarli. Di via ordinaria le anime 
buone si accolgono alla foce dove il Tevere s* insaia , onde rac- 
colte dvirangelo nel suo legno, approdano al purgatorio: ma le a- 
nime ree si calano da ogni paese verso d'Acheronte per all'in- 
ferno ; ninn' altra via si trova. Quindi i vivi sono al di qua del 
primo fiume; i morti buoni vanno al purgatorio dalla via del 
Tevere; ed essi, come i vivi, trovansi al di qua: ma chi muore 
dannato cade alle rive di Acheronte per passare di là all'inferno: 
^ e quindi trovasi al»4i là dal mal fiume tanto^ per noi come per 

Catone. Bene adunque si espresse quel venerando Sene quando 
si chiamò sciolto dall'amore di Marzia perchè dimorava di là dai 
mal fiume, il quale la rilega eternamente nel mal mondo, o mondo 
dei malvagi: il quale può dirsi prendere il suo nome dal fiume 
del male, o darlo a quello. 

Sin qui fu spiegato naturalmente, ciò mi pare, il significato 
letterale, senza che rimanga dubbio forte intorno a quanto venne 
dimostrato; che se alcun dei lettori non ne fosse piènamente con- 

^ vinto, quanto siamo per dire del senso allegorico lo renderà si- 
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curissiiDO della verità del nostro pensiere. Neir allegoria il lette- 
rale fiume del male prende un significalo assai più ampio. Fivo 
e tnorto anziché al corpo ha rispetto all'anima, per arverteoza 
dello stesso poeta lasciataci là nel Convito (1), ove scrive: « Vi- 
vere neir nomo è ragione usare. Dunque se vìvere è l'essere del- 
l' uonoo; cosi da quell'uso partire è partire da essere « e cosi è 
essere morto. E non si parte dall* uso della ragione chi non ra* 
giona il fine della sua vita? E non si parte dall' uso della ragione 

chi non ragiona il cammino che far dee? Certo si parte 

Colui è morto che non si fa discepolo, che non segue il- mae- 
stro .... Potrebbe alcuno dire: come è morto e va? Rispondo 
che è morto uomo e (imaso bestia ». Anche nella conclusione 
del trattato terzo contro gli spregiatori della Filosofia così escla** 
ina: « Oh peggio che morti, che l'amistà di costei fuggite! A- 
prite.gli occhi vostri, e mirate ecc. ». Posti e rigorosamente se- 
guiti, come fece ir nostro autore, questi principi!, noi ritroveremo 
non senza nuovo . piacere, che se chi non ma la ragione, M non 
ragiona Usuo fine^ chi non ragiona il sno-cammino ecc. ehi non 
ama la sapienza è morto nella parte razionale ed è rimaso bestia; 
tutti questi cotali passano il fiume Acheronte, ossia il fiume flel 
male, e volontariamente si rilegano nel mattnondot nei regtuf deUa 
morta gente: acceccati nello intelletto si confinano Bel* moiuio decoi 
neir aer cieco; giacciono a paro degli altri ciechi; epperò si ag- 
girano nell'oer sema stelle; le quali significano le virtù, per e- 
spressa testimonianza dello stesso Dante registrata nel Convito (2): 
Fanno per lo mondo dei veri morti; imperciocché se il vero morto 
è colui che cessò di vivere nella ragione; veri morti sono tutti 
i peccatori e quelli che non ragiqnano,. come testé è detto; sono 
i dannati che non hanno ragionato il loro fine: ma ninno certo 
dirà mai veri morti^ sebbene la morte abbia loro dato il volo, 
coloro che vivono eternamente beati in Cielo. Oh come bella, e 
quanto santa invenzione (u questa del nostro Allighieri, che nel 
vero inferno dei dannati seppe immaginare T inferno morale di quei 
traviati, che tuttavia e mangiano e bevono e dormonae vestono panni! 

\,\) ConTito tralt. h. e. 7. (3) Tratt. 4* e. il*. 



Ob come chiaro dalle precedenti cose si comprende essere otti- 
mamente postillato nella lettera a Cane Grande, ote trattasi del 
senso letterale ed allegorico: « Poeta agit de inferno isto, In qao 
peregrinando ut viatores mereri et demereri possomusl » £ non 
meno rettamente, seguita la mente dèi poeta» dissero lutti gli anti« 
cbl commentatori, e tra gli altri individualmente il chiosatore del 
codice Casanatense (i): « Infemus materialis et infernos moralis: » 
dividendo la lettera nei due signiGcati letterale ed allegorico, nel- 
r inferno materiale e morale. Imperciocché chi voglia seguire 
ad ogni espressione il confronto tra l' uno e l' altro inferno, tra il 
materiale dico ed il morale, molto lievemente si accorgerà che 
quanto nel materiale cruccia i dannati niaterialmente, ossia lette- 
ralmente; il simile, per non dire lo stesso, addiviene moralmente 
nell'allegorico: però non sarà forte cosa voltare nello allegorico, 
il letterale vento gagliardo che trascina senza posa i carnali: o gli 
insulti e le fatiche improbe che durano ed a vicenda si. fanno i 
prodighi e gli avari: o il dilacerarsi degli iracondi: il' giacere 
cMusi nei sepolcri degli eretici e degli epicurei: ed il giacere 
stretti nel freddissimo ghiaccio dei traditori» quasi ghiacciati nel 
cuore fier mancanza assoluta di carità a Dio ed al prossiaio. SI 
veramente parrà forse improbabile il trasportare dalla lettera alla 
allegoria il btotial modo con che il ^onte Ugolino si vendica sopra 
Tarclvescovo Ruggieri; ma la improbabilità scompare, se leggasi la 
morale spiegazione lasciataci letteralmente dal poeta nel purgato- 
rio, in queste parole: 

Queir anima gentil ( bordello ) fu cosi pr^ta 
Di fare al cittadin suo ( Virgilio ) quivi festa, 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoif è C un r altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra (S). 

Che il conte Ugolino dimorava dentro il muro e la fossa mede- 
sima che serrava in Pisa cogli altri cittadini il suo nemico Ruggie- 
ri. Che più? dopo la lettera ad Arrigo Vlf tutti sanno che il 

(I) Cod. A. Y. 55. (2) Purg. e. 6. f. 19. 
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letterale personaggio di Mirra scellerata, la quale nel fero inferno 
coDciafa fariosamente tulli i dannati in cni si abbatterà, è figura 
della stessa Firenze tutta quanta. 

Pertanto, raccogliendo tutto in bre?e, dalle strette somiglianze 
che s' incontrano tra l' inferno ed il nostro mondo si può e deve 
dire che Acheronte e nella lettera il fiume del male* pei dannati 
allo inferno materiale; e nella allegoria è il fiume dei Biale pei 
malvagi uomini dell' inferno morale. Cosi nel modo stesso che nel- 
r Acheronte letterale i morti dannati passano di là, e se UH non 
sono, non sono voluli passare dal nocchiere della livida palude; 
in simile guisa nell'inferno morale non passa il mal fiume se non 
chi è morto nella ragione; ma chi in quella vive non può an- 
dare al di là del fiume del male. 

Noi abbiamo interpretato Acheronte per fiume del male tenu- 
tici stretti al nostro Autore, che per tale lo fece definire a Cato- 
ne: non diverso modo ne parve seguito dal poeta in altri luoghi 
oscuri, e ne abbiamo colto l'ammaestramento. A conferoM del 
presente luogo intendiamo dover ewere cosa non poco piace- 
vole al lettore il vederne qui registrati alcuni. Tutti gli inter- 
preti riconobbero in Geriooe significata la frode, e l'autore non 
manca di dirlo aperto chiamandolo in alcun luogo sozza imma- 
^ne di froda: 

E quella sozza immagine di froda 
Sen venne (1) 

Minosse significa la divina giustizia punitricc presso la comune 
dei Commenuiori ; e Dante parlando degli alchimisti condannati 
dal conosdtar delle peccata alla decima bolgia, lo dice quel luogo: 

.... dove la ministra 
Dell'alto Sire infallUril giustizia 
Punisce i malfattor che qui registra (2^. 

Ninno potili mar avvertitamente chiamare in dubbio che ApoHò 

(4) lof. e 17. f. 7. ^ (8) Iiif. 29. v. 56. 
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sia la divina virtii poetica, se brevemente ricordi che oel Paradiso» 
continuando l'invocazione 9\ Buono Apollo, lo prega, mutatone il 
l nome nel suo signiGcalo: 

' O divina Virtù «e mi li presti ecc. (1). 

• 
Ma tempo è di ritornare al proposito e conchiudere questo arti* 
colo di Acheronte, dicendo che la maniera tenuta dal poeta nel 
nascondere i suoi concetti sotto benda allegorica in un luogo e di 
svelarli perfettamente in altro, ne fa concepire non dubbia sperania 
che retumente siasi da noi proceduto nel dire che il flume A- 
cheronte sia veramente figura del fiume del male, al di Jà di coi 
passa chiunque lo commette. 

Determinato cosi suflBcienlemente il vero significato del primo 
fiume, noi dobbiamo farci via a considerare un istante la molta 
somiglianza che con esso hanno e il passo che non lasciò giam- 
mai persona viva, e la fiumana onde il mar non ha vanto (2). 

Il nostro poeta riuscito appena a metter piede fuori delia selva 
selvaggia, fatto certo di trovarsi in luogo sicuro, ma ancora tutto 
trafelato e con lena smonta com* era per la durata fatica del lungo 
correre, e per Ip concepito spavento , si rivolse addietro a rigiiar- 
dare quale orribile male avesse fuggito. Ed avendo nei versi an- 
teriori rassomigliata la durata fatica angosciosa a quella di un nau- 
frago uscito fuori dei pelago alla riva, per contipbare il modo di 
parlare cominciato disse che « Quale è quei che uscito fuor del 
pelago alla riva Si volge all'onda perigliosa e guiti^ » così l'a* 
nimo suo si volse « addietrp a rimirar lo passo Che non lasciò giam- 
mai persona viva ». E questo passo, senza meno, è la selva onde 
allor allora era fuggito. Però in queste parole noi abbiamo un 
dato certissimo che le qualità della selva sono così conformi a 
quelle di Acheronte, che potrebbonsi dire non conformi ma iden- 
tiche. Poiché in prima prima questa selva, o questo passo non lasciò 
giammai persona viva; e Caronte rimanda addietro Dante perchè 
vivq^ ed accoglie nulla barca le anime perchè son morte: V uno e 

(1) Farad, e. 1. v. 22. (2) Inf. e 4. v. 27. — e. 2. ?• 40S. 



ÌA9 

r aluro BOB daBBO passaggio che ai OMurti : e va soBia' dirio che 
ìb ambedue ì passi iatcBdesi dei morti Bella ragioBe. Impercioc- 
ché a br sicuro il lettore che il morto di cui parla Garoute, più 
che a quella del corpo ha rispetto alla morte dell* auima , ossia 
della parte razioaale; il poeta ìb persoBa di Virgilio si dice: 
« Quìbcì bob passa mai aBiniia booBa; e però se CaroB di te 
si lagaa, beB puoi saper ornai che 'I suo dir suoua ». Come 
duBque è vero che bob passa il prisio 6uuie se bob chi è morto 
ÌB peccato; cosi è vero che « il passo che bob lasciò (fersoBa 
viva » è passato solameote dal morti Bella ragioae, o alia gra- 
zia divioa. Il che è iBdubitalo Bella lettera, bob meoo che Bella 
allegoria: Bella lettera, dissi, è vero che la selva non lasciò per- 
sona viva; perchè, teouto couto delle fiere ferocissime e diverse 
che la percorroBo, è comuBemeate avuto per ub miracolo chi, co- 
me DaBte fece, riesce a trarseae fuori vivo; oude può beu dirsi 
il passo che non lasciò persona viva uell'ordioe comuue. 

iBvaBO verrebbe opposto che se la selva è uua cosa col passo^ 
il testo, che descrive l* autore fuggito vivo, sarebbe iu coBtraddl- 
ziooe coB se medesimo: che coBtraddizioBe è quei dire « bob la* 
sciò giammai per^ooa viva; » e « ma poi eh* io fui appiè d'uu 
colle giuBto, là ove termioava quella valle ecc ». La coutraddiziooe 
quasi per ÌBcaBto svaoisce ìbbsbzì agli occhi di chi faccia uua 
lieve e ragioBOvole distiBaioae. Il passe per vìa ordiuaria bob 
lasciò giammai persooa viva; ma per via straordìBaria, uua speciale 
grazia di Dio, o upa azioue, o ubo straordinario coraggio può beu 
cori giovare altrui che riesca ad uscirue vivo. Né ciò distrugge, 
aozi conferma la verità del detto che , comuuemeBte parlaBdo, 
quel passo per se nop lasciò giammai persoaa viva. 

Ib simil modo il comooe detto che più di uua volta bob si muore, 
BOB è mostrato meB vero da Lazzaro e dal figlio della vedova di Naim 
e da taoti altri, che certo morirooo due volte: Non diverso è il caso 
narrato uel testo : la società giace tutta morta alla vita di scieuza e 
di virtù per estro la selva che bob lasciò giaounai persooa viva; ma 
egli per lo bene che gli diede stella buona, o migUoi* cosa (1), quasi 

(i) Inf. e. se. V. 3t3. 
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per an miracolo ne è fuggito vifo e mao di menle più che di 
corpo: poiché come né aoa rondine né mi fiore fa primavera» co^ 
un miracolo non rompe la comune legge morale o fisica di natura. 
Che diremo noi a chi instasse, che se Dante fu per entro alla 
selva, la quale nel supposto è il passo che non lasciò giammai 
persona ?ita, egli pure dovrebbe essere stato morto, essendo 
quello il regno della morta gente t bue risposte abbiamo in pron- 
to; runa, che siccome per Dante medesimo colui è morto che 
non xA ragione, che non ragiona il suo fine della vita, che non ra- 
giona il cammino che far deve, che si lascia ingannare dal vicio, 
come di sopra fu avvertito ; cosi non è iaaprobabile che Dante al- 
cuna volta sia suto soggetto alla morte spirituale. In conferma 
noi abbiamo che egli, smarrita la diritta via come tutti gTi altri, 
si ritrovò poi dentro alla selva, da cui cercò tostamente di fug- 
gire. Ma essendo stato breve il suo traviamento dal retto cam- 
mino, e dalla considerazione del suo fine, e pronta la fuga» f^n- 
tissims l'uso 4ella sua ragione, non crede che il suo stato sia da 
chiamare col nome di morte, ma solo di sonno, siccome egli stesso 
lo chiamò « Tant' era pien di sonno su quel punto che la verace 
vìa abbandonai ». In conseguenza o morto, o oppresso dal sonno 
che fasae all' enurare nella selva, egli era come morto, ma la gra- 
zia divina lo ritornò in vita di virtù. Se non che Virgilio e Bea- 
trice ne rimuovono assolotamente dall' idea di morie; V una lo 
dice già sì snuarito che teme di essersi tardi levata; l'altro la 
fede a Catone che egli « Non vide 1' ultima sera ». Diremo adun- 
que che non era fracido nel vizio, nemmeno freddo alia virtù» 
ma che era pien di sonno di morte; non giunto all'nltiaia sera, 
ma se la grazia divina non gli rinfrescava la .vita, -molto poco tempo 
era a volger per lui. B tanto basti per l'una risposta: per l'al- 
tra diremo che potea bciie aver chiuso un istante gli occhi alle 
lusinghe della blanda cupidità, sospeso un istante l'uso di sua 
ragione a pensare il proprio fine; il che lo mise fuor del retto 
cammino quasi inavvedutamente, quasi vinto dal sonno; ma scos- 
solo in breve, senza morire ha potuto, in virtù di stella buona o 
miglior cosa, fuggire tuttora vivendo dal passo che non lasciò 
giammai persona viva. 
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Questa circobUBza di morire e risorgere spiritoalmente fu nota 
al poeia, come ci lo dichiara là oel concito do?e tratu della morte 
deUa ragione; poiché ivi afferma essere noa! meo difiicile a ridarre 
a sana ragione coloi in cui è del tolto iBorta» che rìdorre a vita 
ano morto da quattro giorni. In fatti ne fa raccogliere che i 
morti alla virtù ed alla ragione possono alcuna fiata ritornare a 
vita di rettitudine; anzi dirò che ne diede egli esempio espresso 
quando nel capo 1.* del secondo^ trattato spiega del sapiente sotto 
figura di Orfeo « Che collo stromento della sua voce faceva man- 
soescere e umiliare li crudeli cuori/ e faceva muovere alla sua 
volontà coloro che aon hanno vita di scienza e di arte; e coloro 
che non hanno vita di scienza ragionevde alcona, sono qoasi come 
pietre »; che noi spiegheremo, sono qaasi come morti nella mente. 

Raccogliendo in breve illfn. or detto, noi abbiamo veduto nella 
selva selvaggia, e nel passo che non lasciò persona viva coniasi* 
me rassomiglianze col fiume di Acheronte, non meno nella let- 
tera che nella allegoria: ciò tutto ne riuscì facile a provare 
col solo passo del primo canto dello inferno. Ma se tanta è 
la forza degli argomentr trattando dì ona selva in ordine ad 
un fiume; quanto maggiore, e con quanto più forti argomenti 
non crederemo noi dqverla trovare nei canto secondo, ove non 
di una selva, ma ò discorso di ona fmmtrna^ la quale per lo 
stesso vocabolo ò identica col fiume? 

Beatrice a non tardare il necessario soccorso airamico che, volle le 
spalle al monte già rovinava in basso loco, piangendo prqja VirgtKocori: 

L* amico mio e non della ventura 
Nella deseru piaggia è- impedito • 
Si nel cammin che volto è per paura ecc. 

Ed a stringerlo a partire di presente , gli aggiunge quello che 
di Ini a lei disse Lucia nel cielo: 

Non odi tu la pietà del suo pianto? 
Non vedi tn la morte che il combatte 
Su la fiumana onde il mar non ha vanto? 
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Molle e decisile cognizioni abbiamo nei ?ersi allegati. Primie- 
ramente conosciamo che il ro?inare nella ?alle era per 1* amico 
così grave cosa e danne?ole, che Beatrice mossa da amore non 
sapeva aiutarlo tanto presto, che non le paresse di averlo soc- 
corso tardi: a E temo che non sia già sì* smarrito, che io mi 
sia tardi al soccorso levala ». Secondamente che il ^'on deserto o la 
deserta piaggia, in che tuttavia era Dante, sebbene fosse così 
vicino che poteaBi dire lui stare combattendo sulla fiumana; pure 
era tutto fuori della fiumana e della selva, conforme alle pa- 
role del primo canto, ove dfcesi giunto: « Là ove terminava quella 
valle ». E finalmente conosciamo che la fiumana, la valle ^ il 
basso loco, e la selva siano tutte parole accennanti al mede- 
simo oggetto. O più rettamente parlando, sono diversi miti 
raflSguranti un medesimo concetto Horale. Ohe più? noi ne ab- 
biamo che il gran deserto, il quale si stende in alto sol colle, 
e nella parte ^inferiore cinge la selva, sia immagine di luogo 
sicuro, luogo di vita in contatto del luogo dei pericoli e della 
morte. Onde nuovamente conchiodesi che la fiumana, il passo, 
e la selva sia figura della morte corporale nella lettera, e ^ella 
spirituale nella allegoria: ancora ne discende che Acheronte 
abbia comuni le sue qualità colla fiumana e col passo. 

Nuove ragioni* abbiamo dal poema a conferma della nostra 
conclusione. Se la valle, e la selva possono nei tristi effetti loro 
compararsi ad* un pelagQ, ad un passo mortale, ad una fiumana 
rovinosa; molto meglio potrà rassomigliare il fiume morale dì 
Acheronte questa, che venne denominata la fiumana onde il mar 
non ha vanto: che è un dirla la fiumana che non manda al 
mare le sue acqve. Opportunamente il poeta ( a togliere il so- 
spetto sebben lontano di un fiume materiale, il quale, come i 
fiumi lotti fanno, renda tributo di acqua al mare ) soggiunse che 
ella non dà vanto al mare sopra al fluido che va con essa; 
nel che obbliga i lettori ad argomentare lei scorrere di acque 
morali, che devono scaricarsi in tutto altro bacino che in quello 
dell'oceano; appunto come avviene di quelle di Acheronte, che 
scendono sino laggiù nella trista conca, dove più non si dismonta. 
Ed in ciò scopresi un' altra sua analogia col primo fiume infer- 



naie; perchè ne iuviu a ravvisare come la fiumana col passo e la 
selva sia, come lo è Acheronte, il fiume del male. 

Testé fu ragionato che Acheronte nel senso fittizio della lettera 
non può varcarsi salvo che dai veri morti di anima e di corpo; 
fu aggiunto che allegoricamente quelli solamente lo trapassano 
che sono morti nella parte razionale, comecché nella parte ani- 
male appaiano ancora vivi; non diversamente succede in questif 
La selva ed il passo non lasciò giammai persona viva; quanti ne 
accolse sono tutti morti: e Beatrice accorre tanto- frettolosa per 
salvare l'amico combattente sulla riva, che certo mostra il grate: 
pericolo di morte che lo attendeva colà. E quel dolce savio che 
onora e scienza ed arte fa sentire a Catone che, sebbene il suo 
discepolo non « Vide mai l'ultima sera », per la sua follia però le 
fu si presso,* che molto poA tempo a volger era » perché la ve- 
desse. Ora non é egli fuor di ogni dubbio che Dante rovinando 
in basso loco, era da capo avviato alla valle, al passo, alla fiu- 
mana? non é egli chiaramente dimostrato che tutti i pericoli te- 
muti e prossimi gli avrebbe incontrati in quelli? Ma la selva %à 
il passo, che non lasciò giammai persona viva, è qnel medesimo 
onde ne era non ha molto fuggito miracolosamente, senza aver ve» 
duto l'ultima sera, come accadde a tutti gli altri. Che dirò di più? 
Per entro la selva é notte oscura; ivi sono i ciechi, ivi gli schifa- 
vi, il fiele, la noia, 1» miseria: in corte parole, ivi è tale luogo 
che a chi deve solo ritrarlo riesce cosa tanto amara che 4X>co è 
più nnorte. E non sono questi i tristi effetti a cui soggiacciono 
le umane menti morto dai vizii e dall' abbandono del lume di 
sapienza? Richiamisi qui tutto ciò che allegoricamente fu detto 
poco è nel parlare di Acheronte , e di buona» voglia tolti am- 
metteranno r unità di significato della selva e della fiumana; poi- 
ché verrà per così dire posto in chiara luce che questi tre, co- 
me quello, significano il fiume del male, cui non passa mai ani- 
ma buona, ma solamente coloro che sono morti nella ragione. 

Rimane ora a vedere ove scarichi le sue acque la fiumana 
ed il passo che ne è sinonimo. Gli effetti del male tutti si co- 
lano nella trista conca che il mal dell' universo insacca. Dante lo 
disse narrando della statua dì Greta, le cui lagrime accolte si a- 
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prono an firco attraterso la crosta della terra, e sottesso il mare, 
sino a scaricarsi nell* Acheronte. Questo sembrami un buon cenno 
air accorto lettore ad afvertirlo che la fiumana nega il vanto delle 
sne acque al mare , come quella che ne conduce il tributo alla 
▼alle infernale. Qual cammino determinato segua in ciò fare, il 
poeu non lo dice ; ma dopo che ha messo innanzi il fatto delle 
lligrime della mistica .statua, lascia a noi il cibarci da per noi 
stessi con facili argomentazioni. La fiumana non di vanto al mare; 
se è fiumana, è scorrente al basso; più basso del marino fondo è 
l'inferno, dunque le acque della fiumana vanno colà. E ben a ra- 
gione: • che P inferno è la triste conca che il mal dell* universo 
insacca; » questa fiumana fu riconosciuta pel fiume del male, dun- 
que scarica le sue acque nella triste conca a darvi corso al- 
r Acheronte, per scendere sino a GAito. 

Il nostro ragionamento è conforme al parere dei più antichi 
interpreti II Boccaccio, e valga questo per tutti , nel suo com- 
mento a Dante per disteso, e nella Genealogia Dearum (1) in com- 
pendio trattò di questo medesimo, descrivendo 1* orìgine dei fio* 
mi infernali secondo i sentimenti dell' Allighieri. Ivi fa saputo al 
suo lettore essere Greu in luogo a ciascuna delle tre parti del 
mondo comune, come quella che è sul confine di ciascuna di 



Continna a dire che risola di Greta, cosi disposta nel mezzo 
del mase, significa il corpo della terra; al che assai bene si pre- 
sta il san nome: conciossiachè Creta nuli' altra cosa suoni che 
terra: e così secondo la finzione poetica i fiumi infernali pren- 
dono inizio in Greu, cioè nella terra su cui, e dove gli nomini 
dimorano. Dalla terra adunque abitata sa cui trovasi la fiumana, 
le acque del male, da cai formasi quella, scolano sotterra sino a 
versarsi nell'alveo del primo dei fiumi della valle nera; come vo- 
leasi dimostrare. 

Lete ed Eonoè nati da una medesima sorgente nel mezzo, del 
paradiso terrestre scorrono in direzione opposta: quello verso la 
tramontana, e questo verso il mezzodì; e, come nel corso, t^gono 

(I) Lib. 3. etp. 5. 
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fìrlù e significato opposto. Lete «gaiflca oblivione: chi ne beve, 
di trailo dimentica mite le male astoni fatte io vita : Eunoè suona 
memoria buona» per lo ravvivare che fa in chi ne beve ogni rimem- 
branza di tutte le sue opere buone. 

Lete adunque avviato, come detto è, verso il nostro polo, sotto 
.cui è la selva selvaggia e l'inferno, trasporta seoo fin la memo- 
ria, ultima parte del m?le rimosso dalle anime elette, che in quello 
immerse gustano delle sue acque. Ma Eunoè che spingesi al sud, 
sotto cui sorge il purgatorio ed il paradiso terrestre, porta seco la 
memoria delle opere buone di quei bene avventurati spirili che 
gustano del suo liquore. L' uno e V altro felicitano i santi colia 
mirabile virtù di loro dolcissime acque, e togliendone il dispia- 
cere che arreca ai buoni la reminiscenza del male, ed avvivando 
la consolante memoria del.hfate adoperato. . 

Dove mai vanno a scaricarsi le acque di questi fiumicelli? La 
fontana onde sì derivano non sorge di vena che ristorisi colla 
pioggia o convertasi in ghiaccio, come le acque dei nostri fiu- 
mi terreni: 

Ma esce di fontana salda e certa. 
Che tanto dal voler di Dio riprende. 
Quanto ella versa da due parti aperta. 

Quindi, non sarà font cosa il credere ebe , alla maniera dei 
fiumi morali dell' inferno, questi non vanno al mare, ad avervi 
pace come i finmi materiali; ma devono ridursi In mare mo- 
rale, secondo è la propria natura. Dove dunque vanno a finire? 
Lete trascina seco la rimembranza del male: dove dnnque sarà 
questa meglio depositata che nella triste conca che il mal del* 
l'universo insacca? Noi non vogamo riferire ed affermare se 
non ciò che il poeta ha detto, o ha voluto che si argomenti 
dal suo dettato: ci ristringeremo pertanto a riferire quello che 
egli ne fece sapere espresso, o voUe che si raccolga dalle sue 
parale. 

Uscito fuori Dante dal centro terrestre e seduto sepra di un 
sasso racconta come: 
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Lnogò è laggiù da Belzebù remoto 
Tanto, qoanto la tomba si distende, 
Che non per vista, ma per snono è noto 

D*on ruscelletto, che quivi discende 
Per la bnca di un sasso, eh' egli ha roso 
Gol corso eh' egli avvolge e poco pende. 

Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo. 

Di questo ruscello medesimo intendeva Catone quando maravi- 
gliato della subita vista dei due poeti gridò loro: 

Chi siete voj^ che centra 'I cieco fiume 
Fuggito avete la prigione ^eterna? 

Dalie parole allegate giova raccogliere che ì poeti, per fuggire d» 
Lucifero ed ascendere a riveder le stelle, si appigliarono prima 
ai peli del gran verme che il mondò fora: che quindi, seguendo il 
cammino, aperto nel seno dello stesso monte del purgatorio da un 
fiumicello che scorre nel mal mondo, contro il corso di questo 
fiume stesso ritornarono nel chiaro mondo. Che fiumicello poteva 
essere quello? non v'ha dubbio che di*esso, come della fiumana, 
si può dire il fiumicello- onde il mar non ha vanto, perchè scen- 
deva in tutt'altro mare che nel nostro: scendeva, dico, come A- 
cheroote là dove traggon d'ogni parte ì pesi. Ma onde mal deri- 
vava le sue acque? per me francamente rispondo: le derivava» 
come fanno tutti i fiumi, dalla vétta del suo monte, che è il pur- 
gatorio. Ma il sacro monte in tutta la smisurata sua elevazione 
nulla presentò al guardo dei nostri viatori , salvo che il liquor 
chiaro che dalla rocca spandevasi sopra le foglie dell'albero del 
seste cerchio, ed i fiumicelli del paradiso terrestre di cui ho parlato. 
Ora Eonoè corre per meridie allontanandosi dal posto ove fa 
rinvenuto il chiaro umore guardante tra il settentrione ed il le- 
vante; dunque solamente Lete colla sua onda poteva ragione- 
volmente 'dar corso alle acque del sesto girone, e di II nuova- 
mente richiuse sotto terra trapelare sino appiè della montagna» 
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e dar cono al cieco fiauie, che forato il sassp ? a a scaricare 
le sue acque presso le anche del ?ermo reo, per ifi deporre 
le rimiiiìecenjEe del male, spogliate da quelle beate anime che 
lavate in Lete passano ad Eunoè per volare al cielo. Io non so 
coiw verrìi accolta questa mia conckisione; ma per me sono 
persuaso che Dante, fingendo poeticamente questo fiume ad a- 
prirgli via occulta dall' inferno al purgatorio, volle oiostrare al- 
trui come la profonda considerazione dei tristi effetti del male 
lo abbassò prima sino al centro, poscia lo rialzò al pentimento 
ed alla beata contemplazione del regno celeste. Onde che fu 
bene accorto nel dire a se medesimo in persona di Virgilio ag- 
grappato al pelo di Lucifero mentre dal centro ascendeva al- 
l'emisfero opposto: 

Attienti ben che per sì fatte scale . . . 
Gonviensi dipartir da tanto male. 

Al che succede come necessaria conseguenza h finzione di es- 
sere asceso all'aria aperta per un cammino fatto da un fiu- 
micelk), che non può altro essere che Lete, ò fiume che tra- 
sporta all'inferno le rimembranze del male, come in luogo che 
era degno di si nefando tributo. Del qual cammino avrebbe 
potuto dire, che per si fatta via si diparte dall' iounensa conca 
di tutti i mali, per tornare a riveder le stelle. 

Quan^ ad Eunoò non abbiamo che poche notizie nella com- 
media; ma non sì poche che non sieno suflBcienti per farne rac- 
cogliere, che essendo fiume delia reminiscenza del bene, che 
tanto beatifica gli spiriti celesti, ed avviandosi alla parte me- 
ridiana, che significa il giorno eterno sparso dalla meridiana 
face di carità ; non altrove debba scaricare le sue onde bene- 
fiche, se non in luogo al tutto opposto a quell'altro, dove le 
scarica Lete; voglio dire nel mezzo della corte celeste, ove trionfa 
rimperator che sempre regna. 

A chi poi sembrasse forte supporre un fiume che scarichi le 
sue acque all'in su, richiameremo alla mente sua il ragiona- 
mento, con cui Beatrice nel primo del Paradiso prova a Dante 



i5a 

che chi è privo d'impedimento paò così rknaDersi giù assiso, come a 
terra quieto fuoco ?ivo. L'impedimento unico nel negozio morale è 
il peccalo: però come questo aggrtiva giù nel!* inferno i dannati, ed 
ivi fo scendere Lete per la memoria che ne contiene; cos) meraviglia 
sarebbe In Bnnoè, se privo d'impedimento e di gravità scendesstfgiù- 
so ad imo, o rimanesse giù stagnante come a terra quieto fuoco vivo. 
Un altro, fi urne morale troviamo nella commedia, ed è quoNo 
che difende intomo il nobile Castelto del Limbo. Dante coi 
cinque poeti lo passò questo fiume come terra dura, Df qual 
natura mai potevano essere quelle onde, che prestarono akroi 
passaggio come terra dura, che è a dire via molta comoda? 
Pel castello sette tolte cerchiato di ake mura fu sempre in- 
tesa ( uso le formali parole dell'ottimo ) la fUosofia comtme, 
la quale è cerchiata dalle sette arti liberali, del trivio e del 
quadrivio. Al che va uniforme il codice angelico (1) in que- 
ste parole: « Equi si doe notare per questo castello la sapienza 
(intendi la filosofia di quei tempi); per le sette porte, le sette scienze 
liberali; per lo fiume il desiderio di sapere ». Fatto uso del buono che 
rinrieBBi io questi due autori africhissimi, noi rileviamo che le sette 
mura siano le sette arti liberali, e per consegue nu le sette porte 
siano i mezzi di entrare colla intelligenza in ciascuna delle arti dette, 
e nell'interno dei castello sino al verde smalto. Il fiomieello è il 
desiderio di sapere unito alb studio opportuno alle rispettive arti ; i 
quali desiderio e studio sono così necessarii all' acquisto della fi- 
losofia, che senza di essi ninno ne ha mai potuto andare al pos- 
sesso: pertanto questi formano il bel fiomieello che ne difende 
l'accesso alle mura, e l'ingresso alle sette porte: le sette mura 
alte che cerchiano il verde smalto, sono le difficoltà che ciascuna 
scienza presenta a chi si travaglia di farne acquisto. Il bel fiumi- 
celb pertanto non può scorrere che intomo al castello per difen- 
derlo dagl' ignoranti e dai neghittosi, che rifuggono la noia di ap-* 
plicare con lungo studio e grande amore alle scritture, in cui son 
contenute le sette arti. Costoro per una profonda fossa che loro si 
attraversa trovano tnaecessibili le porte del nobile castello. Chi ha 

(i) Go4. iS. 6. T. 



159 

quei requisiti , trova il fosso ricolmo della stessa acqua come 
terra dora. Questa interpretazione mi appaga , ma oón sì che Boa 
me ne lasci vagheggiare un* altra molto più naturale per la mia 
intelligenxa. Imperciocché il bel fiumiceilo che difende incorno U 
nobik castello richiede significato ben diverso dall'appostogli. Sic- 
come il testo pone che il castello è difeso intomo dal fiumiceilo; 
cod BOB pare che lo stadio ed il desiderio siano così propri! a 
dtflMere le scienze, di quello noi siano a superarle ed a metterne 
al possesso chi contro esse adopera quelli, quasi a combatterne le 
opposte difficoltà. Di più lo studio e l'amore, richiesti quali istro* 
menti necessarii per entrare nell'occulto concetto delle scienze» 
sembrano meglio acconci per significare l' avanzamento dall' una 
alle altre scienze, come ooU'opera dei piedi si entra per tutte le 
porle del castello. Ora io direi: Le setie alte mura accerchianti, 
sono gli alti detuti della scrittura, in che ciascuna scienza o arte 
è contenuta: per entrare in un castello è da penetrare per tutta 
le mura che lo cerchiano: per entrare in ciascuna scienza biso* 
gna innanzi penetrare il significato delle sìngole scritture in che 
sono cenlenute. Ma a tutto questo ricbiedesi e studio e senno e 
grande amore, come si vuole fermo piede ed arte a chi voglia sea* 
sibilmeate entrare nel castello. Àncora il castello è difeso attorno dal 
bel fiumiceilo; questo difeso significa una difficoltà risgnardante tutte 
le sette mura, opposU a primo tratto a chiunque pensi espugnare 
quella fortezza: e noi diremo significare la prima difficoltà che si af* 
faccia a chiunque voglia intendere a qual che sia scienza od arte. 
In tale significazione il fiume può avere due aspetti bello ed orrido: 
bello e dilettosissimo a quei pochi, che douti di alto intendimento 
durano indefessi alio acquisto delle arti liberali; orrido e noioso 
a quei tanti , che spaventati alla prima vista danno le spalle al 
nobile castello, o neghittosi trattengonsi nella riva del fiumiceilo 
senza mai tenurne il difficile guado. Però io dico: il fiume 
bello è la fatica del lungo studio, che si affaccia per la prima a 
chiunque voglia intraprendere lo studio delle arti liberali. Questa 
fatica, che Dante nel convito (1) chiama labore di studio e lite di pa- 
ci) Conv. IraU. S. cap. 16. 
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biuoione; le quali cose s*iocontrano da chi comincia ad ap- 
prendere k scienie; accerchia la filosofia a guisa di fiume in- 
soperabile ai vili, ma di gran diletto ai valenti; ai quali durand» 
nella nobile impresa, da ultimo diviene facile, come a chi va è facile 
passeggiare sulla terra dura: le alte mon( sono i sette profondi trat- 
tati delle scienze: le sette porte sono i metodi e le spiegazioni che 
introducono gii studiosi nel penetrale di esse; il verde smal- 
to, i dilettosi conforti che si provano da chi è in poasdio 
della filosofia: e l'avviarsi dei poeti attraverso del fiomicello per 
le sette porte sino al prato di verde frescura , significa lo stu- 
dio amoroso da loro posto nell'acquisto delle sette scienze, che 
così formavano il corpo di filosofia, come le sette mura formano 
il corpo del castello. Che se qui è descritto il loro spedito pas- 
saggio sopra r acqua del bel fiumicello, come se fosse stata terra 
dura, e lo avviarsi di porta in porta sino al mezzo, ciò non 
altro significa, salvo che per essere poeti di gran voce aveano 
già prima penetrato nel concetto di tutte e sette le arti libe- 
rali; però come il vincitore del castello, dopo espugnato quello, 
entra quantunque volte gli aggrada senza più incontrare difficoltà; 
co^ essi fecero come padroni di filosofia. Questa seconda in- 
terpretazione sembrami più conforme ali* intenzione del poeta; ma 
rimetto al più discreto giudizio del mio lettore il dare la pre- 
ferenza a quale delle due meglio créde meritarla , o l'una e l'al- 
tra rifiutarne, se altra più naturale venne da lui riconosciuta nel 
testo della commedia, che diede luogo alla presente discussione. 

CAPITOLO XXV. 

Qual parte seguisse Dame nel poema. 

Il Tommaseo nelle note alla divina commedia fa le maraviglie 
al vedere che l'autore danna alle pene infernali indifferentemente 
i guelfi ed i ghibellini, ì papi e gli imperatori che tennero una 
riprovevole vita politica o religiosa: e maravigliasi pure al ve- 
derli indifferenteoDente mischiati nel purgatorio e nel paradiso. Il 
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simile fecera altri commentatori; ma più particolarmente il conte 
Balbo (1) erOzanam (2), il Niccolini Nicola, e Teodoro Hell (3) fanno 
a?vertire così sorprendente equità del nostro poeta. Quante essi 
notano a questo proposito è verissime: ma non è da maran- 
gliarne, quasi che l' autore avesse adoperato contro alla sua parte 
col mettere all'inferno i ghibellini, ed i guelfi nel paradiso. Si 
consideri 11 poeta come fuggito per consiglio divino dall'insegna 
gnella, e rifugiato sotto 'I vessillo della vera monarchia^ ma così 
che non appartenga più ad i^cuna delle parti che straziavano la 
società: lo si consideri devoto ugualmente all'impero ed al pa- 
pato; e perciò nemico ai nemici di Dio, del papa e dell* Impe- 
ratore : e in Dante si troverà il poeta della rettitudine, nome che 
diede egli stesso alle sue poesie nell'opera de Fulgori eloquio: e po- 
trà egli senza contraddirsi, o ( dicasi meglio) dovrà, per essere con- 
sentaneo con se medesimo, punire e premiare con equa lance i 
cattivi ed i buoni di qualunque parte. Però, supposti per veri i 
fatti quali Dante gli afferma, starà bene all'inferno Farinata ghi- 
bellino di cosu al Cavalcanti guelfo: l'imperatore Federico se- 
condo, e Nicolò IH papa : il primo, perchè operò contro la chie- 
sa , e ne discredette i dogmi : il secondo, perchè per ambizione 
di comando e sete di oro volte le spalle a Dio ed al regno dei 
cieli, di cui teneva le chiavi ( al parere di Dante ), fu tutto pel re- 
gno di questo mondo sino a cooperare contro re Carlo d'Angiò. 
Brunetto Latini guelfo, e Pietro Delle Tigne, fido segretario di 
Federico. Bocca degli Abati e Buoso Donati ; traditore dei ghi- 
bellini questo , e quello dei guelfi. Beccheria , legato del papa a 
Firenze, favoreggianto i ghibellini con tradimento dei guelfi; e 
Gianni Soldanieri , che a prò dei guelfi i ghibellini tradiva. 
Mette i papi rei all'inferno, ma ivi pure chiude Maometto col 
seno aperto, che vi attende fra Dolcino, nemici ambidue dell'au- 
torità pontificia. 

Con queste prove cosi decisive ed evidenti si può francamente 
conchiudere, per quanto io ne sappia vedere, che *l poeta neHa 

{ììyitadi Danfe lib. S'* cap 8^ rìnfeii $, "sti. Hell, riagffic nUe 
(9) Danle e (a FUo$ofla caffo/trd. arme di Damit a earie 40 t'u noia. 
(a) Nlccolini DelVanaliMi •• della 
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eommedìa mostrasi imperiale e papista paro; fenomeno anico, 
; anzi che raro a qnei tempi; egli non appartiene ad alcuna delle 

parti che infestavano 1* Italia. Il suo poema è nn continuato elo- 
gio di qnesti due nfiSzi supremi, di essenziale necessità al ben 
. essere degli uomini; ed è una prova che egli, mantenendosi co- 

|g| stante nel mezzo, combatte contro i due estremi, costringendo e 

cielo e terra, ossia l'umana e la divina autorità, a mostrare ai 
mondo errante come le due monarchie universali, civile o spiri- 
^ tuale, sgorgano gemelle dalla, stessa fonte dell* eterna bontà (1). 

' É da dire senz'ombra di errore che Dante cominciò *1 poema 

^ come' guelfo, idolatrante 1* autorità ponti6cia, nemico al massimo 

grado della monarchia, e lo terminò convertito con eguale amore 

* e fede al papa ed ^all'imperatore, i quali però con sano accorgi- 
' mento ristringe nei limiti della propria autorità: e se dice 'I papa 

come uooM) nelle cose temporali soggetto all'autorità civile, dice 

e ridice pure l'imperatore nelle spirituali soggetto all' autorità del 

^ papa, e bisognevole della benedizione pontificia, acciocché egli il- 

* lustrato dalla luce della patema grazia con più virtù illumini la 
civile società (2). Per verità era tuttavia guelfo quando ragionala 

ì eoi ghibellino Farinata entrando in queste parole: 

Guardommi un pòco , e poi quasi sdegnoso 
Mi domandò : Chi fur li maggior tui? 
^ Io, ch'era d'ubbidir desideroso, 

V Non gliel celai, ma tutto gliel' apersi: 

tOnd'ei levò le ciglia un poco in soso; 
Poi disse: Fieramente furo avversi 
'^. A me, e a' miei primi, e a mia parte. 

Sicché per duo fiate li dispersi. 
S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte, 
Risposi lui, l'una e l'altra fiata: 
Ma i vostri non appreser ben quell'arte; ecc. (3). 
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Vedasi pure quanto segue, che nello stesso tuono ribatte di buon 
polso le ragioni del ghibellino. 

(i) MoD. liti. 8, te, ed alt. Lettere (3) Lettera ai principi , feno *l floe 
ai principi italiani, ed ai Aorentinl. (S) Inf. e. 10, v. hi* 
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E guelfo era tuttavia, quando nello schiantar le cbiome a Bocca 
degli Abati, traditore dei guelfi a Monte Aperti, lo rimprocclava 
in questi accenti: 

Ornai . . . non vo* che tu faTelle,' 
Nai?agio traditor, ch'alia tua onta 
Io porterò di te vere noTelle (i). 

Né ancor sapeva a qual parte appigliarsi > quando chiese a Marco 
r origine delle disgrazie che infestavano 1* Italia « e quegli rispon- 
deva di sorte da far comprendere come i guelfi non avevano tutte 
le ragioni: come mal convien che vada la spada yiuiaa al pa- 
storale : che a fare il buon mondo Roma dee avere due soli, 
che mostrino, l'uno la strada del momio^ l'altro quella di Dio.* 
dal non averli venirne tutti i mali che tanto sono lamentati. Vedasi 
di grazia. quel dialogo per intero (2). 

Finalmente dal 30 a tutto il 33 del purgatorio intese e vide 
cose, che lo accertarono che l'imperatore ed il papa sono egual- 
mente necessari al bene di tatta la società ; ed egualmente voluti 
per egresso comando divino. Qui Dante è pentito e ricomoscimo; 
piange come un fanciulb battuto sino a cadere vinto dal dolore: 
cangia parte, e già fatto uomo nuovo, lieto intonava: 

lo ritornai dalla santissi m'onda 

Rifatto sì come piante dbvelle 

Rinnovellato di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle (3). 

È converilto, ma ancor neofito: abbisogna di maggiore scuola per 
confermarsi sulla retta via. Nel sesto del paradiso dall'imperatore 
Giustiniano ha potuto conoscere, per la lunga storia, che '1 santo 
segno del mondo e de' suoi duci, l'aquila^ non spetta a parte. 
Odansi le formali sue parole , a tale scopo registrate dopo l' am- 
mirabile iiarrazioBe delle altissime gesta imperiali a gloria e feli- 
cità del romano impero, ed a sostegno della santa chiesa, comin- 
ciata sino dalle antiche glorie troiane: 

(1) inf. e. ss, ▼. <oy. 

(2) Purg. e. 46. (3) Purg. e. 33, fine. 
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Or qai alla qaistion prima s^poota 
La mia risposta ; ma soa coDdiuoBe 
Mi stringe a seguitare alcana giunta: 
Perchè tu Veggi con qpanta ragione 
Si move contr' al sacrosanto segno, 
E ch'il s'appropria (t^Atie/. } e chi alni s'oppone (i guelfi). ..... 

Ornai puoi giudicar di quei colali 
eh' io accusai di sopra, e de' lor falli , 
; Che soQ cagion di tutti t vostri mali. 

" V uno al pubblico segno i gìgli gialli 

é- Oppone, e l'aliro appropria quello a parte, 

; Si ck' è forte a veder quùl più si falli, 

Faccian li ghibellin, faccian loro arte 
Sott' altro segno, che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e Ini diparte. 
E non l'abbatta esto Carlo novello 
Co' guelfi suoi, ma tema degli artigli 
■ eh* a più alto leon trasser lo ?elio. 

^ Molte fiate già pianser li figli ^ 

(Per la colpa dei padre; e non si creda 
Che Dio trasmuti l' armi per suoi gigli . . . ». 

f. Chi non vede in un'apcprofe così veemente dannarsi con e- 

^ ^ guai bilancia e la guelfa e la parie ghibellina? Il che ben sen- 

*' ' tito dai nostro poeta, e previsto come la sua rima dovesse irri- 

I tare gli uni e gli altri contro di sé, chiedeva consiglio al glorioso 

^ proavo Gacciaguida, se dovesse o no scrivere quanto vide e sentì 

nel misiico viaggio, laddove cantava: 

Ben teggio, padre mio, siccome sprona 
Lo lempo verso me per colpo darmi 
Tal, eh' è più grave a chi più s'abbandona. 

Perchè di provedenza è buon eh' io m* armi. 
Sicché se luogo m'è tolto più caro. 
Io non perdessi gli altri per miei carmi .... 

La luce in che rideva '1 mio tesoro .... 
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ludi rispose: Coscienza fosca, 
O delia propria o dell'altrui vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca . • . (1). 

Ma prima di venire a questo consiglio già gli aveva detto: 

. . . . A te fla bello 

Averti fatto parte per te stesso (2). 

E con questo aveva rinforzalo ciò cbe gli disse Brunetto Latini, 
allorché, narrate le persecuzioni oiossegli contro dai fiorentinr, de- 
nominati bestie fiesolane^ soggiungeva: 

Da* lor costumi fa cbe tu ti forbi. 
Ca tua fortuna tanto oiior ti serba, 
Cbe runa parte e T altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco Terba (3). 

Per la qual cosa; obbediente il nostro neofao imperiaUe ai con- 
sigli ed alle tremende lezioni ricevute in quel novissimo viaggio, 
non dubitò di cantare altamente sul comiuciare del 35 dei pa- 
radiso, magnificando la sincera- sua conversione, e non meno go- 
dendo dell* approvazione data alla sua fede religiosa dal primo vi- 
cario di Cristo: 

Se mai continga che 'f^Rìema sacro. 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
SI che m*ba fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeltà cbe fuor mi serra 
Del beli* ovile, ov* io dormii agnello, 
Nemico ai lupi cbe gli danno guerra, 

Con altra voce omai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio batlesmo prenderò '1 cappello. 

Con altra voce^ ossia con altro nome di parte, né guelfo, né 
ghibellino, ma imperiale puro: con altro vello, intendi con una 

(f) Farad, e. il, v. 106. (3) lof. e. 15, v. 69. 

(2) Farad, e. 17, v. 68. 

11 
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credenza più ìlluroiData e talli secoDdo il vangelo, con quella 
credenza che professando la fede di Pietro, e attribuendo a Pie- 
tro quel ciré di Bietro, attribuisce anche a Cesare quel che a Cesare 
spelta. Con questo nuoTO nome e con questa nuova veste pren- 
derà la corona del sacro poema, a cui posero mano e cielo e terra 
( la filosoGa e la teologia ) per difendere, stabilire e celebrare le 
glorie del pastorale e della spada a lonoe, pace, consolazione e 
gloria degli erranti, della misera Italia e di Roma. 

Nota lume. « Sembrerà forse a qualche profondo conoscitore 
del Poema sacro, che Dante siasi iraaenuto più sulla difesa della 
spada, cha su quella del pastorale;, e che bea più altre cose vi 
abbia toccate che nou sono le immediatamente spettanti a questi 
due supremi uBizi. Questo è vero, né lo devo, uè voglio occul- 
tarlo. Solo vorrei fare avvertire che a quei tempi, in cui si agi- 
tavano le quistioni tra V impero ed il papato , il papa era in pa- 
ciGco possesso del loco santo (1); e iiiuno, e pochissimi si ado- 
perarono per distorbarìo; onde simile diritto si avea generalmente 
come certo, senza che fosse mestiere altra difesa a parole: ma 
per l'imperatore non era così: si voleva richiamarlo in Italia e 
slabiinrio un'altra volu 4n quella stessa Roma u' siede il succes- 
sor del maggior Piero. Però si scriveva e parlava assai per man- 
dare ciò ad effetto. E tanto basti della prima qoislione. Della se- 
conda io direi, che per Da^ il fondamento della felicità civile 
sono i due uflfoi imperiale e papale ; da cui come da fonti ab- 
bondantissimi discende la concordia, T amore e la quiete su tutti 
gli uomini. Con questa mira io mi trattenni bensì in questo opo- 
scoletto a discorrere su quelli chiamati i due soli della società; 
ma non intesi che nella commedia si miri solo che a questi co- 
me ad unico fine, ma come a certo mezzo della beatitudine so- 
ciale. E Dante, che scriveva per la ristorazione civile e religiosa, 
non mancò di farsi il poeta universale di ogni paese, di ogni 
città e condizione di uomini: è questo il poema dciramore, che 
vuole ricondurre in terra quella maggiore felicità che per gli uo- 
mini si può acquistare: però attese con si determinata intenzione 

(4) Inf. e. 1, V. 22 e 2^, 
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a conlorroare il cuore di ogni uomo alla divina volontà e con- 
cordia, che per buona ventnra dovesse poi «enza incontro di op- 
posizione guidare i* umana famiglia verso l'ultimo suo fine 

« L'amor che muove il sole e le altre stelle» . 

CAPITOLO XX VL 

Quanto tempo smesse sman*ito nella selva, # 

Beatrice nella riprensione a Dante gli rimbrotta come subko 
dopo la sua morte siasi tolto ad essa^ e dato alimi; abbia volti 
t passi suoi per ria ito» vera, seguendo false immagini di bene; 
per cui insensibile alle, sante inspù:ùtiom, che le sue iNreghìeire 
gli mandavano dal cielo, cadde si basso, che per rìtrarlo dal 
male fu mestiere fargia vedere le perdsue genti (1). A sì forte 
riprensione 1* amico si confessa reo, e conferoia essere por troppo ^ 

vero che le presenti cose col falsò lor piacere volsero i suoi f| 

passi per via non vera, tonache si nascose per morte il di lei 
volto (2). Ora Beatrice niorl nel giugno del 1299, e queste cose 
erano dette dieci anni appresso, allorché Dante disbramava nel 
paradiso terrestre la decenne sete, ossia nell'aprile del 1300 (3). 

Incontratosi con Forese nel cerdflù dei golosi, alla interroga- 
zione dèli' amico sui perchè di quel viaggio rispose : 

...... Se ti riduci a mente 

Qual fosti meco, e quale io teco fui. 
Ancor fia grave M memorar presente. 
Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi, l' altr* ier, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui ... (Zi) ». 

È dunque certo che Forese e l'amico suo durarono alcuni anni 
nel male, e quindi che assieme giacevano nella oscura selva dopo 
smarrita la retta via. Ma Forese essendo morto forse da cinque 

(4) Purg. e. so. (8) Purg. e. 91 , v. 2. 

(t!) Purg. e. 31. V. 35. (4) Purg. e. S3, ?. H8, 
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aDoi, secondo che dke Dante medesimo (1), pare chiaro che ti- 
Tessero insieme nella selra antecedentemente all'anno 1295. È 
ora da vedere quanti anni vi stettero. Beatrice mori, come è 
detto, nel 1290: e Dante nella Fita nuova confessa che un anno 
dopo cominciò ad amare una giovane, che mostrava compassione 
della sua disgrazia : e tanto, di questa innamorò, che tutto si 
diede a lei, dimenticando Beatrice. Ninno dubiti che le ripren- 
sioni di Beatrice letteralmente prese non sieno dirette a questo nuovo 
amore. (ìk dunque non v' ha dubbio che 'l nostro poeta si smar- 
risse nella selva sulla Gne del 1291, e vi malvivesse con Forese 
•sino al 1395, fermandovisi dopo la morte dell* amico lino all' a - 
*pnle del 4300: il quale tempo somma a 9 anni od in quel torno. 
Vedasi ora -corno la selva possa ragione?olmente essere tmma- 
giiie della * miseria dell'esilio, siccome soopongono il Dionisi, il 
Marchetti e lo Scolari. Se cosi fosse, Dante sarebbe stato esiliato 
con Forese sino dal 1291, e vi sarebbe rimasto sino al 1300, in 
cui per grazia di Beatrice ne sarebbe uscito: ovvero, volendo che 
soppongasi prereduto 1* esilio nel 300, Forese, che era morto da 
cinque anni, sarebbe cascato dopo il trecento nella oscura valle 
-della miseria in compagnia dell' amicorl 

CAPITOLO xxvn. 

Quando abbia comindaio il poema. 

Senza fermarci a tener conto della relazione di Remigio Fio- 
rentino, che nelle sue postili^ alla Cronaca dd Villani afferma 
che Dante cominciò il Poema nel 1294: né di quella di Rafaele 
Volaterrano, che a lui si unisce nella sua ait(ro;ioto^'a«-. e neppure 
facendo stabile fondamento sulle parole ( per altro gravissime per 
autorità ) di Benvenuto da Imola, il quale parlando della rinun- 
zia di Celestino V al canto 3 dell'Inferno, Gssa il cominciamento 
della Commedia al 1207 (2); noi ci ristringeremo alle parole del- 

(IJ Purg. e 23, V..76. 

(2) Bétfven. comm. Inr. e. 3. « .... fecero t enim Goeleslinas renuncia- 
lionem rccenter, forte per biennium anle quam aullior Jsla deacrìpsit...! 
Celestino rÌDUOiìò nel 1295. - 
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r antichissimo mcsser Giovanni fioccaccio, che nella vita di Dante 

asserisce che avanti i* esilio già cran eompestì I primi sette canti* 

dell* inferno. Più volte nelle tre cantiche mostra il poeta di aver 

cominciato ad uscire dalla jel»a a Urna tonda. Ora la luna piena 

significa la ragione umana illustrata dajla filosofia.(i): e poiché Dante* 

si era- smarrito in una valle oscura, esempio, ddla ^società* viziosa > ^' 

ed ignorante, non ha potuto, uscirne che quando la ragione illo> 

straia gli fece conoscere ed il cattivo passo ove gUlPva, e la 

strada che era da tenere chi voleva .trarsi fuori di quella. 

Che più? nella fine della Vita Nuova il poela ne dice, che a 
consolarlo della morte di Beatrice gli apparve tma.ìtUrabile vi- 
sione che era tutta gloriosa per tei; e che voleva scriverla; ma 
onde far cosa degna dì eta , che di altre non fosse mai stata- 
fatta, erasi dato a tuli» suo potere* allo studio; Nel convito poi (2) 
ci fa saperde, che lo studio intrapreso per consolarsi nella morte' n 

della sua donna, fu la frequenza aUa scuola di filosofia nell^ case* ^^ 

dei religiosi, là ove ella si dimostrava vertiemente.;. e che la ^^B 

fece con ule i.mpegqo, che in men di trenu mesi intendeva molta . 
bene in quella scienza. Noi venianM adunque intorno al i29i^ ad 
avere il nostro autore sufficientemente ammaestrato nella filosofia: 
e quindi allora per esso era luna tonda, la cui luce tanto gii giovò 
da poter uscire dalla oscura telva 401a ignoranza. £i non po- 
teva uscire prima, perchè di notte ^ e senza (una: non doveva 
tardare dopo, senza offendere la sua intelligenza, perchè 

Il perder tempo a chi più sa, più spiace (3). 

Laonde non è improbabile che il vero principio del poema, non 
al 1300, ma si corrispondesse piuttosto al 1294. Di vero se tre 
anni prima studiava quanto poteva per gloriare la sua dorfna bea- 
ta; non è supponibile che un amante cosi «r^nte volesse tardare 
da 16 i7 anni a por mano ad una promessa tanto solenne fatta 
alla sua amica in faccia a tutto il -mondo ; «#ccome vuole chieda 
cominciamento al poema dopo il 1307. Pertanto che si direbbe 

(1) Vedi cap. XII. La Luna. (3) Pan(. e. 3. ?. 78. 

(J) Trai. J, cap. i.1. 
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se allrì fosse d'opinione che Dame, nella prima idea che segni 
dando covinoiamento alla commedia, tenesse di mira il 1394, 
per soiennitture il suo ini^resso nella scienza filosofica acqnistata 
con tanto stadio ed amoro per cantare al mondo ì' apoteosi di 
Beatrice? Ma frattanto con sì nuofa crndeltà ed inginstiiia sban- 
deggiato il poeta dalla patria prima di compire la fisione, aven- 
done ritardato a lungo il compimento- e la pubblicazione, si vide 
apprestar4iii|0vi fatti, nuofe idee e nnoTO ragioni per cominciarlo 
nel mezzo dei cammin della sua ?ita. 

Mir sarà forse persona di nobile intelietto, la quale ci faccia 
una quistione, a coi sia bello dare la rispettosa soluzione. Il poeta 
comincia la commedia « Net mezzo del cammin di nostra vita »: 
secondo i principii posti nel convito (i), è questo il trentacinque- 
simo anno. Ora se nel novantaquattro egli non erano che venti- 
^ nove i suoi anni, come poteva ragionevolmente preporre a quella 

# colale* comindamelitt? L'obbiezione pare secondo ragione ed in- 

superabile : .lottafoÉl ehi bene consideri , la troverà tutta poggiata 
.sopra la supposizione che quel principio sia essenziale al poema. 
fMUi ohi potrà serìamcntiB sostenere ciò? Il conte Balbo nella vita 
dell' Ailighieri asserisce, che la prima idea del poema nacque nel 
ventesimo quinto anno dell'autore: e ripete che nel suo ventot- 
tesimo si riprodusse con maggior forza: ritorna a dire che il pri- 
mo esperimento venne praticato in versi eroici latini; e che final- 
mente si oonchlose col rifare i già ultimati sette canti latini in 
versi italiani e proseguire tutto il poema, come al presente l'ab- 
biamo (2). Messer Giovanni Boccaccio pure nella Fiia di Dante 
aveva già scrìtto che pensò lungamente a questo poema, e che da 
prima lo ebbe incominciato in versi latini, e finalmente lo rifece 
111 rtcmt ed in fiorentino idioma in epoca tale che prima deHa sua 
cacciata da Firenze già ne aveva terminati i sette primi canti :iFquale 
pensiero medesimo fu in altre parole ripetuto, nella Epiftoia di 
frate Ilario ad Uguccione della Fagjj^iola. Ma il Boccaccio vi ag- 
giunge, che talora pit^vano degli anni interi, nonché mesi, senza 

(1) Coiiv. Irati. 4, cap. 2S. (3) Balbo, f^ita di Damtn, \ììk I.* 

cap. 7, e cap. IO. lib- 2. e. 0. 
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che alcuna cosa vi aggiungesse. Ora a lutte le sin qui addolte 
notizie 8*aggionge ncdBssariaoiente un pensiere, ed è che le difficoltà 
più forti ad un' opera di allb concetto sono sempre quelle che si 
affiiccinaa da principio per Istabilirne e disporne debitamente Tor* 
dilura , w cui lavorare dappoi là gran tela secondo i posti prin- 
cìpiì: ciò a c^ l'autore accennava poi dicendo: « Più non mi 
lascia ire il iren dell'arte «: « Ma perchè '1 tempo fugge che ri»- 
soiina »: e molte altre sentenze di simile natura (1). #erò bene 
e sapientemente diceva Aristotile : Foiro bene il principio, l'opera 
è fatta per metà (2). 

A questo viene appressa l'avvertire che se Dante pensò lunga-- 
mefite al concetto del poema, già da Imgo tempo aveva determi- 
nato l'anno che costituire* doveva l'epoca della favola poetica: 
che per verità, siccevne riprendendo il filo della commedia in- 
torno al 1308, come vuole messer Giovanni, prescelse quella del 
300; cosi nel 300, quando già erano latti i primi canti, doveva 
essersi prefisso un'altra epoca d'alcuni anni antecedente, nelqual 
tempo avesse g\k pensato lungamente per ordire la gran telt, e 
dare luogo ed esclusione a tutti quei pentimeuti e nuovi pen- 
sieri che di necessità aderiscono a simili composizioni, sia per lo 
concetto, sia per gli argomenti, sia per la lingua da scegliere; pen- 
siero gravissimo a quella età che, disprezzati come romanzieri 
amorosi i poeti del volgare, solo erano dai dotti pregiati coloro, 
che bellamente seguivano \» tracce dei poeti latini. Servano qui 
per qualunque altra miglior prova che altri potesse desiderare , ed 
il Petrarca incoronato d'alloro pel suo poema latino, e Giovanni 
de Virgilio che nelle egloghe altamente dissuadeva il nostro au- 
tore dal più scrivere cose serie pel volgo e per la gente idiota (3). 
Ciò posto, come si ardirà seriamente sostenére che in quei pri- 
mi canti, già terminati nel 1301 ( poiché del gennaio 1302 già 
era esiliato per sentenza ), si fosse prescelto per epoca il 300, 
come al presente vediamo essere fatto? Chi ragionevolmente dirà 
che il pensare lungamente , riferito da messer Ql^anni, riducasi a pò- 

(1) Pur. 33, ?.141. Par. e. 32, t. 130. principium. b 

(2) Arisi, ad Nicom. « Vìdelur tiain- (3) (Giovanni de Virgilio, Egloga 
que plus quam dimidium lolius es>e 1 u Danio. 
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chi mesi o poche settimane, siccome Torrebb^ chi fa cominciare 
la favola nel 300? Tanto più se ricettasi *che quei!' «Ano per 
Dante fu tutto di maneggi e tunroltuaili affari di patria ^r ghi- 
gnere al priorato, e che per ciò medesimo nd finire di questo 
passò a Roma per più non ritornare nella sua patria. Arroge che 
alcuni anni prima, al dire dello stesso messer Gieiinm*, fu cost 
(wU6 di gloria popolesca, che, dato interamente alle cose pubbli- 
che, abbanlonò le filosofiche speculazioni, dà cui nascerà la com«- 
roedia, come certo sa chi bene intende 1* orditura della stessa. 
Che se non par che possa nascer dubbio intorno al sin qui detto, 
chi starà duro a non ammettere che l'epoca dei primi canti del 
poema debba essere stata di alcuni anni antecedente al 300? 

. Altre ragioni molte, ed anche più' forti a fermare tale epoc» 
si hanno dal convito, ii dove tratta delle diverse età dell'uomo e 
del loro officio. V adolescenza, che è la. prima, è detta e(à tm- 
per fetta, quando lo adolescente non può certe cose fare senza %t 
tutore: quando è belio arrostire per le mancanze, che si com- 
mettono: ma è pure detta l'età prima che è porta e via, per la 
quote si entra nella nostra buona vita, nella città del ben in- 
vere (i). La seconda è detta gioventit, ossia età della perfezio- 
ne; ed è questa hi buona vita, é la città del ben vivere, in cui 
deve già essere entrato chi, valicata l'adolescenza, già pose piede 
sulla sòglia della seconda età (2). Non così fece Dante; entralo 
netla selva erronea di questa vita, in tutta la sua adolescenza, o 
vita nuova, tenne sempre la via diritta che mette alla città del 
ben vivere, seguendo gli occhi belli dr Beatrice, quasi guida: 
ma giunto appena sulla soglia della gioventù, quando morì Bea- 
trice: « Volse i passi suoi per via non vera, immagini df ben 
» seguendo false, che uulla promession rendono intera (3) ». 
Ora io cosi ragiono: sé l'errore di Dante sia avvertito, ^c 
coir avvertenza pentito-^ in uno o due anni , potremo dire per 
avventura che il fallo è compatibile, e che la virtù di Bea- 
trice a rivocarlo fu nolènte e felice: ma se per ben dieci anni 

(1) Conv. trat. h, cap. 2^, (3) Purg. e. 30. v. 130. 

(2) Ivi medesimo. 
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l'uomo ÌDvecdlca ed impotridisce nel vixio, goal conipiBsìonc ci 
strìnge onai più pel traviato, goal virtù crederemo doversi altri- 
bolre all'amore ed alle pref^iere dell* amica? Per me non mi par 
bBOB» tanto ritardor ed il bello morale mi sembra patirne non 
poto 4aina Inunto si pnò dire con sicurezza, che tutta la forte 
riprensione ^ Beatrioe contro l'infedeltà dell'amante nella let- 
tera si ristringa all'amore quasi di un anno, p poco più, portato 
alla donna fnetaa della vita nuova; e tutto il. suo piangere come 
un fanciullo battuto, ed il suo Heonoscersi, intende unicamente 
a questo. Si legga prima oella Fita nuova la sua ìnfedellà e con- 
versione , quindi subito il canto trentesimo e trentunesimo del 
purgatorio, e vi si ravviserà la vera continuazione del penAro, 
quasi ebe fossero scritti seguentemente senza interruzione. Cf|0 
se i rimbrotti deli' ambita, e la sincera jconfessione dell'amico non 
vanno oltre al terzo anno dalla sua morte, a cbe dunque prò* 
trarre a dieci anni I! ostinazione, se già nella Fùa nuova ì dde 
parvero troppi? 

Dopo questo io non credo più dover aggiungere per mostrare 
come ragionevolmente ho potuto asserire, che la prima idea ed 
orditura del concetto del poema fissa l'epoca dei i29&, ventino- 
vesigio di Dapte, terzo dal suo traviamento, primo del ritorno 
sincero all'amore di Beatrice: e più solenne e più glorioso, per- 
chè questo amore q questa conversione gli ha procurato l' ingresso 
nel più recondito santuario del cielo a sposarlo alla sapienza di- 
vina. In una parola, lo ha costituito filosofo; od in altri termi- 
ni: Beatrice fu per lui la scala platonica, che dalle bellezze 
terrene lo innalzava alle celesti sinché visse quaggiù: e passata da 
carne a spirito jcoW aumento di sua virtù e bellezza, accrebbe in 
lui amore alla filosofia, lo distaccò affatto dalla terra, e lo elevò 
di cielo in cielo (ossia di scienza in scienza) sino alla più no- 
bile parte dell'empireo, ove' faccia a faccia vide Dio, somma sa- 
pienza, causa prima, in cui osservò le^to con amore in un vo- 
lume ciò che per l'universo si squaderna |f ). 

£ qui riepilogando conchiuderò, che, stando al Boccaccio, i 

(1) Farad, e. 33 vprso 'I ane. 
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sette canti delia commedia composti prima dell' esilio dovevano 
avere un^ epoca di alcuni anni precedente al 300: che, .secondo 
il parere e lo ragioni esposte dal conte Biibo, qaesta non poteva es- 
sere posteriore al 1294: cbe da quanto si legge nel Catwko e 
nella Fita nuova intomo a* suoi errori e conversione. Tiene Habiito 
l'epoca del 93 o 94: e che la teoria delie quattro esumane bon 
permette cbe la sua conversione oltrepassi di moU* il suo 35 
anno : che le riprensioni di Beatrice non intendono che alla sua 
infedeltà per la donna pietosa della vita nuova : e cke da ultimo 
la figura dataci per la Urna tonda, cbe lo aiuta ad uscire della 
selva, si compie a pelo nel 1294. Or dunque chi mi potrà dire 
•al tallo errato, se a tale anno io stabilisco l'epoca primitiva del 
poema sacro? Il proemio poi si poteva nobilmente cavare dalla 
via smarriu sul cominciare della seconda età. Nel che si trova 
una felieisìBima antitesi tra l'amante e l'amica; tutta gloriosa per 
questa, che non appena tocca tale soglia, o vola al cielo: quella 
al contrario, perduti i begli occhi cbe lo indirizzavano alle eterne 
ruote, rovina s) fattamente alla terra, che più non basta a rinvenire 
la via del cielo, se la solleciu amica, interced<ita grazia non più in- 
tesa, non scende a ritrovarlo in persona e scorgerlo per mano in 
grembo a Dio nello stesso cielo empireo, che è tutto Itice ed amore. 

CAPITOLO XXVIII. 

Parallelo traH fine del convito e quello della divina commedia, 

A dare più ampia conferma alla nuova allegorìa sin qui à^ me 
seguitata, non sarà tutto fuor di proposito lo aggiungere alcuna 
cosv, che mostri al benigno lettore come questa idea fondamen- 
tale di tuUo il poema era cosi ferma, cara ed indelebile nella 
mente dell' Allighieri, che, forse temendo non venisse a primo 
tratto compresa dai lettori delia commedia, ne fece base anche 
del suo convito, esponendola con termini piani ed a tutti noti. 
Né il lettore crederà i^pmaginaria tal mia sopposizione, se avrà 
fatta ponderata lettura delle opere di questo valente: poiché da 
esse avrà senza meno dovuto conchiudere , che i sommi principìi 
filosoGci, politici, religiusi ed allegorici sono costaoteai^ate gli 



175 

slessi itt tutte, dove più,, dove meno, cbiarameute esponi secondo 
la natura della composizione : tali si trovano nella vita nuova, suo 
primo dettato; tali nella commedia, nella monarchia, nel convito, 
nella volgare eloquenza, ed in tutte quante le sue lettere. Di guisft 
che io mi sarei d'avviso che, siccome la monarchia e le lettere 
sono il commento ddla parte politica e religiosa ; cosi il convito 
sia quello della scientifica ed allegorica del poema e delle poesie: 
a colai che qualunque principio della, prima classe abbia la sua 
spiegazione in quelle, ed in questo lo abbia ogni altro della se*, 
conda. Ma diam fine al preambolo, e veniamo alla e3posizione. 
Nel convito (1) Dante si dice fuggito dalla miseria di coloro che 
cibano in comune colle pecore ; e di -avere misericordia di essi, 
che quasi bruii vide giacere in bestiale pastura, mangiando erbe 
e ghiande. Per la qual cosa egli no» sapteme^ ma stando a' pie 
di quei savi che seggono alla beata mensa, ove si mangia il pane 
degli angeli, ricoglie quanto da essi cade ; e per la dolcezza che 
ne prova, intenerito della miseria di coloro che si ha lascialo ad- 
dietro, cni ben ricorda, ha riservato alcuna cosa anche per essi; 
la quale agli occhi loro già è più tempo ha dimostrata ( le can- 
zoni filosofiche, le quali tanfo lo resero famoso, da farlo chiamare 
r autor delle nuove rime ) (2): perchè ora volendo fare un con- 
vito generale, vi sono invitali lutti gli uomini, eccettuati gli im- 
pediti per difetto di organi corporali, e gli auentatarì di vizi. 
Le vivande, dice egli, saranno di quattordici nuniere ordinate, 
cioè, quattordici canzoni sì d'amore, e s) di virtù materiate, os- 
sia materiate di scienza e virtii, come dice altrove. Poiché è noto 
che per amore Dante intende lo studio^ il quale è appUcazione 
dell'animo innamorato della cosa a quella tal cosa (S): ed egli era 
innamorato della filosoGfJ^he chiama la Donna della sua mente. 

E nel iratuto quarto cap. i« coa^ descrive gK effetti della sua 
amicizia per la filosofia: « Amore è che congiunge e unisce ra- 
mante alla persona amata .... e perchè le cose congiunte co- 
municano naturalmente intra sé le loro qualità, intanto che tal- 
volta è che runa torna del tutto, nella natura dell'altra; incon- 

(1) Conv. trai. 1. cap. i. (3) Conv. irai. 2, cap. ult. 

(2) Pur«. e 26. V. 4U. * 
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tra che le^'ipimioiii Mh persona amMi Mirato nella persona a- 
maotc, skchè ramor dell* noa si comontca nell'altra, e cosi Todio 
e 1 desiderio e ogni altra passione: perchè gli amici dell'ano sono 
dall'altro amati, e i nemici odiati. Onde io, fatto amico di (fuesta* 
donna, cominciai ad amare e a odiare secondo l'amore e l'odio suo. 
Cominciai dunque ad amare i seguitatori della virtù, e odiare i 
segoitatorì deir errore e della falsità, come essa face ecc. ». 

In tutti questi brani parmi tederò 1* idea stessa che si dcscrÌTe 
nel primo canto della commedia. La selva selvaggia^ ore giace 
il Tolgo ignorante , nudo di virtù, a cibare come bruti erba e 
ghiande: la fiiga di f>ante dalle tenebre e dalla viltà, desiderosa 
di più nobile vivanda al lume della filosoGa: Varriv€tre nella di- 
serta piaggia, ove in alto vedesi la mensa della sapienza, a coi 
seggono i savi a mangiare il pane degli angeli ( il vero, fonte di 
beatitudine per l'intelletto), illuminata dai raggi della filosofia 
direitrice in ogni cosa dell* umana ragione. Io ^ì veggo Dante 
ricogliente quello ohe di lassù cade e farne parte ai miseri che 
giaccion neHa selva, chiamandoli a cibare la sapienza e la virtù, 
onde essi pure con 4ui elevarsi colla perfezione della mente alla 
giocondissima e luminosa vetta, E perchè chi odia il vizio e lo* 
combatte, al dire di s. Giovanni, si attira la persecuzione dei vi- 
ziosi (f): perciò il nostro caritatevole poeta si attirò l'odio e la 
persecuzione di quanti cercava favorire con sì prezioso dono (3). 
Quest'odio è personificato nelle tre principali spezie di vizi, che 
aggravano le tre età degli nomini nella corrotta società, e sim- 
boleggiati in tre fiere spaventose. Infatti nel convito (S) osa que^ 
sti concetti a dichiarare il fine di quel libro : « Il dono vera- 
mente dì questo cemento è la sentenza delle canzoni, alle qualf- 

(i) Mandus me odit, quia test|pM>niiMn pertiibeo d% ìIIq^ quii opera 
eius mala rant. 

(2) Ma queir ingrato po|N)lo maligno, 

Cbe discese di Fiesole ab antico 
E tiene ancor del monte e del macigno , 
Ti si fjrù per luo ben far nimico ecc. 

Iiif. e. 15. ▼. Gì. 

(3) Conv. Irat. J. cap. 9. 
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faUo.è; la quale vniassiffliiBonle iulende inducere gU uomini n 
scienza e a nirtii ...» Ed in altra parte di questa niedesiaia 
opera (i) ritorna a dire: « Per distruggere questo errore ( sulla 
vera nobiltà ) proposi di gridare alla gente ^ che per wuU roiii- 
mino andavano, acciocché per dritto calie si dirizzassero »^ Per 
tutte queste supposizioni sarei inclinato a dire cfae la fuga della 
selva oscura sia lo studio della filosofia morale iatlo in Cicerone, 
Boezio ecc.: la vetta luminosa e gioconda sia il monte principio 
e cagiou di tutta gioia, ossia il monte della virtuosa felicità so* 
ciaie dali* etica additato. L'avviarsi al monte |jer la deserta piag- 
gia, significhi le diverse canzoni filosofiche e morali date fuori a 
conversione degli impediti nella valle, o degli erroitcì, comò li 
denomina nella terza canzone; o del mondo errante, come lo dice 
piò volte nel purgatorio e nei paradiso. Per le quali suscitoasi 
contra la gioventù (lonza), la virilità (leone), la vecchiaia (lupa), 
osculi uomini, infetti dai tre Tizi dominanti in ciascuna età; ciò 
sono, coacupiscen:^, superbia e avarizia. Di vero le canzoni del 
•convito trattano, due di virtuoso amore alla filosofia, come 
perfezionante 1* intelletto: una della vera nobiltà, di cui è fon- 
damenio la virtù, contro i nobili, ricchi e soperbi. Promette che 
nel trattato 14 tratterà contro alla avarizia: cosa che non fece, 
jna la canzone contro gli avari esiste, e degna di Dante. Dice 
altrove che tratterà contro la concupiscenza: questo neppure ha 
fatto, ma la canzone era già divulgata. In breve basta leggere le 
canzoni filosofiche che di lui ci rimangono, per ammirare la sua 
magistrale franchezza nello svelare, sferzando, i principali difetti 
che infestano la società. 

lo «on entrerò mi a decidere' quale tra '1 convito e 1* inferno 
sorgesse pfinra in iAlf(9 dell'autore: ma contenendo l'uno e l'al- 
tro lo stesso concetto nel comincitrc> lo stesso andamento e fine 
per tulio '1 processo: e 1' uno e l'altro essendo parti della stessa 
mente , parnii giusto il <lire che l'uno ritrae l'altro, e che la 
sola diflercuza consiste nella diversità dell'opera, nella maggiore 
minor perfezione dei colori , o diligenza usata ad incarnare il 

(i) CoDv. traL à. cap. i. 
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disegno, che stava altamente impresse^eiranima dell'artista. Onde 
mi sto Tolontieri nel parere, che le tre fiere non altro signtO- 
chlno che le tre età viziose componenti il popolo fiorentino, ed 
in generale tutta la società : le quali, risentitesi alle forti sentenze 
morali onde veniva punta la rispettiva passione viziosa, non che 
sapergliene il buon grado, e, migliorando nei propri! costumi, 
avviarsi col poeta morale alla virtù , gii si avventarono piuttosto 
contro come belve feroci, sino a teotare di ripingerc lui colà dove 
il sole della virtù non luce. Ma che queste fiere allegoriche non 
sieno che cittadini bisognosi di cora morale e di cibo san». Io 
dice nel paradiso (1), laddove tocca d* Arrigo imperatore, o- 
diato e contrariato dalle meglio città italiane, e specialmente dai 
fiorentini. Quindi per gli anni di sua età, e per le disgrazie 
sostenute, e pel lasso di tempo corso jdalla sua cacciata sino 
al giorno che scriveva, raffreddatosi alquanto k> sdegno concetto 
contro i suoi crudelissimi ed ingiustissimi nemici ; e ricorrendo- 
A gli tuttavia alia mente Tidea dei convito, e come egli cercasse 

di cibarli del pane degli angeli , per levarli dalle ignominiose 
ghiande deHa selva: con più mite immagine e più affettuosa, 
ma sempre collo slesso concetto, ricantò ai fìrentini: 

La cieca cupidigia che v' ammalia 
Simili fatti V* ha al fantolino, 
Che muor di fame, e caccia via la balia (2). 

Ed ecco principio e fine del sacro poema contenenti la stessa 
idea, la stessa figura e lo stesso precetto: sebbene ciò sia fatto 
^ con immagine meno tetra, e con parole meno offeisive. Gli 

abitatori dell' oscura selva della società viziosa ed ignorante, che 
4 quasi bestie feroci si scagliano addosscff %hi loro porge il pane 
dei savi , ora sono fatti cifrili a gmsa di a^idi fantolim am- 
maliati ed afflmnatu i quali cacciano via la balia. Tre versi tutti 
amore chiudono [in sé quel medesimo concetto, cui avvelena lo 
strabocchevole e pungente sdegno del* primo canto. 

(0 Farad, e. SO. (2) Pwiil. e. 30, ▼. 39. 
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DEL VERSO DI DANTE 
PERCHÈ 10 TE SOPRA TE CORONO E MITRIO : > 
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SN malagevole cosa ed a gravi errori soggetta è 1* iiiterpretaxiooe 
degli autori antichi nel valore speciale di alcuni vocaboli propri 
di quella età , e dalle susseguenti abbandonati ; ben più malage- 
vole ed a più gravi errori soggetta è 1* interpretazione di certe 
loro sentenze , che in sé racchiudono quasi lo spirito di tutta la 
dottrina della scuola cui Fautore apparteneva. Conciossiachè se 
per raggiungere il preciso significato di quelle voci non basta l'at* 
tenta lettura dell* autore e dei contemporanei, si può riuscire a 
scoprirne almeno quasi tra mezzo le ombre quel significato che 
più si avvicina al vero concetto dall'autore voluto insegnare. Ma 
non cos) nelle sentenze: i vocaboli stessi, in altro luogo usati 
dallo scrittore medesimo o da* suoi contemporanei, hanno un si- 
gnificato ben più ristretto , e tatto diverso da quello che assumono 
nella esaminata sentenza ; quindi, non che rischiarare la Intelligen- 
za, arrecano anzi confusione ed oscurità alla mente che prende 
a farne confronto. Isolati hanno un significato letterale e piano a 
tutti noto ; ordinati in sentenza ne contengono altro che nulla ha 
di comune col primo. Tale, per figura di esempio, è quel co* 
rono e mimo di Dante , che ( onorandomi di vostra benigna at- 
tenzione , gentilissimi signori ) formerà il soletto del presente 
mio ragionare, considerandoto cene parte deiroltioM) verso del 
17 del purgatorio : « Perck' lo te sopra te corono e milrio ». Co- 



rona e mitra sono ornamenti regali e Tesco^ill; simbolo di tem- 
porale e spirituale autorità. Onde che parve a primo aspetto a 
tutti i commentatori del sacro poema, che Virgilio non solo co- 
ronasse il suo discepolo e lo facesse re; ma e s) lo consecrasse 
vescovo di se medesimo. E però , secondo essi , Virgilio poeia e 
Glosofo gentile, rilegalo eternamente nel limbo per non aver co- 
nosciuto né praticato le tre virtù teologali, s'innalzerebbe a co- 
stituire la prima dignità di una religione rivelata. Vedasi errore 
gravissimo , ove ( a parer loro ) sarebbesi precipitato V Alligbieri 
per alta dottrina sacra denominato il teologo! Adunque a cono- 
scere ed afTcrrarc il vero di quella frase non basta , anzi poco o 
nulla giova, il valore dei vocaboli per sé, ove non venga confor- 
tato dairatlenta disamina della dottrina che forma lo scopo prin- 
cipale della scuola cui appartenne Tautore. È d'uopo trascorrere 
con occhio indagatore. i trattati fìlosoGci di Dante; conoscere 
quali* secondo lui, sono i preziosi effetti della filosofia e della 
teologia ; e da questi concbiudere il sublime e fecondissimo con- 
cetto chiuso nelle supreme parole del suo maestro in ragion na- 
turale. Da questi si manifesterà indubbiamente , che il corono ed 
il nutria non escono dai confini dell'etica; ma quasi fiumi reali, 
scorrendo tutto il campo della scienza , raccolgono per via quanti 
rivi per ogni verso lo solcano , sino ad unirsi in un solo che tutti 
li comprende. Dallo studio della filosofia di Dante couchiuderassi, 
che col corono e miirio non pure non balza incoerente a sé mede- 
simo dalla naturale alia scienza rivelata, ma si tiene anzi dottamente 
fermo alla prima, che forma il filosofico ammaestramento delle 
prime due cantiche della commedia. 

La dignità imperiale e la pontificale sono, per la scuola di 
Dante, due uffici di essenziale necessitò al ben essere deirumano 
consorzio; il. primo per renderli felici su questa terra, il secondo 
per avviarli alla beaiitudinc celeste. Sono questi gli emblemi che 
manifestano il maestro nelle due Ragioni rivelata e naturale; senza 
dei quali, generalmente parlando , V uomo non potrebbe giungere 
alla mela beata, cui da natura e da Dio è fatto. accline. Imper- 
ciocché nel libro 3." della nwnarcbia verso il fine, distinguendo 
tra le dae felicità temporale ed eterna cui tendono gli uomini, 
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figurata Tuna nel paradiso terrestre , e Taltra nel paradiso cdeste; 
avverte che alla seconda, trascendente Tu mana ragione e virtù « 
non sì può ascendere se non per insegnamenti spirituali , adope** 
rando secondo le tre virtù che diconsi teologali, fede, sperana 
e carità: alla prima poi si perviene per virtù propria col mezzo 
d* insegnamenti filosofici, osservandoli praticamente secondo le virtù 
morali ed intellettoali. Ma quantunque cotesti mezzi e verità d 
sieno già tutti stati insegnati dalla ragione e dai filosofi ; e quelli dallo 
Spirito Santo e dai profeti: pure, causa l'umana cupidigia, tali 
mezzi e verità sarebbero trascurati e sconosciuti, se gli uomini 
quasi destrieri vaganti per la propria bestialità non fossero tenoli 
in via e spinti dal freno e dallo sprone. Però fu necessario uo 
doppio direttivo, secondo il doppio fine: il sommo pontefice che, 
secondo gì* insegnamenti rivelati da Dio e racchiusi nei due patti, 
diriga il genere umano alla felicità eterna; e 1* imperatore cb*, 
secondo gli ammaestramenti filosofici compresi nella Ragion na- 
turale, lo diriga alla felicità di questa vita. 

Ora , stando ai principi! del nostro autore , nel trecento 1* Ita* 
lia era priva dell'uno e dell'altro direttivo. L'ultimo imperatore 
italiano fu Federico secondo, morto nel 1250; di cui così scrive 
nel Convito (1): « Federigo di Soave, ukimo imperatore dei ro* 
mani: ultimo dico per rispetto al tempo presente; non ostante 
che Ridolfo e Adolfo e Alberto poi eletti sieno appresso la sua 
morte ...» £ colla rinuntia di papa Celestino nel cospetto del 
figUuoto di Dio rimase vacante la sedia di s. Pietro (2). Ecco 
pertanto il bel paese privo delle due scorte sagge , potenti e ne- 
cessarle. Però ninno più tende sulla diritta via alla felicità 80-« 
ciale , ninno più leva il capo al cielo : tutti giacciono imbestialiti 
nella erronea selva della vita, immersi in una oscurissima notte, 
essendo estìnti ì due luminari che Dio diede alla società per ri- 
schiararla (3). Sono ciechi della mente, schiavi dei vizi; sono con- 
tenti di cibare erba e ghiande come le bestie. Dante medesimo 
era uno della ignominiosa greggia ; ma grazie al buon ingegno 
sortito da Dio, e grazie al buon influsso del cielo ed alle sante 

(1) Jrnt. 4* cap. 3. (3) Parg. 46, 405. — Codt. tr. 

(3) Farad. 37, SS. 4. — Monarch. lib. S. 
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impimioiiì che dall'empireo gU mandava Beatrice, laoto ai diede 
alla lettara dei filosofi Cicerone, Seneca, Boezio ecc., che gioTan* 
don dei loro scritti, quasi lacerne splendenti , ha potuto così illu- 
ftrarsi la mente col lame della filosofia, da riconoscere l' ignomi- 
niosa e spaventevole posizione sua, e di tutta la società, e spingersi 
fuori delFoscura valle : finché giunse a pie del monte deserto della 
perfezione « il quale nella pratica delle' virtù morali avvia alla fé* 
licita di questa vita indicata dai raggi della filosofia neiraltasua vetta. 
Fin qui, correndo quasi al piano, giunse col proprio ingegno e 
studio, per cui seppe cessare gli incianipi della selva selvaggia: e k 
tenebra era, come che debolmente, diradata dalla luce degli autori che 
prese a studiare. Ma chi vuole andare più su nella pratica delle virtù 
morali , conviene ascendere ; le strade agevoli non sono da tutti 
conosciute; ninna guida esperta si presenu, e la costa del monte 
non è praticabile senza giovarsi con improba fatica del piede e 
della mano. Una saggia guida ed un potente aiuto a supplire 1* im- 
peratore son necessari , sia per trovar la strada verace che men 
fatiòosa conduce alla vetta, sia per cessare i pericoli che possono 
occorrere (1). Ed ecco in buon punto che questa viene da Vir- 
gilio offerta in se medesimo: egli poeta, egli filosofo, egU can- 
tere di quell'Enea che fu padre del popolo romano, del popolo 
monarca per consiglio divino; però colla scienza, vestita di quel 
parlare ornato Che onora lui e quei che udito i' hanno ^ agevo- 
lerà così per la sua via il discente , che saragli un piacere a spin- 
gere il piede al sommo della niontagna (2): di quivi poi anima più de- 
gna di Virgilio, Beatrice stessa in figura del maestro in sacra 
teologia, assumendo l'ufficio del direttivo spirituale, lo eleverà di 
cielo in cielo fino alla beatifica visione dell'aspetto divino. 

A questo passo ciascun vede esser Virgilio maestro e guida di 
Dante in filosofia morale; Beatrice in scienza rivelata. Virgilio tras- 
correrà tutto il campo della scienza razionale ; sarà cura di Bea- 
trice elevare il suo amico da questa , e farlo percorrere tutto 
quello della sacra teologia. Virgilio dovrà col suo magistero met- 
terlo al sicuro possesso della felicità di questa vita ( figurata nel 

{i) Inf. e. 1, e. 2. i. (5} Inf, e. 2. 
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paradiso terrestre) seiiz'akro biiogao del direttivo temporale: o, 
come lo dice Dante , dovrà condarlo per tatta la scienza naturale, 
sino a vedere la porta di s. Pietro , ossia il limitare della teolo- 
gia (1). Ma Beatrice, quivi medesimo incontrandolo, si farà a 
condurlo su per le, scale del palazzo di a. Pietro ( per tutta la 
teologia ) sino a Dio: mettendolo così al possesso della vita eterna, 
flgurata nel paradiso celeste, senz'altro bisogno delia direzione 
spirituale che gì* insegni la strada, dichiarandogli le verità ri- 
velate. 

A simili tratti voi già ben comprendete, nobilissimi signori, il 
perchè Virgilio , fedele alla sua missione ed alla propria scuola , 
ristringesse il suo magistero alla scienza naturale; ed il perchè a 
certe interrogazioni troppo elevate rispondesse allo scolaro: 

. . . Quanto ragion qui vede , 
Dirti possMo; da indi in là t'aspetta 
Pur a Beatrice: eh' è opra di fede (2). 

Ed interrogato come ascendesse pel sacro monte , rispose : 

... Io fui tratto fuor dell'ampia gola ^ 

D'Inferno per mostrargli , e mostrerogll 
Oltre quanto il potrà menar mia scuola (3). 

Che se il discente mal cauto e pur avido d'imparare moveva per ao- 
cbe quistioni che mettessero alla teologia , quel verace maestro da 
Aipo lo ammoniva di serbarle nella memoria, per esporle poi 
quando sarà dinanzi^ a colei, Che^ medianti le sue dlmostrazioni« 
lume fia tra H vero e C intelletto (A). Con questa precauzione, 
senza mai entrare nel campo della teologia , condusse il discepolo 
sino al termine della sua istruzione , Ggurata nel viaggio attraverso 
l'inferno sino a toccare la sommità del purgatorio; ed ivi giunlo 
fissa^ gli occhi sul viso a Dante , e cosi con dolce aspetto lo 
accomiata : 

(i) Inf. 4, iS4. (S) Purg. St , SI. 

(S) Purg. 18, 47. (4) Purg. S, k^ 
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QaÌBf dotta pome, che per caoti raaii^ 

¥a cercando la cara dei mortali » 

Oggi porrà ia pace le tne fami .... 
... Il temporal fiioca e Teterno 

Tedmo bai , figlio : e se'femMo in parte, 

Of*io per me pttir ottre non discemo. 
Tratto t^ ho qui eoo ingegno e eoo arte; 

iiO tuo piacere omai prendi per duce; 

Faor 8e*deirerte vie, fuor se* dell' arte . . . ^ 
Non aspettar mia dir più, nè<mio cenno; 

Libero ,^ dritto» sano è tao arbitrio, 

E fallo fora non fare a sao senno: 
Perch' io te sopra te corona e raitrio. 

Vedasi qui verificato quanto nel saa Convito Dante dice scrivesse 
il sanlo Agostino: « Se questa eqaità gli oomioi la conoscessero, 
e conosciuta osservassero, la ragione scritta non sarebbe me- 
stieri (1) A : e seguentemente non sarebbe necessario neppure chi 
la mostrasse e facesse osservare. Ecco adunque il nostro poeta per 
opera xlella filosofia disposato ( per usare le sue parole ) alla ve- 
rità , 4| quale è quel signore a cui disposata V anima è donna , 
fuori di ogni servitù (2): ecco a che mirava quel suo fuggire 
dalla notte della selva: quel rispondere che tratto tratto faceva a 
chi lo interrogava del suo andare: « Vo su per non esser più 
cieco » (3): « Va cercando libertà » (4): « ToriK) a ca per que- 
sto calie » (5): « Lascio lo fele e vo pei dolci pomi » (6) e via 
via. Cercava lume di scienza, libertà e sanità di arbitrio; cercai 
il possesso della felicità di questa vita nella "pratica delle virtù, 
senza bisogno dell'imperatore che lo scorgesse per la lunga e dif- 
ficile strada. Eccolo finalmente alla meta feliee, cotante bramatala 
notte che passò con tanta pietà {?). Il sao piacere sarà in ap- 
presso il suo duce, poiché essendo libero^ dritto ^ sano il suo 

(4) Conv. trat. h, e 9. (5) InC 25, ih\. 

(3) Conv. trat. A» e S. (0) Inf. 16, 61. 

(3) Parg. 20, 58. (7) Inf. 1, 21. 

(4) PuFR. l,«ai. 
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erbàrio f fatto fora non fare asm senno. É impostore a se 4|l€880» 
in compenso di quello che manca agli altri nomini antora schiaTÌ 
e ciechi nella selva fonda: egli è felice ^ essendo la felicità , secondo 
Aristotile, operazione secondo virtii. in vita perfetta (1). Ed eccQ 
pure quanto giustamente e con qua! significato VìrgiUo chiudesse 
la propria istruzione dicendo: Io te sopra te corona e mitrio: 
ora che il tuo arbitrio è libero* diritta e sano * io ti dichiaro im- 
peratore di te medesimo: segui pure il tuo piacere, e sarai felice. 
Se non che vogliono gì* interpreti e commentatori tutti, quanti 
sono, che quel mitrio sia cosa differente dal corono; vogliono che 
sia un ti faccio vescovo di te medesimo. A questa difficoltà, fon- 
data unicamente suir imbarazzo di chi non sa dare un conveniente 
significato a quel vocabolo, basti il rispondere colla dottrina div 
Dante: le due beatitudini sono figurate e distinte nei due para- 
disi, terrestre e celeste: al primo si perviene per virtù propria 
con filosofici insegnamenti uniti nella ragione acritu, dichiarata 
e fatta osservare dati* imperatore ; al secondo non si arriva per 
Tirtù propria , ma è necessaria la teologia o scienza rivelata con- 
tenuta nei due testamenti, insegnata e dichiarata dal soìmmo pon- 
tefice. E se Dante messo dal maestro in filosofia al possesso della 
temporale felicità, e dalla filosofia illuminato e scorto, n(P^.ab- 
bisogna più dell'imperatore che gli additi la retta via (2), e quindi 
è egli stesso imperatore di se medesimo; per elevarsi alla felicità 
celeste non ha forza e lume sufficiente , se non viene un maestro 
in rivelazione che a tale altezza gì' impenni le ale dello intelletto (3). 
E se il direttivo spirituale manca e la sedia di Pietro vaca nel 
cospetto del figliuolo di Dio , non sarà Virgilio filosofo gentile , 
che facendogli scuola in sacra teologia, tenga le veci del pontefi- 
ce ; ma sarà Beatrice che , assunte le parti di maestro e guida 
in scienza rivelata, lo condorrà sensibilmente alla scuola dei sa- 
cri dottori ed apostoli , fino a ricevere da s. Pietro la triplice co- 
rona in teologia , ossia il triregno pootificale (4) : e sarà per tal 
guisa dichiarato pontefice di se medesimo ; e quindi lo avvierà 

(1) iCoiiT. trai, h, e 17; e trai. (3) Parad. e. 45, Si. 

3, e. ult. (6) Farad. 34, 131; e 15, 10. 

(2) Conv. trat. 4« e. 6, Vedi la nota in fioe. 
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alU frflìsìooe dell'aspetto divino costitaeate la beatitadine delia 
^hi eterna: appunto come Virgilio, coronatolo imperatore, lo- 
avviò al possesso della temporale felicità. Pertanto e chi non ve- 
de, che se Virgilio col mitrio avesse inteso fare il discente ve- 
scavo di se sMso , non Tavrobbe solamente guidato sino alla porta^ 
ma k) avrebbe condotto al possesso di tutto il palazzo di s. Pietro? 
Né giova meglio il dire , come altri fa , che ogni uomo one- 
sto è in eerto senso principe e sacerdote (1): perchè bea è 
vero che Puomo onesto può seguire da sé la equità , ed osser- 
vare la legge naturale e civile; e TAllighieri mostra di saperlo 
nel suo Convito, laddove cosi scrive: a II veccliio dev'essere 
giusto e non seguitalore di legge, se non in quanto il suo di- 
ritto giudizio e la legge è quasi tuti* una ; e quasi senza legge 
alcuna dee sua giusta mente seguitare (2) ». Ma rispetto alle 
oose rivelate, rispetto al conseguimento della vita eterna beala, 
la propria virtù non basta : tutti , non eccettuato né pure Vuomo 
onesto 9 hanno bisogno del direttivo spirituale, del Papa. Que- 
sti santi della religion naturale, canonizzati dai moderni filo- 
sofi, non son conosciuti dalla sana teologia; è Dante che Io 
dice i chiare note nella sua Monarchia (3). E nella commedia 
a tté^b disinganno lo ricanta ancora in questo modo: 

Siate, cristiani, a movervi più gravi.... 

Avete il vecchio e '\ nuovo testamento , 
E '1 pastor della chiesa che vi ^uida : 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala ' cupidigia altro vi grida. 
Uomini siate e non pecore matte, 
SI che '1 giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agnel che lascia '1 latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesimo a suo piacer combatte (&). 

E Virgilio con tutti quegli antichi onesti del gentilesimo , ,e '1 

(i) Tommifeo, Purg. e. S7 in noia, (S) Mon. HI). 3. 
(3) CooT. trat. h, e 26. (h) Farad. 5, 73. 
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taeraiiàiimo peU0 di Catone , il più degno di significar Dio (i), 
solo perchè non ebbero chi li dirtgeese al cielo nella ragion 
rivelata, giacciono, quelli nel limbo, e questo dalle ioGme falde 
del pocgaterio non si avanza mai a//4 scaletta dei tre gradi 
breve, tn cni il vicario di Pietro tiene le piante (2). 

Certo è dunque per le esposte ragioni , tutte somministrateci 
dallo stesso Dante, che Vii^ilio nel corono e màrto non po- 
teva né voleva altro intendere fuorché: Io dichiaro te impe- 
ratore di te stesso, ossia direttore della tua ragione 'nella, pra- 
tica delle virtù morali ed intellettuali: a te non fa più bisogno 
di alcun cavalcatore della tua volontà , che col freno e col 
morso ti tenga e ti avvii sulla diritta strada (d). Ma e come 
mai nel corono e mitrio si racchiude senza pleonasmo la idea 
della soht corona imperiale? Ecco i miei pensieri. Due nella 
scnola deU' Allighieri sono gli ufficiali necessari alla perfezione 
temporale delFumano consorzio : i re che comandano ad alcune 
città come vicari dell* imperatore, e la maestà imperiale che 
comanda a tutti i re (A). La maestà reale ha per conveniente 
contrassegno la corona d* argento consistente in un cerchio ar- 
genteo gigliato senza più, o chioso da una foggia mollo bassa; 
ma la imperiale ha questa medesima corona sormontata 4r una 
foggia elevata e convessa , quasi avente due corone che ìndi- 
chino neir imperatore il re dei re: onde la corona imperiale 
somiglia molto, nella sua parte superiore, all'antico galero che 
copriva il capo alle milizie. Il perché non parrà forte cosa il 
dire , che Virgilio col ti corono e mitrio volle significare : Ti metto 
la corona mitrata degl' imperatori. In latto con questo non a- 
vrebbe Dante fatto altro che seguire il vezzo del maestro, il 
quale ad indicare la tazza di oro disse: 

impiger hausit 

Spumantem pateram et pieno se prolott auro (5); 

(1) CoDT. trat. h, e IS. (4) Coov. trat. 4, e. A; e Mo- 

(2) Purg. n , 4S. narch. lib. 1. 

(3) GoQY. trat. 4, e. U; e Purg. (5) iEieidas lib. 1, 740- i. 
e. «, 91. 
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come altrove lo fece dicendo dei fiorentini fiesolani, che ten^- 
gono ancor del monte e del macigno (1); o come là nel pa- 
radiso disse, che Dio dispensa vice ed ufficio^ quasi dicesse 
ufficio vicariale o vicariato; intendendo Tautorità dei supremi uffi'^ 
ciali Ticari, come. sono il Papa, l'imperatore ed i motori celesti (2). 

Veramente sarà forse chi dubiti ancora se quella foggia con- 
fessa, onde è sormontata la corona imperiale, possa con sana 
niente denominarsi mitra. Ma ogni dubbio svanirà ove altri si 
richiami alfa mente, che presso gli autori latini di tutti i tempi 
venivan per tal nome indicati non pure gli ornamenti che co- 
privano il capo degli uomini di dìirersi popoli , e dei soldati, 
ma e quelli anche i quali acconciavano il capo muliebre: co- 
sicché presso tali scrittori la mitra è una sorta di berrettai 
di turbante , e anche di galero. Però avevano mitra gli arabi, 
i frigi, i ndi, i siri ed i greci; portavano mitra i soldati e le 
matrone romane: Ercole elfemminato e Paride adornavano il 
capo di mitra, e Bacco stesso, come il più dilicato degli dei, 
tal fiata mettevasi la mitra in capo. La mitra portavano i cori 
danzanti: e mitra era pur detta quella, colla quale le vecchie 
coprivano la canizie del loro capo, corrispondente ad alcune cuf- 
fie d^uesti ultimi tempi, cui i latini denominavano pure mi^ 
iella (3). Capa Syrisca graja redimita mitella: disse Virgilio 
nei Catalettici. 

Maggiormente poi cresce la ragione in mio favore, ove si av- 
verta che a testimonianza di Snida e di Esichio la mitra cos> 
designava il diadema reale, còme la corona o regno finiente 
in figura conica , secondo il Platina , significava la mirra pait- 
tificia (A): come la tiara significava ad un tempo e la mitra 

(A) Inf. 15 , 6S. 

(t) La profTideiza, che qoifi compartc 

yiee e Uffeio, nel beato coro 
SileDtfo posto area da ogoi parte. 

Pand. e. 27, 16. 
(S) Garolus Paschalis, Coronaé. Marcus Antonlus Monaronus, De iri- 
bus coronisi Forcell. Lexicon fide mitra. 
(4) Carolos Pascbalis, Coronae, lib. 2, e 7. 



vescomle e la corona imperiale. Dì qui è che si legge nella 
opera Coronae di Carlo Paschal, che Marcantonio a dichiarare 
che i Cgli aTuti da Cleopatra erano non solo re, ma re dei re, 
a quello che noniavasi Alessandro sovrappose la tiara o cidart 
eretta^ che equivale ad una corona imperiale (i). 

È poi curioso e degno di sapere al nostro proposito il rito 
che tenevasi anticamente nella incoronazione dell* imperatore. Pre- 
sentavasi questi dinanzi alla confessione di s. Pietro, ove in^ 
ginocchiato, il Papa gli poneva in capo la mitra, e sulla mi- 
tra la corona imperiale: e recitate le preci ed orazioni nella 
sacra cerimonia prescritte, l'imperatore adorno di vesti impe- 
riali così mitrato e corj^nato andava processionalmente a fianco 
del Papa. Questa cerimonia, descritta neWOrdo romamts, il Cro» 
nicon ceccanense ne avverte essersi praticata Tanno 1209 nel- 
r incoronazione dell'imperatore Ottone, il quale nùtratus et co- 
ronattis ( cosi ivi si legge ) ivit cum domino Papa (3). 

Ma il gusto raffinatosi costrusse una nuova foggia di corona 
imperiale, che in un solo corpo uni la mitra e la corona: e se- 
guentemente il cerimoniale romano descrive questa come diversa 
dalle altre corone , avente sotto di sé una fiora a gtnsa- /della 
mitra vescovile , ma più bassa , più aperta e meno acuta , all'a- 
pertura nella parte superiore, non dai lati, ma verso la fronte (3). 
Ecco pertanto la corona mitrata , di cui parla Dante per bocca 
di Virgilio (A). 

Ma il nostro Poeta , denominando corona mitrata la imperiale, 
non fece getto di parole; ma significa nella allegoria un concetto 

(4) Coronae Itb. 9, caput 17. 

(5) MabU. Mas. ita!, tom. S^fol. hOi. Et cronicon .ecc. ad ano. il09 de 
Ottone imp. 

(Sì Ceremou. roDi. Ilb. f, lecL 5- * 

{h) Era pure una corona milrala quella che Torniavano i due lumi sulla 
lesta di Giustiniano Imperatore nel canto settimo dd paradiso y, h; di cui 
così scrive: 

Cosi, volgendosi alla ruota sua^ 
Fu tìso a me cantare essa suslanza, 
Sopra la qual doppio lume s' indua 
L* uno cingeva le tempie quasi diadema, e l'altro lume si elcTara quasi tiara. 
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\ ' ampio e profondissimo. Per Tcro, egli che lavorava un poema 

polisenso^ accennò con qnesto all'ano e all'altro oflBcio di chi 

(! porta corona imperiale. L'imperatore deve in ogni tempo unire 

in sé la maestà monarchica che governa in paco, colla vigilanu, 
forza e coraggio del gtierriero che valorosamente difende in guerra. 
Però è che in capo a lui risplende colla maestosa ricchezza della 
corona la potenza guerriera del marziale galero , onde e 1' uno e 
l'altro si prestino mutuo soccorso a prò dei cittadini. Per la qual 
cosa presso i latini del medio evo la corona imperiale fu detta 
diadema galeatum o galea diademata (1): e Marziano Cappella, 
scrittore del secolo quinto , a descrivere dalla pompa che la ad- 
ornava, il reggere i cuori, ed il vincere combattendo gli avver- 
sari che fa la eloquenza, se la Ggura apparsa in sembianza di 
donna insigne cinta le tempie di corona , ed il capo armato di 
galero: « Foemina insignis ingreditur .... cui galeatus vertex^ 
ae regali caput maxestate sertatum (2). Chi non vede qui la 
coróna mitrala? E chi ( mettendola in capo a quella matrona in- 
signe ) volesse accennare a parole l' atto che fa, quali ahrj vocaboli 
più èhiari, concisi e propri potrebbe usare che quelli di Dante: Io 
te corono e mitrio'ì 

A Questo punto ,• per non abusare più a lungo della nobile u- 
dienza, che s) gentilmente mi fa corona, darò fine all' umile mio 
ragionamento, conchiudendo cbe dalle addotte ragioni chiaro sorge 
e certo il vero significato del ti corono e mitrio da me preso ad 
esame, ciò sia : Io adorno il tuo capo di corona, perchè tu quasi 
imperatore regga te stesso in pace ; e ti sovrappongo il galero onde 
combatta valoroso nel fori une vole assalto delle passioni: t'impongo 
unite la sapienza reale e la difesa guerriera, perchè, cavalcando la 
tua volontà, e combattendo e frenando le tue passioni, ti manten- 

ghì sicuro al possesso della temporale felicità. 
* 

(i) Carol. Paicbal. Coronae lib. 9^ eap. 17. 

(S) Mart. Gap. De Dopliis philologiae et Mercurii lib. 5. 
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NOTA 



Piacerà forst al lettore di sentire qui in nota quale giudizio 
di questo ragionamento abbia fatto il Professore signor MARCO 
AirrONio Pabenti maestro di coloro che più intendono il sacro 
Poema, scrivendo al Padre Giuliani Somasco Professore di Fi- 
losofia nel nobile Collegio Clementina di Rotna, 



Reverendissimo sigtior Professore. 



V, S. R. nel tr&smcUermi «il (lÌ5CorM> dtil' onorandiMimo suo P. Procuratore 
Generale, mi ba Tatto dono di un vero gioieiio; e tanto a me più accetto^ in 
quanto %kt nulla sapeva dell' essere quel discorso pubblicato nel Giornale Ar- 
cadico; poiché nel profluvio dell' eiTemeridi letterarie, nniionalì ed estere, bi- 
sogna contentarsi u prendere qua, e colà quel tanto che può capire nella po- 
vera testa, cooi' è la inia, distratta da Iropp' altre cure. È se io non risposi 
immediatamente, fu perchè non era emtr da passarsene, come ora dicono, in 
modo evasivo, ma degna di riposala considerazione, chi voleva parlarne con 
lealtà. 

Ora per quello che me ne pare, dirò che Dante medesimo potrebbe andar 
lieto d* una interpretaiione cavata, dirò co^l, dalle viscere del poema, rendendo 
il poeta commentatore di se medesimo; che è il metodo più sicuro, e persuasivo 
che qualunque altro seguilo dulia superficialilà o dalla prosuuzìone di certi 
spositori, de* quali non ha scarsezza il secolo del progresso. Né so come più 
nobilmente escludere si potesse la goflaggine dell' elevare in un tratto alla 
potenza Teologica lu semplice virtù razionale. 

Ma veramente non tulli caddero in quella scohcia sentenza, e Tu chi non 
vide nel nolo verso altro che una forte significanza della ragione purificala, 
e signoreggiarne. Piacciale che qui rechi, un poco per esteso, il tratto del co- 
mento inedito di Benvenuto da Imola, che al discorso di Virgilio si riferisce: — 
TBATTO T*BO QUI CON INGEGNO, B CON ABTE, iCìUcet vationìbìu et pertuatìo' 
« nibu$ qune pouunt haberi pe.r arlem acquiiilam ingenio humano. Ergo 
« OMAI paiNDi Pia DCCB LO TUO riACBBB, ìdcst voluntaltm luam, quae est 
« in polentia ( forse come a dire in potestaie ) intetteelvs, Nam appelitu* 
« ientitìimi ett recti fieatu$ rum ratione in /a, et potè» amodo ambulare »ine 
fl taboì'et iint tmpertione , .. . b fallo foba non pabb a suo sbnno, iiett 
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t ad voluntaiem arlfitrii $anU Et rtUpdt ami in nuniibus eonritii iui, di» 
e 9en$: pisce* io tb sopì a TBtOBORO B MiTBio, quaiidical: facto tempra te 
t regem, et domiwum, CoA airestaTasI alla sola idea d'una corona il Daniello» 
dicendo: Coronava lui $opra lui, nel iup libero arbitrio ponendolo, E me» 
glio il Vellutello raccoglieva in an termine il significato di quella figura : 
Quanto alle umane ationi, imignorieeo te ioftra te. 

Quanto ftU*eisere coronato da S. Pietro, farebbe conforto all'inteipreUiBloiie 
il ▼.« IO del Par: S5; ma ^er vero dire il 151 del e. anteced.* mi dimottra 
più ramplesao, che la coronaiione, atante Tesatto riscontro d'ogni estremo 
ne* paragoni di Dante. E qui S. Pietro è paragonato al Signore che abbraccia il 
servo. Poi non pare ricevuto fra gli eruditi che Bonifiuio non introducesse 
che Puso d*ona doppia corona? E se egli realmente avesse portato il trìre- 
gno« il dispettoso Ghibellino avrebbe trasferito in Cielo e nel rito di S. Pietro 
ia fresca usanza? Io propongo dubbi e non altro. La posta è per chiudersi* 
Mille ossequH al P. Generale. E mi rassegno. 



Di Modena i9 ^^osfo ìSà^ 



Suo £/.■• Servo 
Mabc. Ant. PAadht 



OROLOGIO 

DI 

DAME ALLIGHIERI 



PER CONOSCERE CON FACILITA* E PRONTEZZA 

LA POSIZIONE DEI SEGNI DEI^ODIACO, LE FASI DIURNE 

E LE ORE INDlC^Pke DESCRITTE 

NELLA MVINA GOMMEDIA 



13 



« 



r 



j^elia Commedia sono iudicate le ore pei rispettivi luoghi della terra 
facendo oso sia della posizione del sole o delia luna, sopra o sotto l'orìz» 
zonte: sia del punto del meridiano rispondente al mezzodì, ovvero alla 
mezza notte: sia della posizione dei segni del zodiaco rispetto ai punti 
cardinali. Volendo adunque costruire un orologio rispondente alle ore 
della Commedia, fa mestieri tiotare sullo stesso piano 1 segni zodia- 
cali , le otto ore canoniche in che dividevano i primitivi cristiani 
il dì e la notte, colle proprie suddivisioni di tre ore per ciascuna. 

Ma i segni e le ore, le stelle ed il sole vengono sempre citati in 
ordine all'orizzonte ed ai quattro ponti cardinali, mezzoiA, mes- 
zanotte^ levante ed occaso rispettivamente ai due enrisferi: punti 
che mantengousi inalterabilmente fissi per qualunque luogo. Duo* 
que il piano immobile, che serve come di fondo a tutto l' orolo* 
gio, conterrà i punti cardinali, segnati sopra un cerchio che rap- 
presenti r orizzonte di due emisferi opposti. 

Di più le ore vengono sempre citate o descritte, avuto riguardo 
al nostro emisfero, di cui Roma capitale d'Italia tiene il colmo: 
in ordine a Gerusalemme ed al Purgatorio^ sopposti sul colmo 
di emisferi opposti. Fu perciò di mestieri che il cerchio orizzon- 
tale venisse diviso in quattro parti uguali rispondenti ai punti car- 
dinali di ciascun emisfero. In simil guisa è determinalo 1* orizzonte 
di Gerusalemme e dei Purgatorio. 
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E poiché per Dante Roma giace al ponente di Gerusalemme, 
rollava parte della circonfcreuza terrestre, ossia quarantacinque 
gradi: perciò questa posizione giova a determinare la diflferenza che 
passa tra i meridiani e V orizzonte di queste due città. 

Occorre tal fiala che il poeta tocchi alcuna cosa dei paesi in- 
termedii: a tale uopo questi sono da segnare nelP opportuno grado. 

Costruzione del quadrante. 

Così indicate le parli componenti il quadrante^ vengo alla sua 
costruzione. 

Consiste questo in due cerchi concentrici di varia dimensione: 
il maggiore fisso e fermo, V altro mobile intorno al centro che è 
fisso. ' 

]1 maggiore che rappresenta la terra deve mostrare i quattro 
punti cardinali per Gerusalemme e per il Purgatorio: i quali pun- 
ti, essendo diametralmente opposti pei due emisferi, avranno ri- 
spettivamente dei nomi opposti. Quindi il levante di Gerusalemme 
sarà il ponente del Purgatorio: il mezzodì ed il tramonto di quella 
sarà' la mezzanotte ed il levare del sole per questo. Fa però di 
mestieri che il cerchio orizzontale sia diviso in quattro parti u- 
guali dai due diametri taglianiisi ad angolo retto. La divisione su- 
periore corrisponde a Gerusalemme, e 1* inferiore al Purgatorio: 
quella a destra corrisponde al ponente di Gerusalemme, ed al le" 
vante del Purgatorio; ma V altra a sinistra corrisponde al levante 
dì quella ed al ponente di questo. Però corrispondente al punto 
superiore del cerchio segnisi meridiano, e sotto Gerusalemme: nel- 
r inferiore si noti in fuori meridinno^ e tra esso e il cerchio. Pur* 
gatorio. Saranno questi i punti meridiani dei luoghi ivi segnati. 

Ai punti di divisione a sinistra ed a destra si noti levante, e 
ponente, orizzonte di Gerusalemme e del Purgatorio, perchè 
questi determinano T emisfero dell'uno e dell'altra. E poiché per 
Dante all'orizzonte orientale di Gerusalemme è Gange, ed al- 
l' occidentale* è Gade, Ibeio e Marrocco ecc., segnisi ai rispet* 
tivi punti il rispondente luogo terrestre. 

Ancora: ll^ma è posta a quarantacinque gradi uU* occidente dì 
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Gerusalemme; si notino adunque sa questo cerchio fermo i punii 
cardinali per la città di Roma, come si fece per Gerusalemme. 
Quindi Roma sarà segnai sotto al suo meridiano; a sinistra ed a 
destra sarà notato orizzonte di Roma: diametralmente opposto a 
Roma segnisi antipodi di Roma: ecc. 

Il cerchio minore è mobile; serve a tre usi diversi: 1.* A co- 
noscere i segui del zodiaco, e loro divisioni in gradi: 2." A co- 
noscere le principali fasi del giorno: 3." A conoscere le ore cano- 
niche e loro suddivisioni in ore temporarie. ]1 primo cerchio è 
detto zodiaco, o dei segni; il secondo denominasi delle fasi del 
giorno, ed il terzo è detto cerchio delle ore. 

1.* Il zodiaco dividesi in dodici parti uguali ove sono segnati i 
dodici segni zodiacali: ciascuna parte, indicante i trenta gradi che 
comprende ogni segno, dividesi per mela di quindici in quindici. 

Quindici gradi di cerchio corrispondono in tempo allo spazio 
di un'ora. 

Per notare i dodici segni si procede da destra a sinistra comin- 
ciando dèW ariete. 

2.* Il cerchio delle fasi dividesi hì otto parti uguali fatto prin- 
cipio dalla divisione deW ariete; e negli spazii si scrivono \e fasi 
del giorno per guisa che il mezzodì risponde al primo grado di 
ariete ; il tramonto del sole al primo di cancro ; la mezzonotte 
al primo di libra; V aurora al 15.* di scorpione, ed il levare del 
sole al primo di capricorno, 

S.' Il cerchio delle ore è diviso in otto spazii uguali comin- 
ciando dal i^imo grado di ariete; e ciascuno spazio suddividesl pure 
in tre parti uguali. Il primo spazio ( cominciando sempre dall' a- 
riete ) è per V ora sesta, V altro procedendo a sinistra è per nona, 
il terzo per vespero: per la prima vigilia della notte il quarto ; ed 
i seguenti per le altre ore, che sono seconda, terza e quarta vi- 
gilia della notte, e da ultimo terza. 

Per la seconda divisione del cerchio prario, la quale comprende 
ventiquattro porzioni uguali rispondenti alle dodici ore diurne e 
dodici notturne in che anticamente dividevasi il giorno, comin- 
ciasi a notare la prima ora diurna nella divisione corrispondente 
al 15.* di capricorno; la seconda a quella che risponde al 30.* e 
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la terza risponderà al 15." di aquario. Così terza sarà divisa in 
tre ore che sono le prime diurne. Con questo metodo si procede a 
segnare di quindici in quindici gradi le rimanenti ore diurne dì se- 
sta^ nona e vespero, andando sempre da destra a sinistra. Epperò 
i*ora duodecima, ultima del vespero^ risponderà al 30* grado 
di gemini , dove cominciano le ore notturne , che terminano 
al oO.* di sagittario. 

Uso del orologio. 

Il quadrante finora descritto e formato serve: i.° A conoscere 
speditamente e sicuramente quale ora, o qual fase del giorno sia in 
una data parte della terra, essendo indicata V ora o la fase di un'al- 
tra parte determinata. 2." A sapere quali segni zodiacali siano in 
uno o piit punti cardinali dati per mu) o più luoghi, essendo indi- 
cata la posizione di alcuno di essi in altro luogo determinato. 3.* 
A rintracciare che ora sia in un certo luogo, essendo indicata la 
posizione di alcun segno o di alcun astro in ordine ai punti car-^ 
dittali ecc. 

A facilitare poi 1' uso deli* orologio, si è creduto opportuno co- 
struirlo considerando il sole nel primo grado di ariete , dove ia 
verità entra nell* equinozio di primavera. 

Regola generale per la soluzione dei quesiti orarii. 

Questi tre punti danno luogo a diversi problemi o quesiti orarii, 
i quali con mirabile prontezza vengono sciolti dal nostro orologio 
colla seguente semplicissima regola: « Si giri il cerchio mobile per 
« guisa che risponda al dato punto cardinale^ od al dato punto ter- 
« restre, il segno, Cot*a temporaria , o la fase dcua per esso: ciò 
A fatto, il segno, l'ora, la fase richiesta p^r un altro luogo qualunque 
« sarà quella che immcdiaUymente gli corrisponde » . 

Eccone alcuni esempi, quasi problemi o quesiti da sciogliere pra- 
ticamente col nostro orologio. Questi vengono disposti secondo i' or- 
dine che tengono nella Divina Commedia; ma di guisa che ai più 
semplici susseguiteranno i più complicati. * 
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ESEMPI SEMPLICI. 



I. 

Già ogQi stella cade che saliva 
Quando mi mossi. • . . 

IqC c 7. ▼. OS. 
Dichiaraziane. Virgilio si mosse con Dante per entrare mUo 
Inferno tramonundo il ij^, ciò sia stando il primo di ariete sul'- 
l*arizzonte occidentale di Roma, Ora lotte quelle costellauoni del 
zodiaco, le quali in tale isunte si trovavano soli' orizzoMe dalla 
parte orientale per ascendere sino al meridiano » erano già passale 
al di là, e però cadevano all' oceideme. A conoscere adunque che 
ora fosse, si conduca il primo di ariete soli' occidentale orizzonte di 
Roma; si guardi quale costellazione sputtta soli* orizzonte orienta* 
le, e quindi quel punto del zodiaco che risponde esattamente al 
detto orizzonte si conduca sul meridiano di Roma (dove giunte 
le stelle discendono ) e vedasi che ora o ftse risponda a Roma ia 
quello istante; e^arà Torà dimandata. Nel caso noetro stando il 
primo di ariete ali* occidentale, il primo di libra spunta soli' oriz- 
zonte orientale: questo grado condotto al meridiano di Roma le fa 
rispondere la mezzanùttej, Infitti dal tromonto del sole sino alla 
mezza notte le ultime stelle che spuntavano sull* orizzonte asce»» 
dono al meridiano cacciando innanzi quelle tutte che le precedoooiH 
quindi passato quello discendono per altre sei ore aU' occidente ecc. 

II. 

I pesci goizzan su per l'orizzonta 

Inf. e li. T. liS. 
Dichiarazione. V.orfzzoote qui accennato è Corientale A Roma. 
Si conduca il primo di pesci suiriudicato oriente, ed a Roma ri- 
sponderà il principio dell* aurora. 

III. 

Ma la notte risorge ; e ora mai 

È da-^arkr, che lutto avem veduto.... 

Leval^^, disse il maestro, In piede: 
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Dicimraziane. Se ìi sole era giunto alt orizzonte di Gerua- 
lemme, e la notte , che cerchia a lui apposita, usciva di Gange^ qui 
si addita che il sole era airorizzonte occidentale. Condacasi pertanto 
il primo di ariete, stanza del sole negli equinozi!, 9i\V occidente 
di Gerosalemme, ed il problema è sciolto. Imperciocché il qua- 
drante mostrerà mezzanotte al Gange, e precisamente nel primo di 
libra: tramonta il sole a Gerusalemme, e leva al Purgatorio. 

A dichiarazione del testo intorno a ciò che ?i si accenna della 
notte, vedasi prima quanto di lei si espone al num. VII: quindi si 
noti che quando il sole dall'ariete ascende verso settentrione al se- 
gno di toro ( quando soverchia ) , la notte discende verso il mezzodì 
dalla libra allo scorpione, epperò le bilance le caggiono di mano. 



VI 



Vespero è già colà dov* è sepolto 
Lo corpo dentro al quale faoev' ombra; 
Napoli lo ha, e da Brandisia è tolto. 
Parg. e. 8. ▼. 95* 

Dichiarazione. Golia terzina addott» si dice che a Napoli era ve^ 
spero, mentre i due poeti ragionavano alle falde ^el Purgatorio: 
che fase dunque era colà? Per Dante Napoli e Roma, città vicine, 
hanno comune l'orizzonte ed il meridiano: dunque era vespero a- 
gualmente per Roma che per Napoli: pertanto si potrà considerare 
queste due città come spettanti allo stesso meridiano. Ciò posto, 
si giri sotto il meridiano di Roma il principio di vespero, ed al 
Purgatorio risponderà terza, od il levoi'e del sole; la quale ap- 
punto è la fase del giorno additata. Ma Virgilio dicendo che era 
vespero non asserì che fosse sul primo cominciare, e poteva essere 
cominciato forse da due ore , così che il sole fosse già alquanto 
elevato al Purgatorio.* Bene però avea detto nel canto antecedente: 
• 

Da tutte parti saettava il' giorno 
Lo sol ch'avea colle saette conte 
Di mezzo al ctel cacciato il capricorno. 
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Questa frase indica ie due ore di sole. In fatto levando il sole ai 
Purgatorio ii primo di capricorno è sul meridiano: passato questo 
segno tutto all'occidente, fi monta il primo di aquario^ e yì fa 
corrispondere il fine delle due ore: come si può yerificare col no- 
stro orologio. 

Dunque a Napoli era vespero avanzato, ed al Purgatorio già 
si era ben avanzata l'ora di terza. Per la maggior precisione 
delle ore vedasi l'esempio X. 
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Vienne omai, vedi che è tocca 

Meridian dai sole, e dalla riva 
Copre la notte già col pie Marrocco 
Purg. e 4* fine. 

Dichiarazione. V Àlliglueri considera là notte come una matrona 
sedente e moventesi (quasi pianeta oscuro ) in segno e grado oppo^ 
sto a quello dove trovasi il sole, con cui divide esattamente negli 
equinozi l'impero dei due emisferi terrestri e celesti. Mentre il 
sole veste dei vivifici suoi raggi 1* uno emisfero terrestre, e copre 
le stelle dei tre segni che lo seguitano e precedono a destra ed a 
sinistra: la notte distende sull* altro il maestoso e pacifico sno manto 
ingemmato delle brillanti stelle dei segni che la corteggiano a destra 
ed a sinistra. Cosi disposta, la fantasia poetica fa contempla come 
tenente Vttn piede sul cerchio che termina l'emisfero a levante, ed 
in atto di spingere Valiro a coprire l' opposito punto occidentale. 

Ciò premesso, dice il poeta che stando il sole al meridiano del 
Purgatorio già tramontava per Marrocco, dove perciò cominciava 
la notte: ed al Gange col terminare della notte cominciava appena 
il giorno: opperò la notte ancora tenendo Vun pie sulla riva di 
Gange, di lì spingeva l'altro a coprire Marrocco. 

A verificare praticamente l'asserto col nostro orologio, si con- 
duca il primo di ariete, ov'era il sole a quel giorno, sotto 9 
meridiano del Purgatorio, e si vedrà, quivi mezaodi, a Marrocco 
tramonta il sole, ed al Gange Uva. 
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Vili. 

La concubina di Titone antico 
Già s'imbiancava al balzo d'oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 
Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste in figura del freddo animale. 
Che con la coda percuote la gente: 
E la notte dei passi con che sale 
Fatti avea duo nel loco ov' eravamo , 
E il terzo già chinava in giuso Tale. 

Purg. 9. 
Dichiarazione. I passi della notte^ come le ancelle del giorno, 
sono le dodici ore notturne e diurne (vedi Purgatorio e. 22, v. 117. 
e segg. ]; e le sei prime per ascendere dall' oriente al meridiano, 
e le altre sci per discendere all'occidente. Se dunque dei passi 
€on cui sale erano già fatti li due, ed il terzo di questi medesimi 
passi con cui sale non era compiuto» ma chinava in giti le ale 
per compiersi, erano già scorse per intero le due prime ore della 
notte, e la terza già era trascorsa metà. Però si conduca sul me-> 
ridiano del Purgatorio, (ove posava Dante e Virgilio nell'istante 
descritto ) la mezz'ora dopo le due notturne ( rispondente quasi 
M* ottavo grado del leone), e quindi si guardi al meridiano di 
Roma, ove si troverà aurora ben ajranzata, e vòlto l'occhio al 
suo oriente, si troverà quasi tutto fuori dell'orizzonte il segno 
dei pesci, ove si presentava V aurora. 

Questa appunto è la fase del giorno immaginata nel primo ter- 
zetto e nel seguente: i quali non dicono che l' aurora fosse rubi- 
conda, come al suo cominciare suole essere; ma che già s* imbian- 
cava ( quasi invecchiata ) come suole mostrarsi alcuni istanti prima 
che nasca il sole. Poiché per Dante sono tre gli aspetti dell'au- 
rora, prima rubicondo, poi vermiglio mutante in bianco, ed in 
fine arancio; come lo dice al secondo del Purgatorio: 
t . Sì che le bianche e le vermiglie guance, 

La dove io era, della bella aurora 
Per troppa etate divenivan raoce: 
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nel che seguiva per maestro OTidio il quale avea detto: 

« Ora rubor, rursusque evenit, ut solet aer 
Pwyweus fieri, cum primo aurora movetur. 
Breve post tempus candescere solis ab ortu. « 

Ed altrove avea cantato della stessa aurora chiamandola rubens, 
al sorgere dal rosso letto di Titone antico; e quindi rosea, quando 
già crasi accompagnata e (lefalo suo dolce amico; dalle cui braccia 
uscirà più tardi imbianchita il mne per troppa etade, 

« En aurora rubens venit ab seniore marito . . . 
Nec Cephahis roseae praeda pudenda deae». 

Tale a mio parere è la vera sentenza del passo citato, ove il 
poeta- seguendo il suo costume descrive Torà per due emisferi 
diversi. £, come avviene delle spiegazioni più naturali, appiana 
ogni difficoltà, e nobilita il concetto dell* autore senza farlo con- 
traddire a sé stesso, contorcere i suoi concetti: e senza porre ì 
lettori nel doppio imbarazzo: 1* di supporre che qui si parli, 
senza darne avviso, dell* aurora Umore, di cui mai si fece uso nella 
Commedia, e quindi si descriva doppiamente, ed in vano Vara stessa 
per lo stesso luogo, 2* D*indovinare perchè Dante chiamasse freddo 
quello scorpione che il suo maestro Virgilio avea detto ardens. 

Nel nostro parere abbiamo a conforto oltre il padre Cesari anche 
il celebre padre Carlo d'Aquino Gesuita, che in questi esametri 
volse le terzine citate della Commedia: 

« Nuncia iam solis conìux Titonia, segnem 
Indignata thorum , primo radiabat Eoo, 
Candidior properante die ; fit>ntemque nivalem 
Signabat rutilo stellarum emblemate fufgens 
Scorpius, intortae metuendus cuspide caudae ». 

Veramente Tegregio interprete inavvedatamente pone in bocca ai- 
Fautore una menda che non immette scosa. Ma il nostro orologio 
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corregge l'errore del traduttore, facendo sorgere Vaurora noQ già 
nel segno di scorpione , il quale per Roma a quell'ora discendeva 
sull'occidente, ma bensì nei pesci ^ come diffatto suole avvenire 
negli equinozi! di primavera, e Dante già lo avea avvertito nel- 
l'undecimo dell' Inferno (e noi lo abbiam considerato ai num. lì. 
\ e IV.) 

I pesci guizzan su per l'orizzonta ecc. 

IX. 



vedi che torna 

Dal servigio del dì l'ancella sesta. 

Purff. e. 43. V. 80. 

Dichiarazione, Le ancelle del di sono le dodici ore diurne, In che 
anticamente era diviso il giorno: queste cominciano ai primo ap- 
parire del sole sull'orizzonte orientale, e terminano quando scom- 
pare sotto all'occidentale. 

Ora, se al Purgatorio Vancella sesta tornava dal servigio del 

di, già vi erano scorse le prime jet ore diurne, e vi era comin- 

, ciata la settima. Conducasi adunque il punto in che termina se- 

I sta sotto il meridiano del Purgatorio , e vi risponderà il mezzodi 

^ preciso: questa è la fase indicata. 

X. 

Vespero là , e qui mezza notte era. 

Purg. e 15 V. 6. 

Dichiarazione, 11 verso che ora prendiamo a considerare scusa 
meravigliosamente a mostrare la precisione del nostro orologio. 
Nel numero VI, non essendo la fase del giorno pienamente de- 
terminala non ci fu possibile a mostrare la vera longitudine del me- 
ridiano di Roma da quello di Gerusalemme: ma qui si mostra a pelo. 
' Se era mezza nout a Roma dove il poeta scriveva, non v'ha 

ì dubbio cbe il primo di lÀbra^ in coi elia si compie airequinoziOt 
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ovvero dove ella siede quasi regina (vedi nuin. VII) stava sul me- 
ridiano di questa città. Si conduca tale grado del nostro quadrante 
al meridiano di Roma , e l'occhio troverà che a Roma corrispon- 
deva mezza notte, mentre al Purgatorio cominciava il vespero ; 
ossia vi mancavano tre ore al tramonto del sole. £ poiché tramon- 
tando al Purgatorio nasceva a Gerusalemme , è certo che per questa 
mancavano tre ore al nascere dei sole: e che però quando era 
mezza notte a Roma, a Gerusalemme erano già tre ore dopo la 
stessa. Dunque per Dante Gerusalemme trovasi per ben tre ore 
(gradi quarantacinque .di cerchio) airorjente di Roma. 

XI. 

Ora era onde il salir non volea storpio, 
Che il sole avea lo cerchio di merigge 
lasciato al Tauro, e la notte alto Scorpio. 

PUPR. e. 15. T. I. 

Dichiarazione. Vedasi quanto del sole e della notte è detto al 
num. VII, quindi si dica: il sole che sta nel primo di Ariete 
ha lasciato il meridiano ai Tattro, dunque era già trapassato al- 
l'occidente tutto FAriete: e la notte che sta nel primo di Libra 
aveva lasciato allo Scorpione ii meridiano notturno opposto al 
oiezzodì; ossia il meridiano dell'emisfero opposto a quello del 
Purgatorio : dunque tutta la Libra era scorsa sol meridiano verso 
quell'occidente , e già vi era montato il primo di Scorpione, 

Pertanto si conduca sul meridiano del Purgatorio (di cui qui 
si tratta) il ]primo grado dei toro; e sarà manifesto che ivi cor- 
risponde la seconda ora di nona, o le due dopo il mezzodì: ed al 
meridiano di Gerusalemme rispondono le dm dopo mezza notte. 

XII. 

Siccome quando i primi raggi vibra 
Là dove '1 ano Fattori il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto Taka Libra, 
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fi Tonde in Gange da nona riarse, 
Sì stava li sole; onde il giorno sen giva, 
Quando TAngel di Dio lieto ci apparse. 

Pnrg. 87. 

Dichiarazione, Se il fiume Ibero scendeva in mare sotto VaUa 
Libra, questo segno doveva essere sul suo meridiano. Si con- 
duca adunque il primo di Libra sull'orizzonte occidentale di Ge- 
rusalemme là ove appunto è segnato Ibìero, ed il problema è 
sciolto. Poiché si vedrà mezza notte airibero col segno di Libra: 
leva il sole a Gerusalemme: ed a Gange corrisponderà il fine 
di sesta e il principio di nona, ossia il mezzodì che i-iarde le 
onde: e finalmente al Purgatorio tramonta il sole. 

XIII. 

Fatto avea di là mane, e di qua sera 
Tal foce quasi, e tutto era là bianco 
Queiremisperio , e Taltra parte nera. 
Parad. e. i. ▼. 43* 

I Dichiarazione, Prima di tutto è bene determinare con preci- 

sione il concetto dell'autore. Beatrice si volse a riguardare nel 
sole, come si dice nella terzina seguente, dunque se il sole 
era sorto sull'orizzonte del Purgatorio, ivi già era cominciata 
l'ora di terza, e con essa erasi fatto mane, E se il Purgatorio 
già era nato il sole, per Gerusalemme era tranumtaio, e già 
cominciata compieta, o prima vigilia delia notte, e con essa 

^ ebbe cominciamento la sera. Così mostrandosi precisi i termini 

che danno principio al mane, ed alla sera^ e visto come que- 
sta e quello erano già cominciati senz'altro quasi, siamo costretti a 
credere errato la punteggiatura di tutte le stampe, che appon- 
gono virgola, o punto e virgola, dopo il quasi, facendo che 
in contraddizione a sé medesimo il poeta dica che al Purgato- 

^ rio era quasi fiume, qnando già vi era sorto il sole; e chea 

1 Gerusalemme fosse quasi sera, quando già opea avuto comneia- 
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memo la notte. Ma la contraddizione si fa più forte nel pro- 
cesso del perìodo; il quale dice che tutto era là bianco quel- 
Cemisperio ( dei Purgatorio ) e C altra parte tutta nera ( 1* emi- 
sfero di G€ra3aleaime). In verità se da. poco era nato il sole 
al Poi^atoriO; da poco jera passato mezzodì 'h Cade, e mezza 
notte al Gange: come dunque Femisfero del Purgatorio poteta 
esser tutto bianco^ se al suo occidente poco prima era mezza 
nottel e similmente, se il sole età appena disceso sotto Foriz- 
zonte occidentale di Gerusaleàime , come poteva mai quelF e- 
misfero essere tutto nero, dovendovi dorare ancora per tre ore 
e più il giorno al suo occidente? Poteva egli pertanto il poeta con 
assoluta frase asserire cbe là tutto era bianco Femisfero». e qui 
miro neral non mi pare: doveva piuttosto modificarlo con' un 
quasi se voleva mostrarsi amico del vero. Io confermazione o- 
colare del sin qui osservato, si giri sulFomzoitie orientale- del 
Purgatorio il primo di Ariete ove stava il sole, per modo che 
si elevi di alcuni gradi su quell'emisfero, perchè il sole era 
nato, e per fissare le idee supponiamo che fosse nato da 
un'ora per farB giorno chiaro, e quind» il dédmoquinio di 
^n'eresi trovi sul ponto orientale. Appresso ciò si osservi quanta 
parte ne viene illuminala, o quali ore diurne e notturne spet- 
to ai due emisferi opposti : e si vedrà a Gade già cominciata 
nona da un* ora, di 11 al Purgatorio sesta e terza; di là quarta 
e terza vigilia deilla notte : od in altri termini, alForiente mez' 
zodi ^'(d passato, al meridiano leva 'il sàie, di là aurora; quali 
tutte sono /cut spettanti algiotmo: msi Fqltimo quarto di queiror 
misfero^ spelta in buona parte alla tet^za vigilia, cbe è tutta fase 
notturna. E nell'emisfero opposto: . al Gange passata mezza notte, 
di lì al meridiano di Gerusalemme Jeeoiula e p-ima vigilia, di 
là all'occidente vespero e parte di nona: di guisa che si avreb- 
bero la seconda t e la prima vigilia^ ed il vespero spettanti in 
qualche modo alia notte*, ma Fpltima porziòncella all'occidente 
spetterebbe ad una fase diurna. Dunque né tutto era bianco 
l'«misfero del Purgatorio, né tutto nero quello di Gerusalemme. Tali 
sono le contraddizioni che presenta al lettore il considerato esem- 
pio, secondo la comune punteggiatura ; ma tutte scompaiono se ap-. 
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pongasi la virgola dopo foce^ ed ioteponjEjasi' la cimgjiunzione^ al 
qua$i P^ciòcchò si afra quest'altro pensiere: là era mane^ e 
qua era sera : e quslV emitfero ( del Purgatorio ) era quasi 
tutto bianco; e l'altra parte del mondo (remisfero opposto) 
era quasi tutta riera, Beco 1* esempio punteggialo sec^Édo la 
mia opinione: 

Fatto ^vea éìAk nàaue e di qua sera ^ 
Tal foce; 'e quasi tutto era là bianco 
Opell'emisperio, e Taltra parte nera-*); 

11 poeta nel dire cbe remisfero del Purgatorio era quan tutto 
Induco Tolle .eerto indicare che il sole vi era nato da mollò 
tempo, forse da un'ora; e quindi era già ben alto soIKoris- 
ionie « fórse di quindici gradi rispondenti, al decimoquinto di 
Ariete fcc, 

(* Giti era consegnala al eompilalonf il presente articolo, quando esami- 
nanilo il codice Càùmatense mi riusd di leggerti la seguente leiione: . 

Fallo aiea di là mime. e di 'qua aera 

Tal ibc^ I quasi tutto c^.^ià bianco ^ 

QoeH>misperiO { Poltra phrte nera. 

// simiU i-ittontrm nel codice Valicano Ottoboni 2K64 col comm. di 
Mino di Vanni. 

^Fatto aveo di là mone e di qua sera 
Tal foce qnasi tolto era già bianco 
Quello emisperio e T altra parie nera. 

Ambtàue eoneòrdano nd unire it quajl a tutto, ed a mulare il plM^ 
rnurno là della lezione eomune, nel già , il qkale compie e nobilita il eou' 
cello. 

Lezione eeguita da Benvenuto da Imola, it quale coti commenta: Era 
quasi tutto bianco, àieit quasi quia dice erat in fieri; e Taltra parte nera 
idest et aliud emi$perium nostrum superius e'rat factum nigrum , quia nox 
erat in fieri. . * 
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XIV. 

L'aiaob che ci fa unto feroci, 

Volgendomi io cogli eterni Gemelli , 
Tatta m* apparve dai colli alle foci. 

. Par, 2J. in fiOF. 

Dichiarazione. Daoté nel 1.* grado dei Gemelli Toltoai a rigqar- 
dare^ la terra, vide tutta dall' oriente all'occaso la parte del globo 
abitata, consistente a qnei tempi nell'Europa, e parte di Af^ca e 
di Asia, tutte distese nello stesso emisfero, di cui Gerusalemme 
teneva il colmo. Ora qui è detto come di lassù vedeva tutta l'a- 
rea che abitano g\ì uomini dalle fod di, Gade e Gange., ai eotU 
pia Ummmi, che stanno al nord: da ciò si trae un dato sicuro 
della sua poshiéne. Imperciocché un astro volgendosi attórno aUa 
terra vede sempre hi ipetà tiel globo; di guisa che i punti ultimi di 
sua veduta sono gli estrèmi dell'emisfero dì cui egli sta sul meri- 
diano. Qui-l'estremo occidentale èGadoi e l'orientale è Gange, che 
ad un teinpo sono restreiùità occidentale ed orientale dell'emisfero 
di Gerutolemme : dunque Dante era sul metidiano di quella cittì. 

Di qui vassi con tutta facilità alla cognizione dell'ora Indicata. 
Si conduca H primo di Gemtiit.sul meridiano di Gerusalemme: 
ivi sarà un'ora dal principio di tesperq; a Roma Cuna dopo II 
mezzodì. Però mollo sensatamente nel succedaneo canto vente- 
simoterzo fa intonare ai santi l'antifona Regina éoeli^ con che si 
termina nel giorno di Pasqua la compieta, ultima ora canonica 
dell'officio divino, che si recita al tramontare dei sole. 

BSE&IPI COMPLICATI. 
XV. 

Ma Vienne omai, che già ti^ne il confine 
D'aknbedoe gli eiiiisperì, e tocca l'onda 
Sotto Sibilla, Caino e le spine. 

E già ier notte fu la luna tonda. 

- Inf. e. 20. V. \th. 
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Dichiarazione. La luna percorre ogni d) intorno a (juattordici 
gradi dà ponente a levante nelPordine dei segni zodiacali. Era 
luna tonda , o piena » la no,tte che al poeta errò nella sel?a : 
in tale notte letò col tramontare del sole. Questo era nel primo 
di Ariete, e la luna nel jvimo- di Libra. Quando cominciò il 
viaggio dell* Inferno era tramontato il sole: quindi erano venti- 
quattro ore dal plenilunio. Nei canto undecìmo (1) era già Vau- 
rora, o quasi un giorno e mezzo dal plenilunio: dunque la léna 
si era portata per quasi venti gradi da ponente a levante, scor- 
rendo^ il segno di ^Libra. Per comodità nói supporremo che fosse 
al decimoquìnto di tale costellazione. 

Qui 'è detto, che ja luna toe^oBoa Fonda sotto ^ivigtia: è 
dunque da avvertire che Siviglia, città di Spagna, guardante al- 
l'occidente sull'oceano, era la pitr occidentale dell'Europa co- 
nósciuta ai tempi deirautoré; ma non- tanto all'occidente, che 
rispondesse, all' estrenùtà occidentale dell'emisfero di Roma. Per- 
ciò, a ieterminare che la luna per Roma tramontava ben più in 
là che non era SibUia , disse : che tocfova fonda oceanica sotto 
Sicilia. Ciò premesso, Teniamo all'esempio: conducasi il decimo- 
qmni0 di libra, dove era la luna, alP orizzonte • o^deiMa^ di 
Roma : e per questa cittì già sarà levaìo il sole da tm^ora, 

lì padre d'Aquino, 4raducendo questi versi della Commedia, prese 
abbaglio nel determinare l'ora quivi indicata. Ecco iè sue parole: 

« Verum /umpe morasr niveos nam Gynthia currus 
Hesperìo mersit jam fessa sub aequore, pieno 
Candida q«ae corno extrema tibi nocte fefulsit 
Officiis famulata suis; oblivia sylvae, 
Nam reor, borrentis non te ooepere: loquentem 
Talia Minciadem, coelo albescente, sequebar. 

Se al presente è solo che Calba {coelo Mescente), al canto 
undecime , mentre guizzavano i pesci su per ^orizzonta, che ora 
era? L'errore manifesto per sé ci dispensa dall'aggiungeré parole. 

(1) Vedi esempio II. 
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XVI. 

E già la luna è sotto i. nostri piedi: 
Lo tempo è poco ornai che^ n'è concesso. 

ini e 29. T. 10. 

"i 
Dichiarazione. Al canto yndecìmo col guizzare dei pesci su 
■per l* orizzonta spuntava Vawora per Roma, ed tXnascerf del 
sole già erano compite le trentasei ore dai plenilunio, un giorno 
e mezzo: al quale aggiunte le ore cbe da quello istante passarono 
sino a quello che ora si descrive, si avrà quasi un giorno è di- 
ciotto ore dal plenilunio. In questo tempo la luna :avrà percorso 
dn ponente a levÀite quattordici gradi nei primo giorno « ed oltre 
i sette nel. secondo: e quindi dal primo di Libra già era passata 
oKrè al vemteiimo dèlia stessa. Ggnducasi adunque il ventesimo di 
Libra sul meridiano antipo€lo di Roma: ed avremo per questa 
città un'oro^ dopo mezzodì^ la prima di uo^ml già compita. 

xvn. ' 

.....;. pria lo scemo della luna 

Rigiunse al letto suo per ricorcàrsi. 
Che noi fossimo fuor di quella cruna., 

Purg. e 10, T. ik* 

Dichiarazione. É questo il quinta giorno dal plenilunio: e ne 
sotio quattro, che la luna scorre al levante di quattordici gradi 
ciascun di ( in tutto cinquantasei gradi , qiiasi due segni ), dun- 
que dal pì'imo di Libra ^ ove stava nel plenilunio, si porlo per 
tutti i trenta di questo tigno sino verso ii ^0 di Scorpione, Gi- 
risi tale grado alPoccidente dei Purgatorio, e si avrà quivi già tras- 
corsa quasi tutta la prima ora di sesta , ovvero quattro ore di sole. 

Erano già le due di sole quando presso alla porta del Purga- 
torio Lucia post) Dante e scomparve (1); ne erano quattro quando 
salirono sul cinghio: "Mcinque penarono quasi due ore nel salire. 



(i) Purg. e. 9. V. 51. 
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XVUI. 

La luua quasi a meoanoue tarda 
Facea te stelle a noi par^r più rade,* 
Fatu come aa secchìon che tulio arda; 

E c^rea conlra il ciel per ^quelle strade 
Che il sole inflamina allorché quel da Roma 
Tra' Sardi e Corsi il vede quando cade.* 
\ • Pttrg. e, is. Y. 76, 

iHcUarazione. Sjono decersi sei giorni dal cominciamenlo del 
poema sino a quest'ora* ó ne sono decersi akretlanli dal pteni- 
lonior dunque erano già clnqne gitfrni che ia luna sCorrea ver 
levante cantra il ciel per 1& gradi al giomo^f ì 4^^!^ sommano a 
settanta gradi del zodiaca^ ossia jplorno a dtte sepù e mezzo. 
Pertanto la lutia passò dal primo di Libra al jfHmé di Scorfrio- 
nct e da questo al cfedmof nutro di- Sagittario: ttgnp in coltro- 
vasi il sole sul fluire di novembre. Conducasi perciò questo grado 
15* (in cui era la luna) svAV orizzonte orientale ét\ Purgatorio; 
e si vedrà che al Purgatorio* già essendo passate le cinque ore dal 
tramonto del sole, non mancava che un'.ora aHa mezza notte. 

XIX. 

/ .Quanto tra l'ultimar dell'ora lena 

£ '1 principio del dì 'par della spera. 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza: 
Tanto pareva già in Ver la sera 
Essere al sol del suo coeso rimaso ; 
Vesperó là, e qui mezze i|0t,le era. 

. Purg. e. -46. T. 4- 

XX. 

..... ben cinquanta gradi salift era 
Lo sole, ed io non m'era accorto. . . . 

Puff, e 4* ▼. ^&. 
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Dichiarazione. Questi due efeaipi nelle paroje escono alquanto 
dair uso Consuelo; ma chi bene ponga niente li troverà della 
stessa natura degli altri. — Per vederne chiara la verità, quanto 
al primo, basta attenersi all'ultimo versoi, ove., dice che al 
Purgatorio era vespero, e mezza notte a. Roma (1). Quivi 
^* autore a{^ertamente ne assicura di aver coafroa4iò la prima 
e C ultima ora canonica del dV: b dall'essere al fine di terza il 
fole t9nto elevate sopra l'orizzonte orientale ^ scorrendo su pel 
cielo {la sfera che sempre scherza) quanto al principio di ve- 
spero si trova alto sopra l'oritioiite .occidentale ; egli disse che 
tanto tratto di cielo ancora ctoveva discendere il sole verso IV- 
rizzonte occidentale (verso la sera) per tramontare, quanto «- 
scendendo ne percorre in oriente daiP orizzonte ( 'A'principio del 
di ) sino a qaetpanto di cielo , ove si compie terza ( CuUimaré del- 
l'ora tefza); ossÌ9 un fratto di cielo di 45^ gradi, che tanto si 
estende \6 spazio di terza , e di qualunque ora canonica. In akri 
termini : quanta cielo vediamo noi di là, ove ii sole compie tersa, 
sino airorizzonte orientale , tanto ne rimaneva dal ponto di cielo 
ove era il sole sino air orii^zonte occidentale. 

Per isciogjiere adunque il problema, secondi» hi frase deiraulo- 
re , si conduca il primo di Ariete « 'Stanza del spie sulla phiga 
occidentale del Poi:gatorio per guisa « che trovisi' elevato sali' ^r»- 
zontejiì Z|5 gradi; ossia per mmto, che tra il primo di >krietee 
V occidente vi siano tutti i trenta gnidi dei Pesci, più'i primi 
quindici di Aquario: ciò fatto si guardino le ore dei luoghi con- 
frontati , e puntualmente si avrà ^esperò al Purgatorio , e mezta 
notte a Roma. 

La stessa norma è da tenere pel secondo esempio. Il sole era 
salito cinquanta gradi suiroriente del Pargatoaio: si contino 
adunque cinquanta gradi» cominciando dal primo di i(riete, e 
andando alla sinistra: ciò Ione trenta di Ariete, e venti df.iyt). 
Conducasi questo grado w\V orizzonte già detto, e si avrà al Pur- 
gatorio 1* ofa di ;5éi£a già cominciata da oltre un tpiarto, pre- 
cisamente venti -minuti. ^ - 

(1) Vedi num. X. " . ' * 
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Dall'ora ch'io area guardato prima , 
Io ¥idi mosso me per tutto l'arco 
Cbè fa dal mezzo al fine il primo clima; 

Sì'éh'io i^edea'di là da Gade }\ varco * 
Falle d'Ulisse, £ di qua presso il lite, 
Nel qual si fece Europa dolce carco. \ 

E più mi fora discoverto il sito, 
Di questa ain^a ; ma il sol procedea 
Sotto i ^liei piedi , uh segno e più partito. 

Farad, e. 87. v. 79. 

Dichiarazione. Clima h una zona di terra o di cielo compresa 
tra due cerchi paralleli all'equatore. Al tempo di 'Dante i terrestri 
erano sette dail* equatore al settentrione, che si succedevano come 
sette zone fasce comprese nella parte abitabile del globo. 

Ia lunghezza del giorno costituiva la posizione di ciascuno clima 
terrestre: sicché il susseguente nella sua fine aveva mezz'ora di 
giorno più del suo antecedente : ed il settiipo aveva sei metà d*ora 
più che il giorno dei primo clima. 

Il primo clima cominciava là ^erso l'equatore dove il giorno 
più ìungo durava per ore 12. 8/4» ® terminava là dove era di 13. ^f^. 
Quivi era il principio del seconda, che terminava dove il giorno 
più lungo bastava per ore I3.S/4 ^cc : ed il settimo aveva ^min- 
ciamento dove il giorno maggiore era di ore 15.8/4, e là dove 
era di 16. i/4 finiva. 

Il primo clima terrestre aveva principio a gradi dodici e mezzo^ 
e terminava a .20.i/i, ove cominciava il secondo per terminare a 
ventisette e mezzo ecc. Il settimo terminava a gradi sessamasei 
e me^. 

I climi celesti corrispondevano esattamente ai terrestri. 

Questo della latitudine dei climi, che va dall'equatore al set- 
tentrione : ora diremo alcuna cosa della longitudine^ la quale corre 
da,«||P vanto a ponente. 

Tolomeo era di opinione che la Ipghezza dei climi abitabili 
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non a%Btendes3e più cbe mezta circonferenza terrestre, ossia la 
dbrata deHe dódici ore uguàU , che percorre il sole da levante a po- 
nente negli equinozi. E Dante suppone che Gerusalemme ne tenga 
il mezzo t « che Gange all'oriente e Gade all'occidènte ne de- 
terminino il pip^i^. ed il fin^. 

IH primo clima adunque si estendeva dal grado i2.f/2 al ^Q.^fi, 
sia del globo Terrestre , sia delia sfera celeste. In questa zona di 
dtlo appunto si trovano i primi gradi di Gemini e tutto il Toro (1). 

Determinate così le nozioni dei climi celesti e terrestri, ve- 
niamo alla soluzione del quesito. 

Il poeta avverte, che il sole procedeva sotto a'kuoi piedi alla 
distanza di un segno e più. Supposto il sole nel prfn^o di Ariete, 
possiamo supporre Dante net 15* di Toro, un segna e mezzo di- 
stante dal sole : ed il testo così procede: 

Io vidi mosso me , dice il poeta , per tutto l' arco che fa dai 
mézzo ( dar meridiano ) al fine {all' occaso) il primo dima: era 
disceso per la plaga occidentale per lo spazio di sei ore: e 1* intero 
clima si estende da levante a ponente per dodici ore: dunque 
era suW orizzonte occidentale del primo clima. Di là si volse a 
guardare là terra abitata, e vide 1) presso il lido della Fenicia 
onde fu rapita Europa. Questo lido è sotto il meridiano di Ge- 
rusalemme , e spelta al clima quarto , ove il giorno supera di due 
ore (quattro mezze ore j . il giorno del principio del primo clima: 
dunque si trovava di trenta gradi sopra Gade, o sopra V occidente; 
e poteva non solo vedere la Fenicia, ma anche pih all'oriente, 
se, come vi era notte, vi fosse stalo giorno. E p^r la stessa ra- 
gione poteva ben vedere alla destra il varco folle di Ulisse ^ ma 
non il Purgatorio; il quale, antipodo al mezzo del clima 4't era da lui 
di$Unte ben più di una quarta parte della circonferenza terrestre. 

Per i'op^azione pratica sul nostro orologio è da premettere 
che Dante era nel primo di Geminf , e che il sole nei* nove giorni 
del mistico viaggio erasi portato verso la metà dell'Ariete. Per- 
tanto essendo il nostro quadrante costruito pel primo giorno degli 
equinozi (quando il sole è nel primo di Ariete), a cooipensare la 
distanza oltre ai quarantadnqtte gradi ( un segno e mezzo ] dal 

(1) Vedi Alfraganii Chrooologica et astronomica elemenla, cap. X. 



222 

prìitio di Gemini alla stazione del sole, confiene rHirar# U sta- 
zione del poeta di ipùndiei gradi é2^ primo di Gemini ^Idecifiuh 
quinto di Toro. 

$upponi9nio adunque il poeta nel 15" di Toro, e si giri il 15' 
di Ariete sull'occidente di Gerusalemme, aOMCbè il ih'' di Toro 
si elevi su quell'orizzonte di 30 gradi (due ore di tempo); poscia 
si guardi a Gerusalemme, la quale, tramontatovi %CÌkle\dà tm'ora^ 
appena sarà visibile pel crepuscolo, è perci(f ai suo levante già 
sarà tutto oscuro., Si guardi a Roma e già sarà ben avanzalo il 
vespero. Pertanto rAlIigiiieri entrerà nell'Empireo al tramontare 
del sole ,per Roma , p^r convenire beato col sodalizio eletto 
alla gran cena , innanzi che morte tempo gli prescriba : ove 
Tarcangelo Gabriele, salutando il nome del Bel Fiore che egli 
sempre invocava e mane e i^a^ intonerà VAve Maria grO'- 
tia piena {ì), Ala disse il poeta: il sole procedea sotto i miei 
piedi un segno e piii partito. Alla pratica intelligenza di questo, 
suppongansi i suoi piedi sul 1.** grado di Gemini , e la testa 
al 15.**: così, stante, il sole coricato nel letto dell'Ariete gli star^. 
proprio sotto ai piedi. 

XXII. 

Forse semila miglia di lontano 
Ci' ferve Kora sesta e questo mondo 
China già Tombra quasi ai letto piano, 

Quando il me^^zo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal , che alcuna stella ' 
Perde il parere infino a questo fondo: 

E come vien la. chiarissima ancella 
Del sol più oltre , cosi il ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella. 

« Parad. e 80. f. 1. 

Dichiarazione. Non avrei prodotto (fuesto punto, se non avessi 
vedute errate od imperfette le esposizioni della meglio parte dei 
commentatori : i quali e danno fal^e dimeiisioui , e fanno supporre 

(4) Par. e. 33, v. 95. 
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elle il tetto qui parli dell* ìstaDte preciso m chi il sole spunta sul- 
l'wriKZoote. 

il poeta descrife Torà e la fase diurna, ilsando la dimensione 
terrestre seguita a* suoi giorni. Però sarà mestieri die, a spiegarlo 
nei suoi concetti,' tocchiamQ brevemente di questa , secondo i cal- 
coli di Tolomeo (1). • 

La circonferenza terrestre era stimata di nigl. ^0400 , delle 
qiilli il sole ne percorre 850 per ciascuna ora, ciò sia scorrendo 
^15" gradi di ciclo. 

Perìanto i puntf di oriente^ mezzodi^ occidente e mezzanotte 
(il punto opposto al mezzodì) dividono .in qoatiro parti uguali la 
circonferenza terrestre; così che l'antecedente ed il susseguente 
sono tra loro distanti di 5100 miglia. 

Giunto il S9le al meridiano di un luogo, ivi è mezzodì, i?i si 
GOmpì^y la* fervente era sena. 

li testo parla di un istante che precede alquanto lo spuntare 
del sole sui nostro orizzonte ; e lo determina con dire , che Pera 
sesta. ferve forse sentila miglia di lontano da noi, A conoscere 
l'ora precisa "quivi accennata, non si ha che .^'sottrarre alalia in- 
dicata dlsURza del sole da noi (6000 miglia) le 5100 miglia che 
sono tra noi ed il levante: ciò fiilto,.il rimanente delle miglia indi- 
cherà le ore che il sole .tarderà a spuntare. Nel caso nostro ci riman- 
gono miglia 900 , le quali di poco sorpassano le 850 che II sole per- 
corre in ciascuna ora. Dunque mancava nn*ora al nascere del sole. 

L'ombra della terra (la quale. produce la notte) fatta in forma 
di cono, colano lertice descrive i^el* cielo un cerchio scorrendo sem* 
pre in opposizione al sole. Mentre questo ci sta^all'oriente* ella si 
spìnge. orizzontalmente all'occaso: quando. tocca il meridiano, ella 
spiogesi al punto opposto del meridiano inferiore : e seguentemente, 
siedMne giunto il sole all'occaso , ella già tiene là direzione oriz- 
zeniale del levante; così giunto al meridiano inferiore, ella si eleva 
dritta al superiore. In breve il vertice del cono dell'ombra notturna 
drizzasi nel cielo , verso il zodiaco , al segno e grado opposto a 
quello in coi si trova il èola: onde stando questo nel primo di Ariele, 

(1) Vedi CoDvKo traU. 2, e. 5; Airragaoo op. ciUta e. 10; Branelto La- 
tini, Tesoro lib. i, e hO, 
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il vertice dell'ombra notturua si appunta del primo di Libra (1). 
L'ombra adunque è perpendicolare, giunto il sole ai meridiani; 
orizzontale all'orto ed all'occaso. Per conseguenza, se questo mondo 
cfiinava già Cambra quasi al letto piano deli' orizzonte , il sole sì 
avvicinava M* orizzonte orientale, ^ 

Il cielo si presenta in Ggura di mezza sfera » di cui teniamo il 
centro, a levante e ponente ci si mostra .basso e a livello dell'oriz- 
zonte ; ma a proporzione che quinci e qufndi si corre coH'occhfo 
verso al meridiano, al nostro zenit, questo si fa a noi pin alto ' 
e profondo. Il poeta, parlando del mezzo del cielo a noi profondo, 
determina quel tratto che è quinci e quindi prossimo al meridiano 
sovr'esso il nostro capo. 

Da quanto si è detto dell'ombra terrestre avrà già presentito 
il discreto lettore, che questa, nel girare che fa opposta al sole, 
annera successivamente il cielo, e vi accende le stelle, cominciando 
propinquo all'oriente ed ascendendo al meridiano» e poi discen- 
dendo 9ÌV orizzonte occidentale; nel quale istante è mezza notte, 
o notte ferma. Ria alquanto dopo (continuando la notte il sno corso 
verso ponente) le tenebre si vanno diradando in oriente con tanta 
forza , che al fine vi giunge l'aurora ; la quale rischiarando a più 
a. più il cielo, si avanza passo passo dall'orto verso il mezzodì. 
In questo adoperare le stelle successivamente scompaiono dall'orien- 
te al meridiano ; ed avanzata dì più l'aurora , spariscono anche 
per tutta la plaga occidentale. 

Dunque allorché il mezzo del cielo a noi profondo (il nostro 
zepit) si fa tale, che alcuna stella perde il parere insìno a questo 
fondo (la terra, che è il fondo su cui poggiano tutti gli altri ele- 
menti ), l'aurora dalForiente già si avanzò sino al meridiano ed oltre, 
e l'ombra terrestre già è discesa per la plaga occidentale. E mano 
mano che. la chiarissima ancella del sole verrà più oltre, la tèrra 
spianerà la sua ombra<sul letto piano, o linea orizzontale dell'occi- 
dente, ed il cielo si chiuderà di vista in vista insino alla pia bella. 

Tutto il sin qui detto mostra la mirabile precisione con che il 
nostro autore espone le erudite sue sentenze. 1. Disse: « forse 

(i) Vedasi quanto della notte venne esposto al n. VII^ che è molto con- 
forme al fin qui ripetuto in altre paml«*. 
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semila miglia di fontano ci ferve Torà sesta » : e secondo i suoi 
calcoli erano precisamente 5950. 2.* Aggiunse che a questo mondo 
china già l'ombra quasi al letto piano »: ed in verità un'ora avanti 
l'apparire del sole , il cono^ dell'ombra terrestre già è tanto incli- 
nato all'occidente, che è quasi orizzontale. 3.*" Prosegui a. dire: 
« quando il mezzo dei'cielo à noi profondo si fr tale che ecc. »: e 
quivi addita con tutta^ precisione il nostro zenit. E poiché l'ombra 
notturna ò quasi al letto piano , ben è vero che il cielo profondo 
* si fa tale che già -perde il parere alcuna, stella ecc. 

A vederne sensibilmente l'effetto sul nostro orologio, si giri sul- 
l'oriente di Gerusalemme, per grazia di esempio, il decimoqninto 
di pesci (un'ora avanti il' nascere del sole a Gerusalemme) ri- 
spondente alla quinta ora diwna, e si scorra coli' occhio di 11 sino 
ai meridiano di Gerusalenmie, e si vedrà all'oriente, presso il mez-^ 
S04&; pib ^vabti, terza: a Gerusalemme, già due ore di tairora, 
la quale perciò di tanto è già corsa all'occaso; più giù terza vt- 
^l'a: ed all'occaso, presso il fine della seconda vigilia, o quasi^ 
mezzanoHe. E per conseguenza nella prima metà della plaga orien- 
iale già tutte scomparvero le stelle; mólte ne disparvere anche nella 
aeconda metà al dì là del meridiano: ma all'occaso sono ancora 
tutte nella forza del loro splendore per estinguersi tra breve. E la 
Libra, che nel primo suo grado indica il vertice dell'ombra ter- 
restre, sta quasi per chinare al letto piano sull'orizzonte occidentale. 

XXIII. 

La maggior valle in che 1' ac(|ua si spanda 

Fuor di quel mar che la tèrra inghirhinda, 

Tra discordanti liti, contra il sole 
Tanto sen va, che fa meridiano 
Là dove l'orizzonte pria far suole. 

Parad. e. 9, v. 82. 

Dichiarazione, Questo punto della divina Commedia ci dà un 
nuovo uso, in cui adoperare i| nostro orologio, attenendoci al 
solo cerchio orizzontale e fermo. 
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I pumi cbe detenotaaiio, o faoDo .roriziome a leviote ed a. pò* 
neote per oo luogo terrestre, hanno poi un lato del proprio orii- 
zonte determibato da quésto luogo medesimo: oTvero^ sia deter- 
minansi a vicenda un punto deU*oriuonte rispettivo. Così Gade, 
per fissare le idee, punto occidentale di Gerusalemme, ed orien- 
tale del Purgatorio^ ha poi al suo oriente ed occidente il Purga- 
torio e Gerusalemme: lo ste^ dicasi di Gange. E del ^ri Qade 
e Gange, cbe fanno 1* estremità degli emisferi in cui Gerusalemme 
ed il Purgatorio stanno sotto il meridiano (e quindi fanno il me- * 
ridiano del proprio, emisfero ). sono poi essi alla loro volta sotto 
il meridiano deiremisfero che termina il suo orizzonte a Gerusa- 
lemme ed al Purgatorio. 

Ora applicando questa ragione al principio e fine del mediterra- 
neo, che comincia a Gade e termina sotto il meridiano di Geru- 
salemme, diremo cbe questo da Gade si stende tanto vefso oriente 
( contri il sole } per entro alla terra, che là dove termina fa Torlz^ 
zonte di Gade, ed ivi medesimo fii il m'ertdìano di GerusalemmOb 
In altri termini equivalenti diremo, cbe si estende tanto al le- 
vante per entro terra, che allaga tutta la metà occidentale del- 
ì'emiisfero di Gerusalemme, oppure la mela orientale di quello di 
Gade; appunto una quarta parte dèlia circonferenza terrestre, mi- 
glia 5100 (1): e per unto il mediterraneo a Gade, ove principia, fa 
orizzonte di Gerusalemme,^ed alla- Fenicia, ove termina, ne fa il 
meridiano: e viceversa alla Fenicia ove termina fa orizzonte di 
Gade, ed a Gade ove comincia ne fa il meridiano. 

Alla pratica intelligenza basta la sola ispezione del cerchio sta- 
bile, ove sarà veduto cbe il lìieridìano di Gerusalemme è 1* estre- 
mità orientale deiremisfero di Gade, come il meridiano di que- 
sto è r estremità occidentale di quello di Gerusalemme ecc. 

Itinerario di Dantjs pei tre regni spirituali. 

Riassumendo ora brevemente le principali ore della Commedia, 
ci sait lieve conoscere in quanti giorni si compiesse il mistico 
viaggio. E sapendosi in quale anno, in quale luna, ed in che giorno 
di essa ebbe comùiciamento, dedurne il di preciso che il poeta 

(1) Vedi num. XXII. 
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entrò nell* eihpireo, alta meta del suo pellegrinaggio. Egli è ii 
vero che Dante mostra di non saper determinare il principio del 
suo smarrimento nella selva, e solo parlando con Forese fa pre- 
sentire èssere ciò avvenuto alcuni anni prima del 1294: tuttavolta 
ne assicura di^^ssersi ritrovato in essa nel 1900' e di esserne o- 
^ scito la mattina (he sotcede a! plenilunio di marzo. Ora in tale 
"^anno il plenilunio, ossia il giorno 14 della luna di marzo, avve- 
niva il terzo giorno dì aprile, che appuntò era in domenica ; pas- 
qua per gli Ebrei, e pei Cristiani domenica delle palme. Il cele- 
bre Mazzoni (1), che ci ha fornito quésti dati, erra poi nel sup- 
porre che Fazione della Commedia cominci il giorno 15 di detta 
Inna. Ma Terrore è perse manifesto: gli Ebrèi celebrano' la pas- 
qua nel vespero del giorno 14 della Itina, ed i Cristiani la do- 
menica appresso. Onde per quelli nel 300 fu pasqua il 3, e per 
questi fn.il 10 di aprile. 

Adunque, attenendoci al temine dato, noi faremo cominciare 
il gioi'no dell'azione dal plenilunio di marzo ( 14 giorni di Iona ); e 
secondo il costume degli Ebrei e della Chiesa cominceremo il giorno 
dal tramonto del sole, attenendoci sempre al meridiano di Roma. 

2. di aprile, gabbalo di pascione: 1.* giorno. 

Dantle è nella selva oscura con tutti gli altri ciechi, perchè la 
diritta tia era smarrita, 

3. di aprile. Domenica dèlie palme, comincia il 2." giorno. 

Tramonta il sole, e sorge la luna tonda, la quale rischiarando 
per tutta la notte, fa comprendere a Dante K orrore della selva: e 
tanto lo giova a cessare i pericoli e condursi fuori di essa, che 
giugne appiè del colte dilettoso, mentre i primi raggi del sole già 
ne indoravano la vetta. Dopo alcune traversie ricévute da tre fiere, 
e dopo alcuna pratica tenuta con Virgilio, entra per la porta dcl- 
r Inferno al tramontare del sole. Ecco terminato il 2.** giorno. 

(ì) niftsa della Commedia di Dante, lib. i. cnp. 7A. 
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* 6. aprile. Lunedi santo: comincia il 3/ giorno. 

Dante e Virgilio, tramontando il sole per Gerusalemme, ed es- 
sendo vespero à Roma, traversano il centro terrèstre e passano 
sotto r emisfero d^ Purgatorio; ove Dante siede ad un* ora e 
mezzo di sole per colà (1) , compiendo^ a Roma le 22 ^(2 di 
4 questo giorno. 

5. aprile. Qui termina il lunedi e comincia 
il martedi santo: Zi.' giorno. 

Allorché Dante sedette sulla picciola sfera che fa 1* altra faccia 
della Giudecca, erano a Roma le ^2 ^12; osd fuori a riveder le 
stelle alle falde del Purgatorio cominciandovi i* aurora (2): ed al 
levare del sole era tuttavia sul lido (3). Pertanto a Roma comin- 
ciava il vespero, e non pure era compiuto il 3. ** giorno, ma era 
percorsa la 21 ora del IV, 

Si licenziarono da re Manfredi, per ascendere ali* antipurgato* 
rio, già terminata V ora di terza (A), compiendosi così col tramonto 
del sole. a Roma il A.** giorno. 

» 6. aprile. Mercoledi santo: 5.* giorno. 

Questo giorno era già cominciato partendo i poeti da Manfredi: 
si accolsero nella fiorita lacca con Sordello e le altre gentili forme 
tramontando il sole per colà (5). Di qui Lucia trasportò Dante 
addormentato sino alla porta del Purgatorio, e giunsero sul girone 
dei superbi a 4 ore di sole (6}: il perchè a Roma già era tr«i- 
montato da un* ora, e da tanto era compito il 5.* giorno. 

7. aprile. Giovedì santo: 6.' gioìmo. 

I poeti ad un* ora di questo giorno erano entrati nel primo gi- 
rone, ed al tramonto del sole per colà già erano per la scala che 
mette al terzo (^, da cui partiroi[io col sole nuovo alle reni: ed 

(1) Vedi num: IH. (5) Purg. e 8. 

(2) Vedi nuin. IV. f6) Nam. XVH. 

(3) Vedi num. V. (7) Pur?, e. 17- 
(h) Vedi num. XXI. 
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alla quarta ora di sole già entravano nel sesto girone (1), essendo a 
Roma già da un*ora tramontato il sole, che terminava il r>.* giorno. 

8. aprile. Venerdì santo: 7.' giorno. 

Gol termine dell'ora Zi.* di sole (una di notte per Roma) i tre 
poeti si avviarono pel sesto girone, ed al tramontare del sole a- 
scendevano l* ultima scala, prendendovi riposo quella notte. Al 
nascere del sole entrarono nel Paradiso terrestre, mentre a Roma 
dava principio 1* ora di vespero: e giungendo il sole al meridiano 
di quello emisfero, Dante già stava con Beatrice alla fonte di Eu- 
noè. Quest* ora corrisponde a Roma alle tre dopo il tramonto del 
sole: dunque il 1." giorno già vi era da tanto tempo compito. 

9. aprile. Sabato santo: finisce CS." giorno. 

Col mezzodì che avveniva essendo il nostro poeta al fonte Eu- 
noè, 1*8.** giorno era cominciato a Roma da tre ore. E non es- 
sendo partito dal Paradiso terrestre il poeta per avviarsi ali* Em- 
pireo se non levato il nuovo sole, è chiaro che lo abbandonò già 
cominciato il vespero per Roma. Più non si contano ore se non 
giunto nella costellazione di Gemini, quando a Gerusalemme già 
era compiuta la prima ora di vespero, essendo a Roma Tuna dopo 
il mezzodì (2). Dunque 1*8.** giorno era non pure compiuto, itia 
ne erano già rcorse le 19 ore del 9." 

10. aprile. Pasqua di risurrezione: 9." giorno. 

Di questo giorno già sono scorse 19 ore: il poeta prima di av- 
viarsi air Empireo ci avverte che abbandonò i Gemini mentre sta- 
vano levati di 30 gradi sopra Gadc, e però essendo a Roma già 
da un* ora cominciato il vespero (3). Onde si avtiò felice air Em- 
pireo a prendervi la Pasqua cenando in compagnia « del sodalizio 
fletto alla gran cena del Benedetto Agnello ». 

(!) Piirg. e. J2. (3) Niim. \XI. 

(3) Niiiìi. XIV. 

15 



TAVOLA COSMOGRAFICA 

PER AGEVOLARE f' INTELLIGENZA 
DI ALCUNI PINTI COSMOGRAFICI DELLA DIVINA COMMEDIA : 
CHE SERVE DI CONTINUAZIONE ALl/OROLOGIO 

DI DAKTR ALLIGÌIIRRI 



lì 



M^e sono le pani principali di questa tavola ( fig. 1.* )': la*5/era 
eelestt, ed il globo terresttf in casa raccbinso. 

La sfera celeste è rappresentata dal cerchio maggiore, il quale 
ad un tempo raffigura il Cohtro degli equinozi: i due Poli del 
mondo sono indicati in alto ed rn basso co^ propri! nomi jirtieo 
ed jintartico; e con l'altre tutte rispettive denominazioni con che 
Mno appellate dall* Alligbierì le due plaghe polari: ciò sonò , Jr- 
itco, Orse, Inverno, Aquilone, Fredda parte: — Antartico^ il So- 
le, la Calda partel it Mezzodì^ C Ausxro, ecc. 

Quella linea retta che unisce i due poli è il cerchio meridiano, 
il quale in pari tempo rappresene pure il Coluro dei trapici. — 
É queir altra che come diametro orizzontalmente acorre in uguale 
distanza dai poli, è il cerchio equatore, il mezzo cerchio del moto 
superno, come k) dice Dante, che nei due punti estremi taglia il 
zodiaco in due parti uguali, superiore ed inferiore. 

Epperò quella banda graduata che nel mezzo si estende tra l'uno 
e l'altro poh). Indica ìV-Zodiaco, ossia il corso annuale del sole, e 
dei pianeti. 

Il zodiaco pertanto è diviso In quattro parti uguali dal coluro 
dei tropici, e da quello degli equinozi. 

I punti ove il zodiaco incentra T equatore ed 11 colorò sono detti 
Equinoziali, od Equinozi: e quelli dove incontra il meridiano sono 
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denominali Trapici, o SoUtizii, Questi quattro punti zodiacah 
prendono altresì il nome dai segni, e dalle stagioni che hanno prin- 
cipio nella rispettiva divisione: per la qual cosa quelli che comin- 
ciano suli' equatore sono gli Equinozi di Ariete o di Primavera 
o Vernali; di Libra o di Autunno: — ma quelli che stanno sul 
meridiano o coluro dei tropici ebbero Fappellazione di Tropico o 
Solstizio di Cancro , oppure Estivo V uno , e V altro Tropico o 
Solstizio di Capricorno, o Jemale. 

Le due ^ rette parallele all'equatore, che secano il meridiano 
o coluro dei tropici nella sua intersezione col zodiaco, sono dette 
linee dèi tropici, che notano sul coluro degli equinozi la maggiore 
distanza che quinci e quindi dall* equatore ha il sole nei due sol- 
stizi. Questa è di 23 gradi e 29 minuti all'Artico, e d'altrettanto 
all' Antartico. 

L'arco del coluro compreso tra queste due parallele è la di- 
stanza tra V oriente e l'occaso e^fvo^ e^l'ietnate: fi punto medi9 è 
Vin'iente ed occaso equinoziale di primpiùera e di autunno. £pperò 
l'equatore, o Unea equinoziale, addita l'oriente e l'occaso del sole 
negli equinozi: e le^due parallele dei tropici indicanti rìspettiva- 
mente 1* orto e C occaso estivo ed iemale. 

Il cerchio incbioso è il globo terrestre: la linea equinoziale, che 
lù parte in dae emisferi Artico ed Antartico , indica , per servire 
alla brevità, l' orizzonte del Porgatorio e di Cernsalemme, i quali 
stanno segnati sul colmo dell'arco l'uno a settentrione e l' altro 
al mezzodì. 

N. B. Per faciliure la intelligenza, senza offendere il vero,^ fu se- 
gnato Gerusalemme e Purgatorio sul colmo dei due emisferi ter- 
restri, quasi che questi due luoghi disiassero dall'equatore per 
90 gradi ; ma in verità non ne sono disuati che di soli 32, o 
poco meno. 

Suli' orizzonte orientale di Gerusalemme ò notato Gange, al- 
l'occidentale Ibero: come quelli che per Dante determinano l'orto 
e r occaso del sole negli equinozi. Ma ali' occidente di Gerusa- 
lemme sul parallelo del solstizio, esliro è Callaroga di Spagna, 
che addila il tramonto nel soistizio^di cancro o estivo^ 
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Uso della tavola in alcuni punti^ come sono t seguenti: 

I. 

A seder ci ponemmo ivi ambedui 

Volti a levante, onde eravam salki 

Gli occhi prima drizzai ai bassi liti. 

Poscia gli alzai al sole, ed ammirava 

Che da sinistra n' eravam feriti. 
Ben s'avvide il poeta che io stava 

Stupido tutto al carro della luce, 

Ove tra noi ed Aquilone entrava. 
Ond*egli a me: Se Castore e Polluce 

Fossero in compagnia di quello specchio. 

Che su e giù del suo lume conduce. 
Tu vedresti il zodiaco rubecchio 

Ancora air Orse più stretto rotare. 

Se jìon uscisse fuor del cammin vecchio: 
Come ciò sia, se il vuoi poter pensare. 

Dentro raccolto immagina Sion 

Con questo monte in sulla terra sure 
SI, che ambedue hanno un solo orizzou 

E diversi emispert; onde la strada. 

Che mal non seppe carreggiar Fetou, 
Vedrai come a costui convi«n che vada 

Dair un, quando a colui dali* altro fianco, 

Se r intelletto tuo ben chiaro bada. 
Certo, Maestro mio, diss*io, unquanco 

Moo vid' io chiaro si, com' io. discerno. 

Laddove mio ingegno parca manco: 
Che il mezzo cerchio del moto superno, 

Che si chiama Equatore in alcun' arte, 

E che sempre rimau tra il sole e il verno. 
Per la cagion che di% quinci si parte 

Verso settentrion, quanto gli Ebrei 

Vedevan lui verso la calda parte. i 

Purg. e A* V. 53. 
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Dichiarazione, Quattro sono i' punti forti alla iotelligeoia nei 
versi recitati: 1.* il sole che ferisce T osservatore a mano sinistra: 
2." e cbe entra nell'orizzonte tra^esso e l'aquilone: 3.* Il rotare dei 
zodiaco più vicino alle orse. 4.* L'equatore posto tra l'osservatore 
ed il settentrione. I quali tutti sono mirabìloiente resi piani e sen- 
sibili alla capacità di qualunque lettore coli* uso della nostra tavola. 

Per Dante Gerusalemoic ed il Purgatorio sono così disposti tra 
loro cbe hanno un medesimo orizzonte 'e diverso emisfero , ossia 
sono vicendevolmente antipodi. Seguentemente siccome Gerusa- 
lemme trovasi a gradi 32 verso la plaga settentrionale, ed il Pur- 
gatorio sorge a gradi 32 verso la plaga meridionale: questo e quella 
sono ugualmente distanti pei 32 gradi quinci e quindi dall'equa- 
tore. Ciò premesso, veniamo brevemente alla dichiarazione dei sin- 
goli punti: 

1." Ammirava che da smistra n* eravam feriti. Consideriamo 
sulla tavola (figura /.') il sole nel suo passaggio sull'orizzonte pro- 
prio di Gerusalemme e del Purgatorio seguendo ì princfpii posti 
dall'autore nel Convito tratt. 3 cap. .5. Figuriamoci primamente 
in Gerusalemme uno spettatore con tutta la persona dirittamente 
riguardante nel sole; il quale, non discostandosi mai dai tropici, 
trovasi tra l'osservatore ed il polo antartico, e nella tavola è sup- 
posto suir equatore: in tale posizione il sole si muoverà verso la 
sua diritta, come lo mostra la freccia segnata sull' equatore. £ per- 
ciò se r osservatore così disposto seguirà il sole per tutto il suo , 
corso dall'oriente all'occaso, lo vedrà sempre andarsi verso la 
mano destra. Quanto è qui detto di chi osserva il sole, da Geru- 
salemme, è comune a tutti gli osservatori, cbe possono immagi- 
narsi dal tropico estivo al polo artico: i quali iiidistintamente si 
vedranno il sole muovere verso la destra parte. Ma ben diverso 
corso vedrà fare quell* altro spettatore die noi vogliamo figurarci 
al Purgatorio. L' equatore è tra questo monte ed il settentrione; 
quindi chi guardi nel sole oriente e ne segua il movimento diur- 
no^ necessariamente lo vedrà giù a mano sinistra, e sempre a mano 
sinistra lo vedrà scorrere in tutta l' orbita che è dall* orto ali* oc- 
cidente. Quanto avviene all' osservatore del Purgatorio , il simile 
addiviene per qualunque altro che si trovi dal tropico invernale 
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al polo antartico. Danqae era beu ragiooofolè V ammirazione del- 
* l'autore volto a -levante, vedendosi ferito a sinistra dal sole che 
•rglà avea dato principio alla quarta ora del giorno. 

2.* Il barro della luce tra noi e V Àifuilone en&ava. lì poeta 
come abitatore deiremìsfero settentrionale, ove trovasi Gerusalemme, 
era usato a riguardare il sole scorrere tra esso e la parte meri- 
dionale (la calda parte, il sole,, Y austro): e però trovandosi ora 
neir emisfero meridionale alle falde del Purgatorio, non sa. frenare 
la sua meraviglia vedendolo entrare suirorizsonte verso la plaga 
settentrionale, o com^ in altri termini lo dice più volte, verso 
l'Aquilone, l' Inverno, la fredda parte, e le Orse, Pei nostri let- 
tori però aventi sott' occhio la figura I.* della tavola, sarà lieve 
immaginare come dovesse ciò necessariamente avvenire, se vor* 
ranno supporre due spettatori l'uiio a Gerusalemme e l'altro al 
Purgatorio, i quali contemporaneamente seguano coli' occhio il sole 
nel suo passaggio dall'orto all'occaso. Imperocché se quello da Ge- 
rusalemme terrà la faccia sempre rivolta al mezzodì, quell'altro dal 
Porgat^fio ^dovrà tenerla sempre disposta al settentrione ; e di "ne- 
cessità vedranno entrare quest'astro tra loro ed il polo che guardano. 
^.^ Il mezzo cerchio del moto superno quinci si parte terso 
settentrione tanto, quanto gli Ebrei vedevan lui verso la calda 
parte, ^uasi conseguenza dell* antecedente raziocinio è da sé chiaro 
che se l'equatore (t7 mezzo cerchio, cosi denominato perchè tiene 
il miluogo tra l'uno e l'altro polo) porgli abitatori dell'emisfero 
boreale trovasi verso il mezzodì o la calda parte: per quelli del- 
l' australe sarà tra loro ed il settentrione o^ inverno. Ma trattan- 
dosi di luoghi terrestri antipodi, come per Dante sono il monte 
di Sionne e quello del Purgatorio, ne verrà una seconda conse- 
guenza, che ftftutro- l'equatore trovasi distante, o si parte da Sionne 
verso la calda parte, altrettanto si trova distante, o si parte dal 
Purgatoriq^ verso le orse.. Ed essendo l'equatore per 32 gradi 
all'austro di Gerusalemme; al Purgatorio per altrettanto era al 
settentrione (1)^ 

(1) Seguiamo il l^andino che lesse noo quando ma qwmto, cosi richie- 
dendo il filo del rtiìochiio intorno ai due punti terreni antipodi. Giofa 
t sperare che le nuove edizioni torranuo via dal testo questa menda. 
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4. * Se Castore e Polluce fossero in compagnia di queUó specdkio^ 
tu vedresti il zodiaco rubecchio più stretto alle orse rotare ecc. 
Se 9tando il sole sul zodiaco al punto equinoziale conipari?a a Dante 
cotanto verso le orse^ non ?*lia dubbio che se questi si fosse tras- 
portato nel segno di Gemini ( Castore e Polluce ), il quale ter- 
mina al tropico di cancro, sarebbesi feduto il zodiaco affocalo dal 
\ sole {rubecchio) rotare molto pifi vicino (pia stretto) alle orse (1): 

scostandosi a questo tratto dallo equatore per quasi 24 gradi verso 
il settentrione; e quindi al Purgatorio sarebbesi mostnttp il sole nel 
A zodiaco di tanto piegato verso al settentrione^ quanto a Gerusalemme 

« si vede abbassato verso il mezzodì, quando trovasi alla Qoe di Sa- 

gittario. — A vedere sensibilmente questa verità, figuriamoci il iole 
d\V oriente estivo scorrente M* occaso per la linea retta che nnuce 
questi due punti, e sarà chiara- per sé la maggiore sua vicinanza 
alle orse, che quando si trova all'oriente di primavera, come lo 
* vide il nostro poeta. 

5.* Specchio che su e giù del suo Uune conduce, li sole è Tunica 
fonte della Juce, da cui di notte è comunicata alle stelle #^r lui 
solo risplendono; e di giorno è versata giù alla teora per itinminarla. 
Bene è dunque lo specchio ( cioè corpo luminoso ) che conduce del 
suo lume su alle stelle e giù alla terra. La nostra interpretazione è 
I tratta dal convito (2), ove del sole è detto: che del lume suo tutte 

le altre stelle s'informano: e dal ^Paradi80 (3) ove cosi canta: 
Vid'io sovra migliaia di lucerne 
Un sol che tutte (fuanté le accendea^ 
Come fa il nostro le viste superne. 
E poco prima aveva detto (4) del sole appena tramontato : 
Lo ciel che sol di lui prima sfaccendile 
Subitamente si rifa parvente 
Per molte luci in che una risplende. 

(1) Questa è una letterale traduzione di qu^i versi del 1. ddl^Georgiche, 
ove é descritta la zotia torrida: 

« Quinque tenent caelum looae, quarum una oorusco 
« Semper sole ru^ns, et torrida seoiper ab igni ...» 

(3) TratL S. e. 14. (8) G. 23. v. SS, 

(4; C. 20. v. 4. 
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Let » dunque , lettore , alFalte ruote 
iMecò la vista dritto a quella parte . 
Dove l'un moto alFaltro si percuote ...... 

Vedi come da lodi si dirama 
L'obliquo cerchio che i pianeti porta, 
Per aoddiabre ai mondo che gli chiama; 
E se la strada .ior non lésse torta , ' ^ . 

Molta virlù nel del sarebbe invano, 
£ quasi ogni poteoia quaggiù •morta. 
£ se dal dritto più o men lontano 
Fosse 'I partire, assai sarebbe manco 
£ giù e su dell'ordine mondano ... 
Lo ministro maggior delia natura» 
Cho del valor del cielo il inondo impronta, 
E col suo lume il tempo ne misura » 
^ '-^^ISon quella parte che su si rammenta » 
' Coiìgiunto si girava per le spire, 
In che più tosto .ognora s'appresenta. 

Farad, o. iO. v. 7r ' 

Dichiarazione. I irti&ri allegati sono una mirabile descrizione 
astronomica e fisica deirannuo movimento solare e planetario : la 
qoale, come qóella che tutta fondasi nella astronomica posizione 
dei cerchi celesti, riesce difficile e noiosa alla maggior parte dei 
lettori^ che. stentano ad immaginare, ed intendere quanto l'im' 
mensa erudizione del poeta loro mene innanzi. Col soccorso però 
della tavola, cosmografica è da credere che tutto si farà piano, e 
che il concetto dell'autore si presenterà alla loro mente sfavillante 
come stella in cielo. I principali punti dall'autore proposti a chi 
kgge sono: 1.* il pimio. del cielo, dove l'un moto all'altro si per" 
ouote. %.' il diramarsi che di \k hil zodiaco quinci e-f/uiudi dal- 
l'equatore. 3.* la necessità che Lo zodiaco di tanto e non di più 
si parta daWeqmiQre. 4-* lì girare dei sole eguimoziale per le 
spire in che piuttosto ognora s'appresenta, 



Veniamo ora alla minuta e sufiSciente illustrazione delle singole diffi- 
coltà. 1." Leva, lettore, gti occhi al cielo a quella parte dove Cun 
moto aU*altro si percuote. Quivi il Poeta , gioyàndosì dei yarii 
moviiHenti celesti, 'determina 1* Oriente equinoziale. Imperciocché 
dicendo: QueUa parte dove Cun moto all'altro si percuote ac- 
cefina direttamente al punto celeste, dove l'equatore td ir zodiaco 
8* incrocicchiano: nel qual ponto arriva^ il sole negli equinozi. Il 
perchè Tiiutore in questo ingegnoso terzetto accenilt al diverso muo- 
vere dell'equatore e del zodiaco, voglio direnai moto del cielo stellato 
da oriente in occidente, il quale è massimo all'equatore; ed all'altro 
moto dei pianeti sol zodiaco verso l'uno e l'altro polo andando obbli- 
quamente sempre verso all'oriente. Questi due opposti movimenti 
nella figura /.' vennero indicati colle due frecce poste sall'equatore 6 
sul zodiaco, le quali s* inciOntrano al punto orientale: e per fare 
meglio sensibile il rispettivo correre delle frecce l'una contro l'altra 
si è spartitamente ripetuta V immagine tutta sola nella figto-a III. A 
chiaramente comprendere il concetto dall'autore qui descritto, ri- 
chiamisi un istante al pensiero ciò che dell'equatore e d^f Zodiaco 
fu detto al num. I. § A- 

S.*" Vedi come da indi si dirama Cohhiiquo cerchio che i pianeti 
porta. Questo cerchio obbliquo è lo zodiaco, per cui da ponente 
a levante si girano tutti i piaheti , il quale taglia obbliquamente 
l'equatore nel 1.* grado di Ariete, e di Libra; e ài q^ (da indi) 
si discosta {si dirama) ugualmente per 23 </ì gradi circa andando 
verso l'uno e l'altro poh), cosicché l'equalbré tieiié il mezzo. Ed 
il sole per tutti i dodici segni in un anno scorre pel cielo ora 
elevandosi da mezzodì a settentrione; il che avviene dal cominciare 
deW inverno muovendosi il sole dat primo grado di Capricorno e 
salendo per tutti i èegni' di Aquario, Pesci, Ariete, Toro, e 
GettMui a darvi principio Mestate: ed ora ila' settentrione moven- 
dosi verso il mezzodì, col correr giù per gli altri^ sei segni 
Cancro, Leone, Vergine, Libra, Scorpione, e Sagiturio. Né! 
mezzo dell'ascesa e della discesa il sole incontra l'equatore al 
primo di Ariete e Libra, a cominciarvi la primavera e VasUumio. 
Perciò si potrebbe dire ugualmente che V obbliquo cerchio che i 
pianeti porta si (Uf^ama tanto dall' Ariete , quanto dalla Libra. 
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Tulla volta fautore coW indi si dirama inteiùle coiuinciare dal- 
TAriete; ove coHa comune credenza Dante ritiene che fosse il 
sole quando fu cr^|^JI mondo (i). E gli astronomi, ed i filo- 
sofi antichi, ed i^ vUlicj di lutti i tempi salutarono tal segno come 
hen auspicato princìpio ^eL nuovo anno a liberarli dai mali dell'in- 
verno eolla fine delfanno -antecedente. Ecco le ragioni che Alfragano 
adduce a &vore dello Ariete. « Etsi autem in circulo proprie nul- 
lum 8jt principium; ab Ariete tamen zodiacumaaspicamur: qèod 
sol Arietem percurrens novum quodammodo tempus^ gignat, ter- 
ram frngiferam reddat, et multis amoenitalibiis ornet Gum ad- 
leni Taiirtim iogroditur, auget caloreni, quent in Geminis admo- 
dum intenditi aeque uUom signum est, in quo non induca t no- 
tabiien supra quemvis borizootem alterationem» Sed dienti noeti 
prius non aequat, quam foerit in principio Arietis et Librae: ^uan- 
lua autem dies incipit augeri supra noctem, tantum quoque nox 
aogetur supra diem. Dies illustrai, nox vero obscurat: idcirco lux 
diei est lamquam • vita, et nox quasi mors. Quae cum ita se b'a- 
beant, non immerito ab ilio aigno incipitur, in quo sol revolu- 
tione sua dies pr^xiores elBoere potest (2) ». 

^^ La necessita Ihe di tanto né più né meno si allontani dai 
C equatore. Dall' obliquila del zodiaco, che porta i. pianeti ora al 
settentrionale, ed ora al meridionale emisfero, prendono origine 1^ 
varie stagioni dell'anno, che nel migliore ordine si avvicendano. 
Queste sono tanto pia lunghe quanto è maggiore la obliquità , e 
tanto sono più brevi quanto è minore. Ora, le stagioni troppo lun- 
ghe, troppo brevi produrrebbero un gravissimo sconcerto in tutta 
la natura. Però se il zodiaco si scostasse o più o meno dall'equa- 
tore ( il diritto cerchio, perchè scorre diritto nel mezzo dei poti ) 
che al presento, assai sarebbe manco e giin in terra, e su nei ciclo 
dell'ordine mondano: perchè il bellissimo ordine presente, che 
regola le sti^ioni, essendo l'.ottimo di tutti gli immaginabili per 
nietiere in opera in ogni parte della terra- gli invocati influssi delle 
stelle e dei pianeti , o sarebbe pervertito e guasto dall'intollera- 
bilee troppo lungo caldore, estivo : dall'eccessivo ed insoffribile 

(l).liir. e. I, f. S7. e wfcff. (ì)BleMeiit* €lir«tt. et Astron. e. IS* 



i 



¥ 



5f/i2 

fréddo iemale, i qoali ucciderebbero ogni terreno prodotto vege<- 
tale ed animale dorando troppo a tango le stagioni : ovvero sa- 
rebbe insnfficiedte a produrre effetti completi «elle ftagioùì ridotte 
a spazio troppo' breve. Che se la strada dei pianeti non fosse torta* 
epperò il zodiaco si confondesse Col cerchio dell'equatore: allora 
e rBnropa avrebbe un'eterna primavera, la quale col temperato 
calore condurrebbe niente a perfezione: ed i pianeti racchiudendo 
la loro virtù nel breve spazio dell'equatore, priverebbero di lor 
beneficò influsso tutti i popoli che abitano al* settentrione ed al 
mezzodì ; e perchè non mai potrebbero Immischiare il proprio col- 
r influsso di tante altre stelle che trovansi daH'eqoatore ai poH, 
perciò bene è detto cìie nel cielo molta v&tù, dei pianeti ste«ì.. 
e moltissima dellé^telle, non accompagnandosi tra loro, sarebbe 
inponom noif essendovi in terra altra stagione .che primavera e- 
terna, nulla predozioiie verrebbe a compimento, e quindi ^Mtot 
ogni potenza quaggiù morta. Imperciocché deve 41 nostro lettore 
ricordarsi come gli anddii astrologi e filosofi ^ segniti dalla coe 
tirane credenza, attribninno grande potere su tntta la natura aHe- 
stelle; più grande ai pianeti, e massima al soto: onde il mondo 
tutto ( fisico ed animale ) ekiamava od invoàiva i pianeti a cor- 
rere pel zodiaco presentandosi coi sospirati Influssi ora al seltenr 
tiìone, ed ora alPaostro per unirsi alle stelle a mettere in atto la 
potenza degli elementi. Siccome però la massima forza ira attrì* 
buita al sole, il quale rischiara colla Inoe^nmieosa, e col suo im- 
menso calóre mette In azione ogni produzione terrena: perciò 
Dante sulle pedate di Aristotele, seguendo le espressioni di stfli 
Dionisio Areopagita, lo disse il ministro maggiore della natura ecc. , 
ristringendo in una parola te meraviglie che s. Dionisio ne disse 

in questi termini: «< Ad ortum eorum corporutli,. qnae sensn 

percipiuntnr, conducit: eaque et ad vitam excitat, et alit, et ao^ 
get, et absolvit, et pnrgat et renovat: ac lumen mensora est, 
atque numerus horarum , dieruni , totitisque nostri tpnports e^^ 
( Beati Dionysii Areopagitae de divihis nominibus can. 4). R 
tanto sia detto a giusta correzione della postilla del LeMbaréù II 
quale, confuso il moto dei pianeti pel zodiaco da ponente a le- 
vante e da settentrione e. mezzodì coll'altro da levante a ponènte 
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che il cielo crisiaUim comunica a tntli ^i otto cteli , adduce a 
couiérraa inopportuni quanto nel Convito narrasi di questo mobile, 
ti.'* Lo ministrmgÈaggior della natura, con quella parte che $u 
si rammenta, si ^ava per le spire in che ognora si àppresenia 
pOi tosto. Air intelligenza di questi tersi è da premettere che men- 
tre il sole con moto diurno sì gira intorno alla terra da levante 
a ponente, con altro moto annuo si muove da ponente a levante 
per tutti i segni zodiacali. Da questi moti ne addiviene, e cke 
comincia ogni giorno il suo giro diurno in differente grado m^ 
diacale, per cui in un mese percorre da ponente a levante imo 
dei dodici segni celesti ; e che nel àuo giro diurno intorno a! globo 
non compie mai un cerchio intero, ma h sempre una linea 'apt- 
t rale attorno alla terra , come quella della vite da torchio , che scorre 
attorno attorno lutto il cilindro senza incontrarsi mei: Però poalo 
( ad esempio ) il sole nel l..*^rado dì Capricorno ( vedi figura /.* ) 
quando comincia C inverno, dopo trenta giri spirali attorno .al 
^ globo, ascende pei 30 gradi di quel segno verso l'equatore sin- 
* che giugno al 1.* di Aquario; e dopo altreuante spirali asceso, pel 
SO dì questo già tocca il primo di Pesci; e cosi pur sempre spi- 
ralmente ascende per tutti i 30 di questo segno sinché tocca H 
punto equinoziale , e vi principia la primavera. Ed anche spiral- 
mente ascendendo per tutti i gradi di Ariete, di Toro e di Ge- 
mini, finalmente verno il 81 giugno compie tutta la sua ascesa 
coU'entraiy nel primo grado del Cancro per darvi cominciamenUi 
alla stagione estiva. Qui giunto non ascende pii!i, ma continua i^ 
spire tutte in discesa, serbando verso Tequatore il nìòclo stesso 
che ascendendo ha tenuto. Il perchè tre mesi dopo già si trova 
spiralmente disceso jper tutti i gradi del Cancro, Leone e Vergine 
sino a toccare l'equatore nel primo di Libra, a cominciare "l'ati- 
ftmno: e di 1) continuando ancora per lo Scorpione e Sagittario 
discende al 1.* di Capricorno, sua massima discesa verso Fantar* 
^^fipOf Dpr riconiinciaYrvi da capo Vinvemo e le spire aseendeiàL 
(. Da questo muovere spiralmente del sole nel moto diurmed 
amk> avviene che quando si muove nelle spire ascendenti si pre- 
sétola al nòstro, orizzonte ogni giorno più presto; cositchè se al 
sobtiiio d* inVM'nò sorge 14 ore e' più , dopo che è tramontato; 
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tre mesi dopo , asceso ali* equatore , già sorge alle dodici preme 
dopo il SQo tramonto: ed asceso ancora al sifttiEio estivo» egli si 
mostra fuori dell'orizzonte a sole ore 7 Y^ da^uo occaso. Onde- 
che la notte, che nei solstizio iemale era di m 14 Y2, ^ ^1'*^- 
quinozio di 12; al solstizio estivo più non è che di ore 7 Y<k. '— 
Il contrario occorre quando il sole si muove per le spire discen- 
denti, Poicbèt disceso questo dal solstizio.estivo airequinoziOt non 
sorge che 12 ore dopo il tramonto; e toccato il solstizio iemale, 
non ricompare ali* oriente che dopo 14 ^fi dal suo tramonto. . 
Pertanto è chiaro che quando si gira per le spire ascendemi si 
presenta sempre piii tosto , e quando si gira per le discendenti • 
seoipre piti tardi. In dire. adunque che 41 sole stante sull'equa- 
tore ( dove l*un moto aW altro [si percuote j, si moveva per le 
spire in che piò tosto ognora s'appresenta, è lo stesso che dire» 
che si moveva per le spire ascendenti. Vedasi da ciò cameae- 
Gortamente Fautore a determinare che egli entrò nel sole alPa^iN- 
nozio di piimavera, disse che questo astro congiupto coli* equa- 
tore ( quella parte dove 1* un moto all'altro si percuote ) si mp« * 
^a per le spire in che contimiamente (ognora) pvesenta^ più 
tosto ecc. . 

Nella proposta interpretazione ci siamo attenuti al giudizio de- 
gli antichi interpreti , incoraggiati dalla verità cb« per sé bella •, 
senza ripieghi si presenta , e confortati pur anche dal sapiente 
giqdizio del chiarissimo avvocato A. Parenti suropato nelle Me- 
morie di religione, di Modena. Però sarebbe qui da chiudere 
li presente articolo: ma poiché alcuni letterati di chiaro nome 
mal seppero ancora staocarsi dalla opinione di monsignor ca- 
nonico Dionisi, crediamo opportuno di trattenerci un istante 
su quella. 

Il Dionisi legge ogni ora. e Io spiega ^v ciascuna ora in 
caso retto • e lo intende delle ore utfuali e tempomli ; le quali 
nelf equinozio sono tra loro eguali in tutti le parti della terra ;i» 
ecmeche il pìit tosto signiGchi pijt agevolmente, non faiendosi*"; 
per alcuni * giorni in quella stagione diflerenza di compdto dall^ ' 
nne ore alle altre. £ vuole che il s'appresenta sabbia la sigRiB- 
cazione viene ali* uso, si computa peri* addotta ragione che es« 



9tmào ìm itle im odèdÉpuMiato-* iteir ayatore e dM lodiaeo il di 



ugsale della Mita , eatvieiie coii af tattira. Laonde iii ^lali gìarlil 
la tersa Mflehoii^y, Terbi grafia, è aoebe terza mumtmte^, |v 
mm éimigmie è anche fumo epuUi (1). ~ Ma ad accettare par 
bMoe iì fàftre di Monaignore ai attraversano pijh diikollhi -^ ^ 

i«^'Le ore n^nali e utmparaéi m pareggiano ki aaibedoe |^ «> 
^rinoiii fomale ed autunnale: dunque il Poeta, contro ano ttìkB^* 
atrebbo naale detennlnato il mofcre del aole nella (Mìmafera, pre«* 
aenundonna cnrcoatama coninDo al suo moferedi antoiino; Inde-^' 
ternrinaiione c^ mal contiene a Dante^ coi- pregio teaaafmo-^ 41 
oHrire in ogni coaa l'ultinMi diffiBrema, che da «(nabinqne altln taf 
dlatingne. iSd caso in qolatione Ai- noto quanto egli aia prodaHy 
poiebè ai dice cbe il sole era eongionto col punto equiboai^^ (4^ 
porta éoPB Cm moto aitaUr^ n peremte ): e ben eogniìo cbe par 
eaaapa Aie trii ponti , mal aarebbeal dlMinto i|Mle tfo H vernale 
e r autunnale qpivi si accenni, aggiuii|^ ma qoalHb^ tutta preprfn 
delta primavera,^ e dice che il soie congiunto ol pMNo equino- 
aiata si girava per le spire, in che più toBt# egN ognora -o'ap* 
presenta. Invero nell* annuo ano nmto^ilaole ora ai presenta di 
di in di pib.toato, ed ora dt*« In di più tardi: ft U prinm, 
oooae detto è» aatendo dal tropico di Caprlcomo' oqneHo #^ 
Qancro; il aecondo ritornando il sole da queato a quello. Sé 
dunque essendo il sole oeirequinotio, ai girava per le apire, 
in che pia tosto ai appresenta ; chiaro- è che era all*eq uin o ^ 
rio vernale; ma non è eoA neH'interpreUiione DionitllHHu gm 

S.* Le spire, -per cilf ^ gira il sóle in tutto il coreo an*^^ 
iHMdo, anno o as emd enii o éueemdemi sena più. JMemiéemi 
dal tropico ieaaale aH'eativo, e diseem i hmt i da, questo secondo #** 
quel primo. Se, come interpreta Monsignore, si potesse ìmét^ 
dere che il aale ai girava per ta apire, in cui « tmte^ta ore più 
ai compotano: * noir nprebbeai se^oefie i 



^govoimente ai compotano: * noir nprebbeai se^oem tptre auM 
Jknt i'in t hmì , o ìt dit€e9ideniù Dumpie oecuramente |gM^B 
■BrfaM H M^ , usando il nome generic» ìfrire in moJ^K 
l attJ b poe ta detamùnare di quota delta due spoeta abbta'OgK Imeao: 

(I) Strie di Mcédati; D. 4« e^i. 0; ett. a Mp. la. ^ 

di 



.3» ^Iioalll]«ile UaosigiiorQ a litr pvob^wwutsiio cmcqho dM6 
UHìkiiir9 8i vocaboli dflj. fftlori atraai^ owuri o-coptorlt cMlro 
gfn^ r«giwa e. senz'altro esempio» eaQludQi||p i coaiiuii o per 
flj^caliaoU aHWgpaieniQ, Devoapiegaro il pià4osio, par p«& aft<P 
volmemf: i\ù*appr%ienu$, per 4t comiMiki; e latto iquealo per Un 
trodurra^ a aapricoio il piiovo oaaa rapgaate ora ael braviasiaio 
ipaìMi, ohe efaiode ilpriiso «aiubro dal periodo # eaoi«daiida«i 
ìL^aoi^, oha. regga lotto qiial manbi^o, ed- a oni. BooTanaale» ai 
Tìim'm^ ìil.iaiidiiimaQla del Poeta «eU*iiltiiDa parte di^ dalia p#- 
I mdo..>fì9aft loUia per aè spineae e coartale in ogni epodo, le cyialì 

%:cbi ebi9iPo giarda provano ^me «ate atiaoo aliai «piagaaio«i» 

c^ndelMVM) voluto iUaatr^e. Spine e diffiookà le quali ^a «homni^ 

||feiM|^ loa piire soanpaiono* ma ai imitano io dileiteaob rose» 

elM) MU'aggraodire ed ingeotilire il peoaiere dell' antera ebiarè^ 

^ aMit quanta, er u di ai M a e peUegaoa adornasse quella me^: e eana 

liaaii di i«Nnagi«it poeiiebe fosse l'alta fantasia di pa^le. --».: 

^ .4** A nmlìo afforaara qnea^ opinione di Monsigaor Ganeniao». 

il<>ahiarjasi«|o signor Ffofsasore Pietra Venturi, profondo coantr 

aiitore di Dswte ( di coi gi^ da wi.aano lanE^ntianno U perdila > 

y Wl^ pifeitfiea ordinare il cpuaetiq^^ • Qni !»i irrita, ei dine (1), Ai, 

.m^nam da^harf nafvowiiaAf» e le fvti^jKNr^^ pid toato, frità^ 
1* «^ dira IMÌL itreaip, fra loro ai ipcosMa d4 «in medesimo, punto aito 

i Iter: le^ spire^, fhe il 9ole p^rp^rre «egUM^nioozi; la quel cosa jmìi» 

iainini^f pcgU^ abci tempi dNl'^nno »^ Ma nella nnov» iotamre»* 
iione^4ur4no:nostaBti i nedeaimi inconvenienti delta prima» Aot^. 
i4ete«aniiia se irattiai dnH^antunoale, o^ del vernale e<jpiinoaÌD; 
fmxkii oneste Ole pi<i presto^ fra loro si tonoano tanta neiriina» . 
^04aslt' altra al«sifWie. Gnniintta rincoavenienie di attribnire at» 
n .n^raieiiia, jl significata di ctni^iin' ora si presema, m |OfC0> 
tn fu» fH«|fa/,. quasi cbe Torà temporale ai affacci all'era asla^ 
;a: esprftsiqna ebe non liHti ravviseranno agevolmenlr ani • 
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del ieato. (^ piùl Si avveU^e qui ,d'.i«ipffOv»i^A 
distinzioift ira 4e varie specie dtfUe.4ir«^ a^H«rprMMs2A 
tema avvina t.it qnale era: pie obo necessario.^ sa si Jimiqhilaia v 

(4) mÌ9tn teatrale di Boflia, iHk^ K. aa . > • . ■ .-.* * 
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tutta k^ Corainedia amMie^qtteaCi ki pnoM fkla, ete ni accaet* 

alle «Pfr astrooomahe. La ipMie ooafemne 4ifiene doì gravInàH % 

ma, se tal^iaiiifiioiid » fosse qui intcódoila eoil uiui/^apinèasioMK^ 

oasi vaga* ^aanUi ò Ttf^t nfw dal tealo. Aggiungi che negir aqni- 

ooÉii tutta le ora di qaalniM|iic aciDe'soiio.coahigiiali» cbeDama' A |à 

oal GonTìto asaerì che 5oita taMi caao. . Ora fi poeta enirò ael aala^i 

HMftira stata in quella parte, dota l'on moto all'altro ai pee*«, 

cooai^.ehe è l'uno dai poàti eqyìnoaiaii: ia qoel tampo le' ora> 

tncte jana Mw comi: se aono una coaa, eome si pMoDo diatin>^t 

gne>e e prea^ifaro a aò atesae au por le spirai Cbe pie 1^ Dania le* 

raSgora conrf anee|a, ma aempra d'una medesima specie. Duaif: 

q«B te Oioìiisiana intarpretaxi#oe« aftobe raddrizzata dal Ytuifm^ 

oaA malte in aparta il raro oonaetiac dall' ^lUghieri. : » ^ % 

5.'' Ben è vero dia a ceamrc FaoìQaaaione delle orarie oro^ H\ ^ 

chiar."* Venturi sdppoiie cbe il Poeta parli, non dell' eqdi^oiié: W 
praciaa^ ma di alcuni giorni pi<i tardi, qmmdo già aocdsde dif- 
ferenza notabile ira le direrse oit9 e deacriao qoene 4pomo di-i ^ 

stime ancelle danzami attorni at sale ^^^Doai che au |léc le spiM 
tooaam> ioeceasitamanle qwMi'ad no medeaimo fNUito, e* da qiìellé 
bon «iato ai- dipartono per segtittaré»ki dama» Ma oltre cko sarebbe;; 



èf Vimco esempio in tutto il Poema dofO' c4mpaian4u 
ora> A spaoie diisrénle^^^ai oppone il pensiere^ cbe ao queaMI 
danaatrìci toccano al medesimo aegno delle spire l'opa prtam» m 
rakra pò» per tosto funame, esso* non si- prcsantabo 



a laaaia, ma: ai carrono dietro; cosi cbe la prima ai fagril^ 
dal meéesimo punto airiatanta che l'altra fi deve gìngpmra^ 
a oiò appanlo' ò nn fuggirù^ o non un qpfresentmnù h^ 
sapposiaioiie poi cbe il poeta parji di nn tempa per atcnni gionrir^ 
poalariore all'equinozio, è non pnri arbitraria, ara àdaa: chi' 
agli anppoaa il aolo « dora i'on nmlo all'altro si oaraoale * # 
precisamente all'equinozio. 
6,* Besa'avvida l'accorto Venturi ebe anaba na)la 
• jpi otaa i on o dmrerabbe l'incertezzaa quale dei noe ^uinoi 
'^ame l'antoio: ad ameltervi riparo, caal tradncè il teato: « lo 
irai tiaL aala.Y mentre questo pianeta, congiunto all'ariete, ai gin 
aaaaper qnella.apiaa^ incfaa-loaaaicnHiarali'e aatronoariobe gjnr^ 




▼asgoBO tra toro pia vidae ad on medeatao pwilo *. Ma cm 
booiia paca del degno Scrittore, qval canfimuo mifaneie^ il 
#^piale determina reqniooiio tersale, non è nel Poesia; iti è 
aolamenle comgimuo con quella parte che m si ramtmoia: e 
poco sopra è ramiAuitato , non fArieUt m9i qoeHa parte detto 
celesti ruote, dove Ton moto all'altro si percnotfe: e quésta 
parte dovo l'on moto ali* altro si percoote, è doppia siiU*o* 
qoatore, ctoè al primo di Ariete, ed al prhno grado di Libraw 
Pertanto, Tednto come il testo non parli ponto dell'Ariete, se 
si esponpno le sole parole ^ testo come taolq||il eh.** Ven* 
tori, r ambiguità durerà costante anche n^la «la interpreta- 
4nne.> imperciocché si dovrà venire a qoesti precisi concetti; 
« Incentrai nei sole^ mentre questo pianeta conginnto ean maa 
di quelle due parti , dove l' un moto all'oblò si percoote , si 
w girava '*ecc. » 

7. * Il celebre Landino spiegò ogm ara si appreseata per 

l'uguagliarsi che ftnno le dodici ore diurne alto notturne: m» 

né anch' egli òene si appose. È proprietà del asoto spirato che 

il soto si levi ognora piutioato , ed ognora pie Urdi ; e che peroib 

to notte ora superi il giorno ed ora né sia superata , secondo ohe 

^ soto si nraove per le spire aseemdèmi o per le éiseenéeaoL' 

Per to ascendenti vi corre sei mesi confmni , dal tropico di Gn» 

pHcomo a t|oello di Cancro; -onde per sei mesi n ?a a pie a pie 

aecorciando la notte; e per sei altri mesi corre nelto spire dmem* 

ÉÈÉ^mC senta variazione; e le notti vanno -a più a più allungandosi^ 

^Feriamo nel primo caso to are nointme vanno via vto ftcendosi^ 

pili corte» allungando per consegoenu le diurne; e ad secondo 

^iMo si accorciano ^pieste alhmgandosi qoelto. Perciò oooae bene 

avrebbe detto il poeta che il sale si nwvea per le spòre tHaUe 

quaU tutte le are si fanno uguali? Non avrebbe egli detto megUo' 

vi si fanno disuguali? 

ahra spfltfazione si vuol dare da taluno a qóelto spiy 

,^ w*^ ognora (ch'efiegge ogniora)'piii tosto s' appresema^ ékmiafe 
^ff Jw tutte le ore vi si presentano aempre più presto nel segnento, ^!l4k* 
nel giorno antecedente. Ma se ò vero che alcun poco agnkara^Hunm 

• ai^preaenta aempre più preato dal solstitto ienaato alto estivo» è pei 




• 



iudabitato che le mttmme m preeeouno senpre pia tardi. Nd 
jebtìiio d'kifenio comineie la nocte. ti h % doM il 
di» all'equiaeiio oemÌBCÌa.a(^ mi, ed al solatia estiTO' 
ha priaeipio ebe aUe otto e mezza. Come -si paò bob vedere 
qui mi presentarsi mai setnpre pia tardit^ie ore dèlia natteì 
, E ee ciò è tero, eoa quale francbeBM poteva dire* Il poeta: 
il soie ai aiQveva per le aQire aelle quali ttate le ore sipre^ 
semtam sempre pia presÈo? poiehè' in quel furie Le ore ( ofoi 
ota ) lì aoao oompreae >le stmumo oo» taemo che le dimrm. ^ 
■iau oM^adml^e regge la* portata ragione, OMne uoa reg* 
jevaao uRtre. 

^; ni. 

Nasct ai mortali per diverse loci 
La Ittoerna del asoodo, ma da quelh 
Che quattro cerchi giupM eoa tre croci. 

Goa miglior corso e con migliore stella 
Eaoe Goaginata» e la moadana cera 
Più a soa modo tempera e snggeHa. 

- Farad, et i. v. S7t 



JNcMarmiMif. Tre aoao le partr preseatate dal versi aHegiCi: 
i. le diverse posisioai ( foci ) da coi aaace il sole : S. che oai 
di queste conginnge quattro cerchi: ^3. che il sole esca congii 
con nùgUore stella ecc. 

i.* V oriente sohre è diverso neUe diverse stagioni delf anno: 
aicpoiM è molto lontano da noi versor la pls|a meridionale nel 
verno t e nelhi state ci è vicinissinmt per essersi trasportato il 
sole per ben 47 gradi al settentrione; cosi nelhi primavera si 
presenu nel miluogo di essi ; e come fa V oriente ^ il modo me- 
desimo tiene V occidente. Ora questi diversi ponti orinonla^^ 
eoi nasce T astro del giorno, prendono il ilome dalla sugiooe^ 
j^epeltiva che in tale tempo ha principio. PerS il più a noi V 
Mnle, avvenendo al aebliiio d'inverno quando il sole è in Capri- 
corno, è denominalo oriemex.iemale : l'altro, che avviene nel^ 
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r^equùiosio di pròDafera, quanéo il aote «ilri in àrkikt •d«.iii 
Libra, è d^to je^inozionmle ^ sia wenuUe od ammmale: tA4ì 
i dem «ftioo, coflie qoeltoi €he s^wkme ahasiiliiio 4i Can- 
cro, v«rao. il 21 di giogno. Qome cose tntte possono voiorsi ii- 
A ^ dfcate nella figura I a- destrf ed a ainistra sul Colmo oqwmozù^f' 

%* Ma da queUa elie qut^iro eetrkà fiu^e con tre croci eoe. ili; 
teaio ci parla di fuella foce ehe qmLHro eoì^ehi §ÌM^ eon ire 
** eroct, di quale orìeme parla-l*^ perchè^ óna tale circantocnaione? 

^ I 4|aaliro eerohi fni ci tali ed incaociantiai « sono, il co/tro 4egli 
et/mnozi^ iì zodiaco, ^e ^atom e l^oriztomte, iHRi nnjjjUatnel aoio 
1.* grado di Ariete 9 Libra M^oriente equinoziale, of o'^faiconifano 
coW orizzonte all'atto che sorge il sole neglrfq'ainoaii, come appare "* 
A sensibilmente nella figura /.' TtiUavoIla a ^ù agevolare la intel- 

H ^ ligenza di questa unione vedasi la fig, IL* ove sensibilmente sono 
W descritti «questi cerchi neU^atio che si preseaiaU 90Ìo sull'orizzonte 
di Roma. Ivi al eompc^nderà cnme qnestn eercbio, il più basso 
1^ di tutti , serve qiiaaì di fondo ed SiWequatore com cui forma una 

croce, ed al zodiaco 000 cai ne fa nn' altra, ed al Colurocqui- 
noziale , con cut costitntsce la terza* Qnaata posizione del sole 
mentre sorge, è iodìeato anila tavèia /•* col sole ad un tempo 
sul colwro, sui zodiacOf sui 1* e^tiarore , e sM* orizzonte di Geru- 
salemme e del Purgatorio. E siccome la congiunzione di quattro 
oaroià e del sole non amene obe all' iaiantn dell' iMrMVa^eifBino- 
niile, però avvortitanaente il poeia Indisse qmUafoee cfytqmt&o 
§iufno am we croci. 
3." Si avverta che siccome l* oriente equil^xiato è 4ai ^s^le 
toccato due taIio ìa se» meai, I» pHnaavera e l'anlamiOy stando 
ntl jNrimo gwado 4i Aritte e di l^ibra (cRmieftppBf^a obi giaaria 
^1 aòdiaeo nell» fkfwrah^): cosi al poeta per detenmnare. I> su- 
|;iane dicni parinvai, iacea mestieri di aggiungere in quale en- 
sirilazlone er^ il sole all' istante descritto. Questo è cbe egli feoe 
t ohe usciva congiunto eon^ qnella mi^Uore JtnUa,^ ito- 
ne che tenmmra e smffolim più* a suo modo^ia fft«>fi|ófi- 
ciò è la ^materia ohe ^rve n^ cose gcrnMglìaafl. nj^ 
ànipoiali: poiché soUHaento rAfietii sol snooesilfO'' crescessi- '4el 
esldo solare lompera, o ranMBoUisos» e mt§§eUa, ossia dh alla 



mna, ci( 



materia Tegetale ed animale 1* iiii|>roiita e forma che ad essa con- 
l|iene. Ma la Libra avTiaiido il sole alt* aostrohi' e ^fecedendo al^^ 
Pestate raotanttè, non tempera e non ingyeMìJ^Èn moiidan4|p 
ma tatù la saa Mite' ùénninHfb «tfMgère le prodoziooi 
già adoperate dair^tletè li (MltosHNSfÉ « riinrigòrite nell'estate. 
^Beno adanqii««Qid tali fMMifMMItft ptétkiÉmìi^e&riente vernale. 
In altro n^do fln oal Éigmloilé tllétfèshnfo desensse qoesto equi- 
nono nel 'IMmo #ell MlpHMI dòv-^ti^BMi TetlN : 

J)sni||r€|^Mf*prindpio 4el mattino 

E il flp montava '^^^iì ftUnpw"^ «telle 
' Ctw erÀ Mtt Ini, ^flitÈkrrMm ^Ailmtf 

HM«l*dÉ||rMiil («{(MM'««M belle. ^ ' >'" '** 

Il HMitffe è» it^ tbé^ fMfra II sole mt t/iteUé steUe^ élòi. wàk kW 
1* ÉMsendere è dfiseeMCffe (aie fr tfffnì giérm^ ém w¥ét/^' ài dMMMII 
tfé^ cfoi al pdnoiHcl « fati il uMfei'ai ]^i^ le ^ij^pB^ ' asLéuflèNHi^dll 
uni ùpwfd pia HfHù à^*opp¥tsefltitn è M ÉtàMow' oel Me IM^M'^ 
tltM^ df- iMefe per ittiAaiUf da li* E^nióljld di prlinféN^ fl 'wAsMM 
Mfvo, méntMido siV'piér' Pi/Méte féi^Ètì il (Mb 'MtVMMuMiMi^ ^^^^ 
m'ìimnpe^ar^ e eu^Oaré ptà à mmodò èh^ ft il MI 
la iMHmbéBL eetd cfdandò etitM Hi atMlf , éM' ni dal ^^Msti* 4^ 
gatè-ìlf?.* «èrp^prgtrtérie^^ : . «ììuì«i. 

CoHr* le DOotra' ' piwBtc' I ^uoiiuO cascaf •• >•' m^' 

Gtèf h tfiNNi btee ibiscbiila tum ^elli ^ 

Che figgla diétM» aW oneste Ìtic»/'> * i*^^ 

zingfCPi NflSI 9 H pOi' ST' iflHiVfelia 

Di suo cioidr tìaMÉn», pria ebe^téMe 
Giunga II ml^ t&hiet seMTallht JUMii. ' ^ 
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oaeqiie al mondo on sole 

Gmne fa fJesco talvolta di Gange 

Farad, e. fi. t. 50. 






mk ^Kk quella fiarie, owe «orge ad aprire 

iKefiro dolce le aoveUd froide, 
I ^ Di cbe ^ vede £aro|M riveetire • 

Notf molto luagi al percuoter deiroude» à 

Dietro alle quali per la lunga foga 
Lo iol talvolta ad ogni uon si naocoude; 
Siede la fortuDala Callaroga 

PH9é^ 11. Xk 4A. 

Nel testo allegata é danolire i.Mi naacdh del sole die talora 
# la al Gauge: 2.* ed il. tramoatare dkp A ]|Ofliarop ove talora 

^ naseondesi ad ogni uomo: 3.* fintlmente la lungi foga del sole. 

IP , 1.* Nasce talvolta di Qmge. Tre sono gli orienti del sole in 
ordine a ciascuno emisfero. L' Iemale» il Vernale e TEstivo^ come 
^ è stagnato a destra della figura prima» e come per noi gik ò dello 

al Mm. III. Nella primavera nasce 4rila foce del Gange , e tra** 
mopta a quella di Gade o di Ibero» come aperto la dice il poeta 
pia volte parlando degli equinoai qnanda il sole è in Ariete, ek 
notte in Ubra; Impercioccfaò [ora dice che per Ger^isalemme il 
seb nasceva stando sul meridiano di Gange (i): ed ora che» tra- 
montando il sole per questa medesima città » la notte nscive di 
Gange con le bilance in mano (3) ecc. 

Quando poi discorre di un tramonto estivo non fa più cadere 
H sole a Cade: ma ben più a aettentrione nelle onde che bat- 
tono poco distante gda Callaroga: e cosi come l'occidente estiva 
che avviene presso a questa citU è più a aettentrione del vernale 
cheSvviene presso « Gade; cosi il levare estivo deve traspor- 
tarsi di egual misura verso la stessa parte. . 

Ancora, siccome il tramonto Iemale per Roma è posto tra 
Sardi e Corsi (3), e Tequinoziale avviene nelle onde sotto Sivi- 
(4), città molto più settentrionale delle due isole suddette:. 



%% 



1) Parg. e 87 v, 5. - ' ^ (S> Puri?, e 48. t. SI. 

(2) Purg. e. 2. V. 5. (4) laf. e. se. t. iS4. Vedi anclic 

lX)roio|ìo dì Dante num. XV. 
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ri U Umrt wmaU del mÀt defe.asiere di ultr^Uoio fra fena 
manodl cM V>eUo degU eqwKlftH: ma iredasi Jjffifura /.* ■ 
diiCri ed » siitiacra cke aMaibiUttMto si farà ci^hVmiìfailp. ff^ 

D^nqoA il primo piÉKo dal tano traiu di qd arietue vfrmak^ 

ad il saooodo tratta di un oeciéle$ue euivo. Quanto all' ondile 

^mfénmfei le coae veepmo ehiare da per sé » eode noo è beUo 

di ap^ilMrti «Itro: ma q^nm airooci^eate eatifo, cbe ò pare 

oerto, mek meglio coaièfittaio da ciò che. aegoe. 

3.* OMr dktro.aUe qmali per i^ bmga foga io §0l* tatoùUm ^ 
ad 0fm -^^oif^M wjwnwrfiBy Qui» xùm» sopra è detto, parlasi del- 
VoceUlente eiftpo/^sereado il poeu e|» atiiene dietro al mare 
di Caller^ Ma a toare ?ia qnalaoqiie dubbio, il poeta soggioose 
Ana circoMou ch)^% nisii altra pmemf» si adatta : dicendo dbe 
lesole ifi si naÉsoMo per la lumfa^faga, ha eaclnso iiipemo^ff e 
fCiemak tramoDtq; Imperoechè il corso del sole da le?ante a % 
ponente (la foga) neirioTerno e di 8, negli equinozi è di li* 
f nell'estate ò quasi dì 16 ore ^ il doppio dell'infernale» ed un 
terso pia dell' eqninoiiale. Perb qnesla carrièrn o kmga foga ìmmi 
è attriboibile che all'eccidenie eativo. Intesto allegala parla ancori 
che il sole ivi si nasconde tatooUa ad ogai uomo: perchè t«4- 
ooUa ^ non seospre? Saprapno J nostri let^i die ai tempi di 
Haute credevasi abiuto aolunto l'emisfero di Gel'usalenMne di-* 
steso*^ in una parte di Asta al letaote, parte di Affrica al ponente» 
ed al settentrione nell'Europa, cominciando dal primo clima .sino 
al 67 grado settentrionale; ed il riamente del globo era tutto 
oceano (i). Quindi U sole che cominciava a Gange a4 illuminare 
il mondo abiuto, tramonundo per gli abitanti 4i S|lagua e di Af- 
frica, tramontava e si nascondeva per qualunque uomo: come può 
vedersi praticamente suH'oro^ii» di Datue da chi gira successiva- 
meule il levare del sole da Gange a Gade. In tale opemione nell'atU) 
medesimo che si vedrà il sole nascere successivamente a Gange, a 
Gerusalemme ed a Gade, continuando a girare, si vedrà tramontare 
il sole prima a Gange, poi a Geroaalemme e finalmente a Gade: dopo 
qaale tramonto tutto r^ÉBsferot è oscuro, H sole è tramontato per ogni i 

(1) Vedasi rOrolosìo iHiiii. Si. 
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nomo. ¥ ciò basii «Ut prìmadMHnd». i^la sMonda rifpoodtrMM 
«oa un' ilrri^mHà che ^tevaftrii neireseaiiilo «ilec6dMHe'q|i 
naHr 



risole ebe nwKPtahàUa di Gmgei pMPcbèM once talvolta e 
aempre? Degni il lettore di soorrerecoll'iaocbio la figura (é* E 
vedendo a deaini i tre diverti wienti' ed a akiiecra i tr» diveiii 
acMentl^ a* aeòorgerl come U soie moti omme %Aoecideni0 
ilKilare deila atagionè^ però talvoUa (di prìmaveva) m&*hfi9à^ 
gè, e tramonta ir Gade: tal' altra ( «0lt''eaiate > moce^ |^ù ili* aat- 

I «enffione e tramonta a Cillaiiaga: dna^e eoma Doqi.lJMfre aa- 

aee a <yaago, cosi nas eenapre tramoiita • QÌ^ t^U^ ^a èlo f o ga ^ 

A svffragare meglio ìtk Imerpit tatioae^be pttrvMR ; li pia 

ovvia, e bi vera, dirò ancor» uh» parola ^leialérpfifenioiii che 

ahri eapoeé a «fveato propowio medeaiiao. ^^ • % 

i.* La oomone degli i ^mipiel l iti qvei muèe di tfSonjir^ ^ 

rawiaa T oriente estivo: ak se -ciò aia vera già pare daMa lestl- 
asoffianae allepte deNo atesao poét»^ il yale fareciaa i at e e 
tetterakaefnte lo dice or^tawie equinoziale. E anche hi. ragioni ^ 
^ vede alquanto! ch^'^jaaat'nemo fl(raordiaario^« die in san FnMV- 
«eaao^d*èaBifli,'nato per affeaienare si mende alU povenl, hoc 
venne a Biattivave*la messe r ma a Aria pvinMi: gernogliare , adm 
tutta propHa 4ri aalp wermUe. Perei ai aposa ooMa povertir, fMrte 
per vecarii attr pnaseoza dal sultane anperba>r e trevam ùcerèù. 
rerkm detl'AflKca, rìloriia al Ikmtn^ deh* Italica , ch« agii eel 
^Benafieo ardore avea fatu gevmogiiare nella primaven diauaetk 
Ciò parmi al tutto natnrale: mentre il eeie eamo ne* ella get»- 
megliatlene , ma alia inateraaione vemie mal sèmpre «eósidnvnta 
Hbeoefieo. Shnfle idea di paragonare* 1* asféendere e diseendere det 
asle pel zodiaco alle età umane fu egregiameaie ripetuai dal Fé* 
trarea neUa cantone: « Inr quella pane dov'amar me sprona i^, 
con qnesie parole: 



S'io veggio in gieeenil figura 

Inoomincuirsi il^ mondo a vestir d'erba» 
R.nDÌnrferk.q«*«tMéi;Mt» 

La bella giovinetta, cb*ori è donna: 
Poiché sormonta riscaldando il sole, 
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Ptnni qml>eMiir'timle <t 
< Fiamni d'*mor^dM ili ear allo s*iacbnNi; 
Ma ^nido il d) si 4ale ^ 

' Bi 111 ehe jnmo pano addietm fottìi 
^eg&o M ffìmita a siidt perfetti giorni» 

|b* iMla éMifa f^ga diforai dNforsaineBto aeoiiroiio, na pia tiie 
qualmcpió akro errarono eéloro obè la spieganoM per la bmfa 
ttmuL ikUeimpmuose amU oeemiehe^. te ifimU éeve p é i cormf e 
M mie mt tttmiftù $9imo. Sa» toam eaai peMano, ceal foBaa, la 
pamlMal^tiaKióM di ìnmfp mn^ di maro da percorrere il soie èé^ 
l*oecidii|JÉ» airorieft|e^Mo<8arebbe tanto propria 4eH'eàll?o, cbeveii 
fiaae comMO al tfanoiili» dr qoahmqm stagione annnale. B Dante 
ctm di eib 4fr amnniiiìsoe k nel Ocmnito ove stabilisee die la teara 
aMubiit è soltanto l'Eifropa eonnna parte deH'Affrict e dell'Asia; 
la-iinale parte, tetta eocnpresa nel tioatro emisfero, è peresrsaéal 
ade in l!l ore negli eqainoxii: al di Ni di^tnlie conine ( deH^AsM 
• léf ante, e dell' AArica ed Enropa ad oceidélMé:) è^ tntto nMvn, 
qwimo basta r altro emisfero. Cosi conferma aeNa asioonde cancM, 
ofe dicendo it monte del PorgatoHo antlpodia% €lmisaleòime^^4o 
descrite dreondàio dal mare oceantf, cbe altra ^leM denomino^ fé 
kirght mHlèr così lo ripetè nella terza o?e pirlaiMlo del nfo^lM- 
raneo'lo accennò per la maggior vaUe im the C oiquaM wpméi 
fitoréi^tmar (lo-oeeano) J?Ae la ferra imgUfianda:' e neirinfeMò 
lo fa diro eà UHsse H moneto mizm geme (i); accennando ^pp«nl6 
lee» questo moneto sifima yenr^T emisfero opposto al mondo abitati. 
Dunque essendo per Dante l^emisfero antipodo à Gcr n a aicmn ie mio 
mare, la Ixmga foga, od il lungo tratto di mare dal sole percorso sarà 
ugnale nell'estate e nell* inverno. Ovvero, parliamola alquanto più 
precisamente, la kmga foga delle acquo Oceanfcbo, percorse dal sole 
dal tramonto al nascere per noi» ',è dop pkme nle pie lunga nello in- 
verno che nello estate. GoncioMiaoliè nel**solsilzio estivo la percorre 
il sole in 8 ow^ m» nelPiOMlé'pina l|e« pMdl ih are t ricomparire 

sull'orizzonte. Peici lpfc i Éw y i /lly», coaUntesa, pMiosla che l'estivo, 

« 

(0 Inf. e. 56. V. fl7. 
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particdanzzerebbe i' occideote iswnaie.- RilMigui adunque il eoo- 
Getto natnrale^ò^a è k velocianiiia fuga diurna del ade, che dairo- 
, riente in apj^Knu ascende al «eridiano, onde precipita airoccaso. 
In questo significato di ateesa e discesa ioipetuosa usa Dante questa 
foee nel Purgatorio (l^^dicendo della salita di un monte: « dove si 
rompe del montar Tardità foga ». 11 simile può dirsi della discesa :( 
ptkhè questa foga stessa del UMmte, per chi è ai piano iùcende^ e 
per chi è in cacume discende. Il vocabolario tra gli altri campi del 
fogetre per « volare colla maggiore velociU » ^doce il segoettMk 
« fogava stretto qual volante aguglia ». Non è ^i simile il vibro 
del sole e unto più veloce che quello dell'aqoilaT £ ^fM si ha 
breve e Umgo oo^; cod da foga^ si può avere ^rwe e ^pfa foga. 
Ferianco come il corso estivo del sole sol noMo orlaonle è detto 
km§a foga; oosl l'Invemale a san confronto poirAbe dirsi breoe foga. 
3.* JBrrai:ono altresì colosa. tutti che per quel : « talvolta ad ofpii 
«ND Si nasconde»., credettero, e vollero Ut credere che soiameaie 
di eslate il soie tramonti ad ogni uomo, ma che nelle altre Hih- 
gietti traoaonlato per la Spagna, non sia ancora nascosto per F Af- 
frica. Se reoMsCiro di -Gerusalemme è il solo abitato, e 1- altra 
parte della terra è tutta oceano, tranne il Purgatorio dimora non 
4i «omini, «la'di eeloioxbe già furono uomini: ognuno vede che 
H— (pntam il sole per la Spagna e per l' Affrica è mscasia ad o- 
fni nomo. £ poco suffraga aU'asseraione quel dirci, che nello in- 
veivo all'atto che tramonta per r£oropa non tramonta per l'Af- 
frica: poiché se ooo tramonu per questa all'istante medesimo che 
per l'Europa (il che avviene in ogni stagione ), tramoniorli ppco, 
depot ed allora oolk il sole sarassi nascosto ad ogni nomo. 

VI. 

Quando mi irolsì, tu passasti il punto 
Al qoal si Iraggon d' ogni parte i pesi:- 
E se' or sotto l'emisferio gimito 

Gh'è coutrapposlo a qoOl che hi gran secca 
Goverchia, e sotto il mi colmo coasunlo 

(1) e. Il, T. iO. 



Fu fMA «ke Meqve • fine tana iMcca: 

Ti bai i piedi ki so piecMi qptra 

Cke l'altra faccia fa diNa Giodeeea/ 
Qbì è da man, qoasdo di le è aera: ecc. 

Inf. e. aé. f. «ia. ■ ^ 

Diehiarazkme. Tre ceae tengooo qui da oaaerfare: 1.* Il ffmìk 
a coi al traggoo da ogni parte i pesi: %' Il trorarai dei poeti 
aeae remiafero oppoato a qoello che copre la gram Mecctn 3.* B 
lo alare io quello iauote su fdeewia spera eks /ir Cabra fae€ia 
dsUa Gimàecca ecc. Vediamole ripartitamente. 

i.* Il jmiuo a cui si trofgan da ogni parte t pesi. Il oes* 
tro terreatre al tempo di Daote era teooto come ceouro di Mlo^ 
il moodo: questo per essere il pooto più diauote da qoalow|«e 
dei nove cieli» preodefa aoche il mome di abisso (prima che dall' 
^abisso mi dwella ) (1): epperò esseodo il centro il luogo pie 
liaase del moodo, andare al centro o da esso partire era un di-^ 
sceodere od un ascendere. A questo oeHa fisica di quel ttmifk 
teodevano tutti gii elementi più o meno asconde la maggiore o 
minore graTiià loro: e ?i si aggiustavano d'intorno chiudendolo nel 
meizo. La terra, come quella che è più grate di tutti, nel lipofa 
più haaso chiude e cinge il centro, tfulla terra siede l'acqua, off 
presso l'aria, su cui siede il meno grate dei quattro elementi, e 
fa limite tra I» cose terrene ed il cielo della luna. Ma se akono 
dei sottoposti elementi mancasse. Il superiore elemento prenderebbe 
il posto dell' inferiore traendosi verso il centro terrestre. Che per* 
ciò bene a quei tempi si disse il punto al qual si traggomo. 
^o§ù parte i pesi\ come in questo canto, e nel 32 di questa 
cantica fu detto il mezzo al quale ogni gramezza si rama. . . 

2. * Ora sei satto l'emisfero apposito a quello che eoverehia 
la gran secca. Dobbhimo considerare due parti del cielo: una ci 
appare di sopra della terra e sembraci vederla tutta quando siamo 
in alto mare od in larga ed aperta pianura: ule sarebbe ( per gio- 
varci della figura I di questa Tavola) a chi sta in Gerusalemme 

(4) iDf. e. 84t V. ISO; e BruDCtlo Latini Tes. lib. 7, eap. 35. 



2M 

tatto Parco che ttnèté éMlVcriinte ilk\0tcidwte fmwde. L'al- 
tra metà della sfera cetesie « comprenfiaoio colla- ìmnaginazione 
essere di sotto daf aostio gk)b0». e QeUa detla ^yura 1, sarebbe 
l'altro arce che stenclesi verso d Purgatorio 4AU'<ieca#a al levante 
'''Riamale di Gerusalemme. A maggior chiarezza ?edi fig. IH ov* è 
giato r emisfero di Roma. Ciascana di queste folte o parti 
elo è deaoraiiMiti émùfero. La prima di queste volte quella 
ebe vediamo, qomci e quindi ci appare elevarsi dalla terra in* 
alto amebe si vulaca al ponto che ci sta sopra U capo, che per- 
de ne pai^ il ppniO' CDlmlBaate onde comincia da ogni pari» * 
discendere verso la tèrra. Questo puolo che. zenit chi|imano gli 
astronomi. Dante lo disse pure il wirn»* Perquesto passar il 
«arekio merìdianot che «corre dall-uno all'altro pblo dividendo^ 
tn^idue-fiarti orienuUe e4 oeadenio^ la vokf o i'emisierortcer 
leale. Quanto è deUo dell' ouiisfero celeste che vediamo, 'deveai 
applicare all'altro opposto^efae ci* sia : sotto .ai piedit il cpiaJe 
ha la sua volta, ha il sno zenii o colmo, per.c^ passa ilam»- 
rMlano d^l' emisfero superiore. Veramente il zenit di no emi* 
sfere lo astronomia dicesi nadir del suo opposto: e per ca- 
glooe d'esempio il zemt dell'eoMafem del. dhirgaiorio nella figurm 
t:\i*è' il ponto ove il meridiano tocca ii volto celeste, ove si è oo^ 
tapa lo amtro, e per l'altro di Geruesdeaune. à quello- ove d sa*- 
gnato AfuUone. Ciò posto veniamo. al testo. . 

1 due poeti si trovaron».al di là del -cenlro terrestre soMl'oi 
miafero celeste che è opposto a quell'altro che coopre h. lerra 
abitata (4a ^fon secca) ove Gerusalemme, in ohe fu cnooi&iso 
Fnopo DiOt tiene il meno, e però sta sotto al meridiano o^ote» 
di qoello emisfero: dunque erano presso al centra terrestre, OMtto 
all'emisfero celeste che cuopre l'oceano, a ie la»'ghe onde^em/Èfò 
lo dice altrove (1), sotto al cui meridiano trovasi il Purgatorio: il 
quale però tiene il meztm delà'emialero appouo a quello che co^ 
mrchia la gran secca. In breve» i nostri viaggiatori traversando 
il centro dall'uno emisfero erano passati sotto aH*oppoaito, ciò 
sia, agli antipodi di Geitisalennae. 

(4) Purg. e. 8, V. 70. 
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3.* Hai i pUdi so]^*a piccioùi spera eec» Noo mancano lettori 
e eommeAtatori, che qui supfMMigono Dante giài uscito a rivedere 
le stelle: um^ se leggasi atteaumeoie ciò xbe il testo ora dice, 
dùaro si maniera come stava tuttavia iM'oploqoo.ai centro terf^. 
restre o abiuo^ come Oanle lo denomina. In verità Virgilio jdisee. 
al ^discepolo: tu bai li piedi sopra una- picciola sfera, la quale fi- 
r altra faccia 4eUa Giudecca» ove ?edesti infisso Lucifero cercbiitQ 
di ghiaccio: ossia tieni i piedi sopra picciola sfera, o globo, la 
quale nell'altra sua metà, o feccia ^opposta a quella su cui ora 
sei, forma la superficie della Giudecea, cbe è il fondo dell' inferno. 

A." Qui é. da man qmmda di là é sera... M numero 2.*" disse 
il poeta cb^ si trovara sotto l'emisfero celeste, cbe è opposto a 
quello di Gerusalemme : però veniva a dire cbe era in parte ter-* 
restre antipoda all'altra ove sia Gerusalemme; e per coosfguenza 
ohe aveva fasi di giorno opposte: opperò essendo sera a Gerus»*: 
leeme, pei suoi antipodi era mane. Obi amasse vedere .sensibiU, 
meale lotta questa dieiiiaraziome osservi la fig h immaginando i 
due poeti presso le ginocchia di Lucifero: e quanto alle opposte 
fasi diurne il n. UL Àkii'oroiagia di Dante. 

Intineraria di Basae su pei monte dei Purgatorio. 

A chi diligentemente ha immaginato il monte del Purgatorio 
secondo la posisione dataci dal nostro poeta, iii«ua diflicolià può 
ooeoirere intorno alla intelligenaa della direzione cbe tengono.! 
due viaggiatori su per esso; ed interno alla posisione dell'ombra 
delf AUighieri per indicare quella del sete: ed ai mene provetti 
nella lettura di questa cantica scuserà molu> bene la semplice i- 
speiiooe della figura /, quando occorra alenila diCBcoltà. Però io 
mi dovrei astenere dal più discorrere a dichiarazione della tavola 
cosmofiaCka. Tutta volta perchè il poeta nel determinare cosi ge- 
leaemente ogni »ua posizione, ed*ogni movimento su pel « monte 
cbe l'anime cura », volle bx conoscere che per servire al senso 
allegorico, compì al tempo stesso e la salita, e toUa la sua cwirva- 
settentrionale dal levante al ponente vernale, iilmuìnata dal corso 
diurno del sole: gioverà a chi è nuovo in questa lettura discer- 
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rere alquanto additando snlla tavola stessa le principali stazioni 
fatte in tatto il suo tratto di ascesa dal levante ali* occaso. La 
qoale cosa mostrerà come oonlatamente^e di decessiti dovesse il 
poeta a quando a quando accennale T attuale postiione dionia 
'del soie colla direzione della propria ombra, per determinare hi 
tal guisa chiaramente* il suo ascendere o per la orientale o^ per 
la Meridionale, ovvero occidentale plaga del sacro monte. 

Pntno gtofTio. 

Virgilio per salvare Dante dalla morte che il combatteva solla 
Bnmana onde il mar non ha vanto, condnsselo, attraversato il cen* 
tro terrestre, alle bidè del Purgatorio uscendo fuori ^ riveder lo 
stille elevati alquanto Sopra il lito marino. Ma Catone che sapevi 
come iMrascesa virtuosa doveasi cominciare presso l'inBma piaggia 
battuta dalle onde; li mandò al mare perchè sia cinto il discepolo 
di giunco marino, il quale suva nelle onde: e diede loro per iii- 
Cillibile guida alte lacile ascesa l'astro del giorno, cosi dicendo: 

Poscia non sia di qua voatra redita, <• 

Lo sol vi mostrerà che sorge ornai, 
Prendere il monte a pii Neve aaUta; 

Purf . e. 4^ f. i06. 

Come se loro dicesse aperumente» cominciate la ascesa dallo 
onde marine verso il levante e continuate sempre verso hi parti 
che illumina il sole, sinché arrivate ali* occidente della moniagai. 

La ascesa fu dunque cominciata alle falde orientali dirigendo i 
passi alla parte settentrionale ed a sole oriente, come vedifri al 
canto secondo. Bene però dopo il canto di Casella, per la 'Isrii 
sgridata di Catone, corsero i due poeti su per lo monte in- tale 
direzione che Dante al moderare il passo sì maravigliò cpiaMlo so- 
lamente innanzi a sé vide che il sole roggio era rotto dinanzi aMa 
sua figura : thè avendo il sole alle spaile, 1* ombra era progettala 
dinanzi in oppoaitione al levante (1). 

CI) Puff. è. 3, v. 17. 
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Ed easeodiMi poco dopo affiati no* altra fiata al lefanto per ohi»- 
der liogoa del cammino a certa gente di anime fedote a qnéHa 
parte: queste si merafigliarono fedendo l'ombra del corpo vHo, 
la qoale andafa dalla sua destra al monte^ come era di ragione 
sol terminare di tena a dtl rifoUo a, ief ante dà la sinistra al ael- 
tenlrione onde soorrefa il sole (I). E perchè la fia dal soie addi- 
tau era ferso il ponente, ^inelle anime loro aocennaronot cooae 
era naturale, col dosso della mano, che tornassero addietro es* 
j trando innanzi ad esse. 

Al canto quarto licenziaronsi da Manfredi* di già cominciala 
* Torà di seM, o la quarta di sole, e sslirono per entro al sasso 
rotto dando ia faccia al monte; ma giunti sul balio, che lo gira 
tutto, ivi sedettero rifolti all' oriente. In questa posizione due Aiti 
sono esposti dal testo: l'uno che il sole li ferifa a mano siniMa, 
e così dofeva accadere, già toìccando quasi la metà del corso diur- 
no: l'altro che Bellacqua e compagnia stafano all'ombra di un 
gran petrone; prova indubitata che il sole a quell'ora gitUfa l'om- 
bra alla parte orienule. 
Al canto sesto il poeta sollecita Virgilio a presto condurlo in 
1 fetta per federa Beatrice; poiché il poggio gettava già l'ombra 
r su loro. Ila il nardi tutto il senno rispose: prhna che m 
I lassù fedrai tornaro il sole che già si copro ddla oosta, al 
che i suoi raggi tu romper non faL Ora chi non fede q«i 
i poeti ascendenti ancora dalla parte orientale? Se il sole già 
progettava su loro l' ombra del monte prima di tramontaro, ra- 
gione vuole che essi non tenessero ancora la linea meridiana, 
od il meno del confesso tra il lefante e l'occaso, -onda si 
fede ad un tempo Tòno e l'altro di questi punti Però presero 
il primo ripoeo nella fiorita lacca, che era diaposu al' oriente. 

Secondo guanto» 

L'ancella sesta già era tornau dal serfigio del giorno nel 
canto 12 , dunque il aule era affiato già tutto per h plaga 
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(1) Parg. e. IS, ?• 90. 
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ocoìdenule. A4 canio 13 i due poeti già sUvaiia coi piedi 
sul (rado superiore delia seconda corniGe . col viso al Bioate« 
ancora pensando b tia cbe dt^vevano tenere. In tale posiaioBo 
ifendo il levante a sìnisira, U polo antartico a fronte, ed il 
ponente a destra, Virgilio per gnar^e al «ole si volse a mano 
destra, o come dice il testo, tenolosi iermo sul piede destro^ girò 
al ponente la sna parte sinistra. Era compiuto un giorno e meno 
di salita, cesia metà del tempo assegnato per tuua la ascesa, dun- 
que i nostri viaggiatori, già scorsa tutta la parte orientale, stanti 
ora anlla linea meridiana, volgono al ponente in compagnia del 
sete cbe più tardi vedranno al tramonto. Ecco perchè il tei^o 
sttl cominciare del canto i5 cosi descrive il loro viaggio e Torà. 

I raggi ne ferian per mezio il naso. 
Perchè per noi girato' era sì il monte 
Che già. dritti^ andaiauM» inver IVoccasa 

I due poeti già scorsero parte del terio girone per entro al 
lume ^li iracimdi, ed uscitine appena fuori, vedono il sole 
e che già nel •corcar era (1) » ed in breve vmero i piasi alla 
scala che mette al quarto girone, la quale, gvwdando tra ponente 
« aeltenlrioae, colle sue paieti non permetterà che i viatori 
veggano tramontare il sole. 

Terzo fiarnù, 

Virgilio e Dante avendo ripesato la notte sul superiore grado 
^eHn quarti scala ; gpà pieni fntti i valloni dell'alto dì, si a? vinno col 
sol nuovo alle reni pel quinto girone verso hi plaga occidentale (2); 
e giunti per 1* ultima scaletta al termine del giorno, il poeta per av- 
vertire il lettore che col finire della ascesa e dei tre giorni aveva 
pure girato tutto il monte dall'orto all' occaso, o tutto il corso 
diurno del sole, con mirabile 4iligenta e chiareasa cosi deecvive il 
UMBonto del sole, la posixione della scala ed il suo muover per ( 

(1) Purg. e. 17, V. 9. (5) Purg. e «9, ?. 86. 
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Dritta salia la via per entro il tasso, 

Verso tal parte, eh* io toglieva i raggi 

Oinanii a me del Sol die era già lasso : 
K di pochi scaglion levammo i saggi, 

(Jie il Sol corcar, per 1* ombra che si spense. 

Sentimmo dietro, M io ed i miei Saggi. 

Piirir. e. J7. 

Qtiario gìOì'no, 

Ecco Dante presso- a corre i dolci pomi così desiderati « fai 
notte che passò con tanta pietà ». A solo oriente naette piede sai 
grado superiore dell' oltima scala che guarda ali* occaso eqninoziah. 
Maeairo e donno di sé medesimo si avvia per entro alla divina fo* 
resta col nuovo sole in fronte, ossia movendo diritto air^nteiife 
equimniaie. Ma interrotto da un picciol fiumicello che da meztoék 
scorrendo a settentrione colle onde piegava V erba alla sua manca^ 
SII per la sinistra sponda volgo a destra, e continua la via verso 
la plaga mendnmfUe. Poco dura in questa direzione, che piega* 
tesi ambodlie le spoiide ad angolo retto, ancora so per la detta 
ripa dovette rivolgere il viso all'oriente. Questa direzione non fu 
più molata. DèW oriente sulla destra riva vennero ad incontrare 
con felicitazioni tutti i Beati della antica e nuova alleanza eoa* 
ducendo in trionfo Beatrice; i quali postolo in mezzo (già passato 
dalla sinistra alla altra sponda) lo accompagnarono so per la dè- 
stra del fiume all'ombra paciOca dell'albero della vita, perchè ai 
riposasse delle fatiche della longa navigazione (1). Quindi par- 
tito, sempre sulla destra del fiume, giugno nel mezzodì precisa 
al mezzo del Paradiso terrestre sulla fonte che alimenta con suo 
onde avviate in parte opposta , Lete ed Eunoè. Il primo corr^ 

a poneme, il secondo a levatue. Dante bevuto di Eunoè, trov^ ^ ^ 

fmro e disposto a salire alle stelle. Quale direzione tenesse da qoe*^^ ^^ J|k 
sto mezzodì sino al levare del naofo sole, che doveva dare principio ^F 

alla terza cantica, non è detto, e vano sarebbe il volerlo investigare; V J|^ 
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(1) Convito iralt. A, e. 2S. 
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Posizione e disposizione dell'Inferno di Dante. 

I commentatori antichi e recenti del poema sacro supposero 
l'inferno tutto posto sotto la crosta terrestre a guisa di una vol- 
ta, fatto in forma di cono vuoto, colla punta al centro terrestre, 
e la base o bocca cosi stante verso la superficie terrestre, che Ge- 
rusalemme fosse posta nel mezzo, ossia sul colmo del coperchio a 
perpendicolo sull'asse del cono medesimo. Però per essi era tutto 
sotterraneo e chiuso. Così tennero e credettero tutti fino al conte 
Cesare Balbo, sinor salutato come primo e miglior biografo di 
' Dante; il quale, scostatosi affatto dalla comune opinione pubblicò 
Bella Biografia di Dame 1. 2. e. 8. face. 159, che l'inferno era 
tatto a cielo aperto; e per prova citò solamente, ma non recitò» 
ditersi passi di quella cantica. Dopo il Balbo scrisse il rinoma- 
tissimo signor Melchior Missirini una Vita di Dante, ed alla sua 
folta abbracciata per intero come indubitabile l'opinione dei Balbo, 
non esitò a dire l' inferno uno « spazioso vallone sotterraneo , 
tuttavia a cielo aperto, di forma circolare e spirale, come il 
crostaceo denominato la prospettiva. Il suo (Uametro è uguale 
alla sua profondità, in miglia 3^45, seconda la misura di Andato 
geometra ligure, le spire si rinnovano per nove volte in altret- 
tanti plani sempre discendenti, che restringonsi nel loro drsceo- 
dere, e vanno a termraare al centro » (1). 

Solo il primo di questi acclamati scrittori ha non pure il me- 
rito della originalità, ma quello anche di aver confortato di alcune 
prove la sua asserzione, mentre il secondo riposa tutto sulle ragioni 
di quello per la posizione ^ ma gli attribuisce una disposizione al 
totto nuova. Però noi, fatto da prima solamente conto dello e- 
j^l^ sposto dal signor conte, a quello risponderemo; ed ove ci venga 

^^ 0- ,Jatto di dimostrarlo tutto insussistente, sarà di rimbalzo diobia- 
^ rato tale anche quanto espone il signor^ Missirini: dopo qaesto 
tfk im iili^nsjdereremo la disposizione da esso immaginata. Veniamo dnn« 
^ qoe air esame delle »provo del Balbo oen tutto -quel maggior ri* 

jj^ tt spetto che a tanto uomo si deve. x 

V W ^<f'o ^ ^o"'« parte 2.'> e. SO. 
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■Posizione dell'Inferno. 

Nelk citata Biografia di Dante al libro secoodo capo Ottino 
in nota così si legge : « Le più e forse totte le descrizioni det- 
tili inferno lo fanno coperto di ona crosta di terra a voka. Ma 
panni che si opponga il vedersi gli astri dai due poeti. (Inf. e. 
7, V. 98j e. 11, V. 113-, 115; e. 20. v. 124; e. 29, y. 10). 
Bensì quanto si scende più giù, tanto le nebbie e i fumi osca* 
rano Taere più e più ». Appoggiato su questi pareri e dubbi 
francamente nel testo avventura: «ET inferno tutto disposto sot- 
terra» ma a cielo aperto, quasi pozzo ad imbuto, od anEteatro...» » 
Ora i passi citati per prova sono ì seguenti : già ogni stella 
cade^ che saliva ecc. I pesci guizzan su per C orizzonta,- E 
il COITO tutto sopra il coro giace - e già tocca V onda sotto Sibilia 
Caino- e le spine -E già la luna è sotto i nostri piedi. Se il |^^ 

conte Balbo crede doversi scostare dalla comune opinione degli ^ 

espositori e dalle comuni descrizióni dell'inferno che lo fanno 
^ coperto da una volta, per sola quésta ragione cbe i poeti, a suo t 

parere, vedevano le stelle nel citati luoghi, egli senza avvedersene 
versa in un gravissimo abbaglio. Poiché se vorrà considerare meglio 
quei punti, comprenderà , senza che altri lo avvisi , che in qnella 
guisa medesima Virgilio nel canto 11.* vedeva i Pesci guizzare su 
per l* orizzonta, ed al 7.* discendere ogni stella, ed al 20.* Caino 
e le spine toccar l'onda^ come al 29.* vedeva la Luna sul mendiamo 
delC emisfero opposto a quello di Gemsalemme: ossia vedeva la 
luna sotto a' suoi piedi, tramezzandosi tra gli occhi suoi ed 
tre quarti del nucleo terrestre. Dunque diremo che Virgilio 
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quella maniera che vedeva la kina al suo nadir, o stando la tM|^ ^^ 
tra' suoi occhi ed essa; così vedeva le stelle e la luna airori^j|tmi^^ 
al meridiano ed all'occaso, quantunque coperto da una crosta 
volta terrestre. Ed aggiungeremo che la volta dell' inferno essem 
ben fiù sottile dei tre quarti di globo terrestre che erano tra i 
piedi di Virgilio e la superGcie dell'altro emisfero terrestre, sul 
cui meridiano splendeva la luna; così con più facilità potea ve- 
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dere le i^telle sopra il suo capo a traverso del volto terrestre, che 
la iuoa sotto a' suoi piedi a traverso della terra. E siccome Vir- 
gilio col senno vedendo nella mente del discepolo a traverso del 
corpo i pensieri ed i dubbi, sapeva quel che sognava e ciò che 
iaee9a (1); cos) col senno medesimo a traverso la crosta ed II nu- 
cleo terrestre contemplava le stelle e la luna per le plaghe celesti> 

Questa ragione sola noi crediam sofficiente a mostrar non beJR 
fondata l'opinione del Balbo; però ci dispensiamo dal minata- 
mente avvertire, e ciie se 1* inferno era un pozzo ad imbuto 
di miglia 3245 di fondo, come rilevasi dalle dimensioni dello 
slesso Dante nel Convito (2), e se i due poeti già quasi erano 
alla metà della discesa nel canto 7, poco presso a miglia 1623, 
non è immaginabile come bastassero ancora a vedere i * pesci al- 
l' orizzonte: mentre chi sta alla superficie non li può vedere se non 
in aperta pianura. E che se il signor conte confessa che, quanto si 
scende più giù in quel pozzo, tanto le nebbie e i fumi oscurano Va- 
ere più e più: è inconcepibile col pensiero come a traverso della 
nebbia e dei fumi che addensavano e stipavano quell'aere nuvo- 
loso senza temporale (3), ma eternamente simile alle nubi dei 
temporali, che tolgono non pure la vista delle stelle, ma quella 
del sole medesimo, è inconcepibile, dico, che i poeti bastassero a 
scorgere le stelle. 

Se non che non pare da omettere una parola. Le dimensioni 
che Antonio Manetti, e Andalo Ligure riconobbero nello imbuto 
infernale dietro scrupolosissimo esame di quanto a tale proposito 
aerisse Dante, sono m. 3245 di profondità, ed altrettante di dia- 
metro, il che dà oltre a dieci migliara di miglia di vano all' or- 
La terra a quei tempi credevasi girare per miglia '20400 : di 

lestfi l'oceano copriva oltre la metà, in miglia 10200: l'altra 

di miglia 10200 costituiva l'emisfèro di Gerusalemme, il 

\ abitato. Ora se la bocca di questo baratro infernale spazia- 

![asi a ciclo aperto per 10 mila miglia e più, ossia quanto un in" 
èro emisfero, questa non certo potevasi trovare ove è l'oceano; 
^P perchè l'avrebbe tutto ingoiato, e sarebbesi ricolma. Dunque 

(1) Inf. e. il, V. 417-22. (3) Inf. e. 3, v. 24. 

(3) Tratl. 4« e. 8. 
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dovevasi aprire mW enisfere di GeriMleiiiiiie per occaperlo IMIII ^ 
quiMb: é l'efliistora abitato o émgràkseeem, nell'ipotesi del Bar- 
bo , ove sarebbe? duve GemsaleoiAie, dove l'Earope ecc.? TlK 
SODO gli iMonveoieiiti cbc di necessità seco addaee la Mova aup* 
pMtMte dell* inferno a cielo aperto, i iqftoall tatti seoilipaiMO»«* 
coHa eoninne degli interpreti ammettasi T inferno vaneggisnte sòHv 
Wla gran steeu qnasi coperto da ona erosta o volta; e lascisi a qtnà 
smw fintU eke tuffo seppe la virtft di iwdei-e col JMmo lo stélle 
a traverso del corpi; gfaccbè disse egli medesimo a Danto: Sem 
aeessi cento larve sevm la fèeeia^ non mi eearien ekme ietm 4»» 
giiation^ qualunque parve (1). 

Tale per quanto lo ne intenda è la posaione»ohe il poeta asi* 
segnò allo inferno. Impercioocbò ginnto eglia poaara.im* istante éì 
là dai centro terrestre, ma ad esm vicinissimo, tosto no-fa awei^ 
tire dal suo maestro come stavasi allora su picciola spera la quale 
dall'afa parte, o faccia opposta a suoi piedi, fa la superficie della 
Giudecca, che è fondo d» tutto lo iafsroo, nel cui mezzo sta fitto- 
Lucifero come asse. Epperò teneva i piedi contro al tondo c|||e } 
sta in mezzo alia rotonda valle dolorosa. Ma a più determinare la ^ 

posizione, Virgilio facendo confronto tra il sito ov*era ed il etelo, f| 

aggiunse ancora, che trovavasi sotto ali* emisfero celeste, il qoile 
è opposito airaltro che coopre la gran secca o terra abitata, sotto 
il coi colmo, meridiano, sta Gerosalemme. Or dunque se i poeti 
erano agli antipodi di Gerusalemme vicin vicino al eentro terrestre, ^ 

ed erano antipodi al fondo e mezzo delP inferno, Il li presso te ^ 

ginocchia di Lucifero; come non ravvisare che Gerusalemme, soift* 
va nel mezzo (iella gran secca la qdale a mo* d' immenso ooper^ 



t« 



mtW^ 



ehio chiudeva la valle dolorosa^ epperò stava a piombo sul ci|| 

delCimperatore del doloroso regnol Cosi guidati dalla tio e in o gn P 

fidi descrizione con si raro magistero tracciata, diremo che P^ 

terno Dantesco vaneggia tutto sotto Gerosalemme e la terra abii 

a guisa di cono vuoto, il quale ha il vertice al centro terrestrnd^ ^^ . 

e che al di là del eentro in diametrale opposizione a questo val^^^ 

conico ne vaneggia un altro esso pure col vertice al centro e h ^r ^k 

(1) Purg. X. 15, T. 1S7. •• mjf 
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J'emiBiéro terresire opponto a qmUMi QernMiamnìB» e mU 
Cofano deV coi ooperebio sorge dalle onde itiqonte del ,Paif atorip. 
Di guisa cbe se dai zenit dì Geroaaleaime (# punto celeste, che 
le sta immediatameote sopra ) si tirasse ona iiaea retta che pas- 
*aaii^ pel centro si proloogasse sino al eieio; questa passerebbe 
per Gerosalemme scorrendo qnasi asse nel mezzo delkuitfemo e 
dell'altro cono a yertlce oppoato, e scorrendo sa per mezzo il Par-^ 
fltlerio anderebbe a qoel p«oto celeste cbe i cosmografi cbiamano 
nadir di Gemsalemaie, come lievemente può comprendere cbi solo 
gvardi la fi§mraL della tavola cosmografica. Bpperò ben è vero 
che per tale disposizione nella Giodecca é sera^ quando alla faccia 
oppoau deih eoa apeni è mane; in quella forma stessa che è da 
nane al Porgaiario quando è da sera a Sionne, avendo Uli monti 
na Bolo orizzonte e diverso emisfero. 

IL 

Dispoiizione deW Inferno. 



■ ' Questo della fonziane, ora della disponzione dell' Inferno. Il 
Monti, citato dal sig. Melchiorre Missirini avea detto: « Dante di- 
scese per r inferno al cenuro seguendo una immensa spirale ». Il 
Missirini da questa proposizione trasse una costruzione dell* inferno, 
la quale è cosi tutta sua che non si accorda con nessuna delle 
^ antecedentemente adottate dagli amatori di Dante. £lla, come sopra 

^ ò detto, è deicritta in queste formali parole: a V Inferno è uno 

spazioso vallone sotterraneo, tuttavia a cielo aperto, di forma cir* 
colare e spirale, come il crostaceo denominato la prospettiva. Il 

• tm diametro è uguale alla sua profondità, in miglia 5245, secondo 

Vmisnra di' Andato geometra Ligure. Le spire si rinnovano per 
^k gMu volte in altrettanti piani sempre discendenti, che restringonsi 
^p^Mloro discendere, e vanno a terminare al centro. ..... Colla 

^ Si ^jttosofia Dante gira tutta la terra in una discesa a chiocciola, sui 
^Mstoloni della quale sono i tormenti dei diversi peccatori > ( Vita 

SÉp di Dante parte 3. cap. 1^ e cap. 20). 
Quantunque la stimo cbe il Missirini vanta a buon diritto presso 
^ ogni amatore dell'ameno scrivere e delle arti beile, sia grande. 



ed k) noo pore lo stàmi iltameme, m» eoo ispedale timiiirisi& . 
accolga qaante a al dagoe scrittore appartiene! tuttavolta non mi 
80 acconeiire ad amoieitere per vero quanto qui viene da esao 
affannato; come cosa che a mìo vedere è ben diversa da quanto ^ 

leggiamo nella prinur calcica del poema sacro. E poiché Tanto» ^ 
rità del chiarissimo sig. Melchiorre può molto sol mio animo, io - 
m^orrò le mie dubitazioni non quasi opponendomi ad esso, ma ' ' • 

come incerto se mai con tutti gli altri io abbia maio immaginato 
la esaltissima descrizione che lo stesso Alligbieri fece dell'ingoi 
gnoso suo Inferno. Il rispetto al Missirini autore deHa vita, la 
venerazione a Dante hanno sul mio cuore una 4nle forza» die ai 
e no nel capo mi tenzon^. E come F nomo che ìa- *dayi>bio va in 
traccia di tutti i modi convenevoli per accehlac8i;^4irò il ^mio 
parere. 

Una spirale adunque che rinnovi per nove fiate le spire è l' or- 
dine dell'Inferno, secondo il Missirini: per questa discesa a chioc- ^ 
dola gira Dante per nove fiate 1* intero vallone dell'Inferno, sui 1^4 
costoloni della quale sono i tormenti dei diversi peccatori. 

1.* Se r Alligbieri discende al centro terrestre su questa chioc- 
ciola, le cui spire si rinnovano per nove volte, è necessario am-f^ 
mettere ohe egli girasse per nove fiate intorno all'asse del divo 
di questo cono: onde che non pure sarebbe girato in nn giorno 
per tutto il circuito dell' Inferno, ma lo avrebbe fatto ben nove 
volte. Ora, dalla superficie deUa terra ai centro supposte con Dante ^ 

miglia 3245, conviene dare al primo giro della spirale una e^ 
stensione almeno di 10 mila tutte percorse a piedi dal nostro 
viatore, e con ciò noo avrebbe fatto che poco più dell'Ottavia 
parte della sua via! - 

2. * Se li discesa fu tutta sulle nove spire, ninno dubiti em ^^ 

Dante, giunto al compimento della prima spira (là dove discende ^ ^9 
a dar cominciamento alla seconda) già avrebbe compiuto un iih^ 
toro giro, comecché stante alquanto più basso del cominciamene (Èk 
to: il simile sarebbe avvenuto al compimento della seconda, delia • 
terza, quarta, quinta, e sesta spira, che avrebbe compiuto per ^A^^ 
tre, sei volle il giro. Come dunque giunti i duo noeti all'estro- IP 

mila quasi del settimo giro, sul margine del rescdw di sangue. 



2?0 

Hr potuto dire Virgilio al discepoto: « Tu aIi^cb• il luogo è ton-» 
do; £ tutto che tu sii venitto motto, pur a sioisira giù cahndo 
al fondo, Non se' ancor per tutto il cerchio volto (1)7 » 

%d.*' Ancora, essendo T Inferno congegnato a spira, siccome uiuna 
• voluta delle spire termina mai il giro, mi dall'alto all'imo gira 
sènza mai incontrarsi eoo se medesima; così i costoloni di questa 
f chiocciola discendente, su cui Dante osserva tdStti i tormenti, mm0 

tali che formano un solo costolone continnato. Però non mai pò* 
trebbesi comprendere veramente ove cominci la dlstinsione tra la 
staziona dell'uno e dell'altro peccalo, come non si sa dire con 
precisione ove cominci la seconda e la terza spira ecc. Ma il poeu 
con tutta la più desiderabile chiarezza distingue incessantemente 
m il suo passaggio alla voduta dall' una all' altra- pena, come se prò* 

prio discendesse dal superiore all'inferiore grado di una lunga 
scala. Ora si trova sulla proda della valle deWabiuo (2): ora 
discende dai cerchio pnmaio al secondo^ che men luogo em- 
^ »,e §hia (3): di qui partito, conosco di essere al terzo cerchio (4): 

•' e talvolta asserisce di esser venuto al pumto dove si dìgi'ada, per 
cai discende nella t/uarta lacca (5), e unte altre di simili guise 
di prlare, colle quali fa conoscere come proprio fossero e distinti, 
e aiolto più bassi i varii luoghi di punizione. Chi saprà indi- 
carci come questi. potessero essere disposti sullo spirale costolone 
della chiocciola? 
9 4** Uo' altra parola è da riferire: il costolone spirale, non in- 

contrandosi mai in tutto il suo tratto, non si può dire che ve- 
ramente cinga tutto il cNiudro o cono a cui si aggira. Infatto lo 
spazio che tramezza i varii avvolgimenti, così corre da cima a 
Udo senza mai interrompersi, come non s'interrompe mai la 
irate. Dunque non cigno e chiude propriamente ^if cilindro o 
oopo. Però come poteva Dante parlando del sabbione asserire, cbe 
la trista selva gli è ghirlanda intomo, come il tristo fosso o 
riviera di sangue è ghirlanda alla selva? (6). Né saprebbesi meglio 
immaginare come i prodighi e gli avari del canto settimo possano 

(4) C. 44, V. 124. (4) C. tJ, ▼. 7. 

(1) Cani. 4, v*^- W ^' ^' ^' ^^• 

(3) C 5, V. <r » (6) Inf. e. 14, T, IO. 
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▼esire im etermo etièi éme cozzi da ogni mano aU'op>posito punto 
dello eerekio tetro ^ ove si aggirano voltando pesi per foroa 
di poppa (1). Nò come t seminatori (U scandalo potessero, 
giraiKÌ0 la nona* bolgia, riandare dinanzi a quel dia»olo, che 
gli accismaoa al compirsi di ogni giro (2). Ed il pozzo di 
Crerione che cingeva il settimo cerchio, e l'altro dei Giganti 
che era in mezzo all'ottavo, come possono' acconciarsi alla con* 
gegiiazione spirale? e come poteva Dante scendere in essi su pei 
costoloni della gran chiocciola? 

$>," Finalmente non è chi non sappia che in tutta la prima 
cantica si accenna in varii modi, frasi e circonlocozioni sempre 
t7 cerchio e mai la spira; cosa che certo il poeta avrebbe do- 
vuto fare e per dir vero, e per variare la dizione e la frase. 
Ma nulla di questi riguardi: oltre che parla sempre di cerchio 
accennando alle singole stazioni dei peccatori, al canto decimo 
ripete in genere la cosa stessa in ordine a tutto l'inferno: ep« 
però parlando dei primi sei che già avea trascorso e dei ire 
rimanenti così Virgilio ragiona a Dante. 

Figliuol mio, dentro ^da cotesti sassi 

son tre cerchietti 

Di grado in grado come quei che lassi. 

• :. Ed i lasciati erano pur cerchi veri come che più grandi dei 
successivi, e la città di Dite non può occorrer dubbio che fosse 
vero cerchio a chi sovvengasi di quanto disse Virgilio stando 
sulla proda fra le onde stigie e la porta: 

. ^Questa palude, che il gran puzzo spira, ^ 

Cinge d'intorno la città dolente, 
IT non potemo entrare ornai sem^ira, 
* Inf. e. 9. V. 31. 

In quella guisa stessa poi che appellò cerchi di grado m 
grado le nove divisioni dell' Inferno^ e rotondi i ire gironi \n 
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che era distinto il settimo, fece par chiaramente comprendere 
essere ai tutto rotonde le dieci bolgie in che era diviso e co* 
strutto i* ottavo cerchio di maUbotge^ e quando disse che i 
dannati della nona riandavano innanzi al diavolo accismatore (1): 
e quando annunziò della stessa che miglia ventiduo la valle vol- 
ge, e della seguente, che volge undici miglia (2): e così via 
via del nono diviso fn quattro cerchietti, di cui 1* ultimo, la 
giudecca, occupava la metà della picciola spera chiudente Lu- 
cifero (3). 

L*Allighieri adunque ne mise innanzi V immagine di un Inferno, 
o valle conica, distinto e costrutto in dieci cerchi tra loro perfet- 
tamente separati da ripe meno o più alte, meno o più inclinate, 
f^ più meno praticabili, per le quali dovette scendere movendo i 

piedi vivi di cerchio in cerchio per imbarcare esperienza affine di 
viver meglio. Così chiare sono le sue parole, così espresse, e così 
costantemente insistenti nella denominazione di cerchio, cinghio, e 
^ ripa; così detcrminato il suo cammino di tagliare all'altra ripa^ 

scendere la ripa, scender giù dal cerchio pnmaio al secondo, 
andare sull'estrema testa del settimo cerchio, e cento altri modi 
^ a questi affini; che non saprei come Tuomo ne possa dubitare. 

E questo io dico, e ripeto con tanto maggior franchezza, peroc- 
ché non pure la analogia che passa tra V Inferno il Purgatorio e 
il Paradiso, richiedeva assolutamente simile distinzione; ma ed an- 
che la enorme differenza che passa tra peccato e peccato, tra virtù 
e virtù esigeva una separazione ben lunga e differente ira i rei 
ncir Inferno, come la vediamo posta ed osservata a tutto rigqr di 
giustizia nel Purgatorio e nel Paradiso. Imperciocché come dieci 
sano i cerchi dell* Inferno e del Purgatorio; così dieci, né più né 
^ meno, sono i cieli per cui ascese alla beatiGca visione di Dio. Ora 

^ come Q su pel monte che l'anime cura » ascese traversando ciascuno 

girone e montando per le. scale, o « vie erte ed arte che dispaiono 
f i salitori »; e come per volo ascese da cielo a cielo, tra i quali 
non si può immaginare contatto alcuno: non diversamente dall'uno 
all'altro cerchio infernale non poteva discendènte che tagliandoli ad 
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(i) C. 28, V. 37. (3) Cant. 34, v. 116. 
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UDO ad UDO scorrcDdo al basso le ripe da cui erano tramezzali. 
E perchè la più o meno differenza che è da virtù a virtù, da colpa 
a colpa, assoggetta Tuomo così a diversa pena come a differente 
beatitudine: perciò Dante a mostrare a chi da sensato apprende, 
ciò che fa poi di intelletto degno, che i beati differentemente 
hanno dolce vita, comecché tutti facciano bello il primo giro (1) 
li dispose tutti secondo il merito e gaudio di ciascuno per tutti 
i nove cieli mobili onde sensibilmente nella maggiore o minore 
distanza che è dai cieli a noi , si comprendesse la diversa loro 
beatitudine nella vista divina. Così nel « monie che più sorge 
dalle onde » altri stanno alle falde, altri su per le diverse cor* 
Dici sono tenuti più o meno distanti dal cielo: e così parimenti 
« la natura della valle dolorosa » prescrive che con tale distinzione 
e distanza crescente vengano costrutti 1 cerchi formanti i gradi 
infernali, se vuoisi indicare espressa la malvagità della colpa, e la 
gravita della pena; allontanandoli cioè a più a più dal cielo e da 
Dio, secondo che sono meno o più vicini al centro del mondo 
ed a'^ imperator del doloroso regno, E però mentre appena ve- 

i diamo fatta menzione delle ripe e degli argini separanti i primi 
s^cerchi, quasimente che poco difM^iscano tra loro in malizia i 
pebicati ivi puniti; giunti alla fine del sesto sentiamo subito par- 
lare in modo strano di ìin^alta ripa scoscesa simile a quella di 
uit monte diroccato, per cui discendesi a stento al settimo girone; 

' e più orrore poi ne stringe al leggere di quell'alto burrato che è 
tra questo e l'ottavo, e del pozzo dei giganti che spaventevolmente 
separa Malebolge da Oocito. Ma se l' inferno è « uno spazioso val- 
lone totta girato da una discesa a chiocciola che per nove volte 
si ripete, stn (ostoloni della quale sono i tormenti dei diversi pecca- 
tori »: CQ(^ si farà sensibile la differenza che è tra peccato e peccato 
con quella insensibile discesa dalla superiore alla spira inferiore? 
come distinguerne i diversi cerchi ? Dove mai si trovano le nove 
spire ed i costoloni della chiocciola nel Purgatorio e nel Paradiso? 
Eppure la ragione stessa che fece immaginare distinti i gironi di 
questi due regni per parlare come conveniasi a chi da sensato 

(4) Farad, e. A* v. 38* 
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apprende, per far segno della eelestial che ha men salita^ pre- 
\ scriveva al poeta di immaginare con simile coogegnazione facile 

ì. e distinta anche la disposizione infernale, onde da cerchio a cerchio 

^ si comprendesse il grado che ha più di discesa; e così la pena 

\ % ® Is ignominia dei peccatori che ivi si nicchiano fossero dagli 

r occhi delia mente cosi chiaramente ravvisate, come dagli occhi 

] del corpo la stella in ciel si vede. 

Pertanto io non mi saprei flgurare in che modo quel giudizioso 
i e svegliato scrittore, che è il sig. Missirini, potesse entrare in 

\ cotal novo pensiero dopo il preciso parlare dell* Allighicri. Ma forse 

tatto lo inganno del chiarissimo autore venne da quello incantevole 
abbaglio che anche ai grandi ingegni tal 6ata cagiona lo splendore 
dì nn gran nome. Il Monti avea detto che « Dante discese per 
r Inferno al centro seguendo una immensa spirale »: ed il nostro 
autore vi riconobbe la discesa a chiocciola costrutta nello spazioeo 
vallone. Io mi anderò forse errato, ma Vincenzo Monti non fa 
bene inteso. La sua espressione certo non fu la più esatta, se vuoisi 
tener conto delle diverse direzioni seguite dal poeta in qoefl' « 
cammino selvaggio, a sinistra, a destra, verso lo mezzo, a tondo^ ^ 
in discesa, in barca, a casmilo, a braccia di Gigante; cose U^IF ^ 
nanamente conformi alla discesa spirale: ma tuttavolta in lato sMo 
poteasi dire, se non con precisione, almeno con elegante brevità, 
ebe per una immensa spirale Dante discese al centro, ancora elf ^ 
la valle dell'abisso fosse distinta in dieci ripiani circolari, i quali 4pi^ 
egli andava successivamente e spiralmente secando nel lungo della 
sua via: e ciò non mica discendendo per tutto il cavo su di una 
spirale che rinnova per ben nove volte le spire, ma qen.una spira ^ 
! sola che da cima al basso con un solo giro immetta volge una 9 

sola volta tutto il vano di quel cono infernale. Questo fusiere fu 
gih del Boccaccio, il quale nel suo Comento (cap. le VII) aro^ 
mette con Dante V Inferno « distinto in nove cerchi ( senza quello 
dei pusillanimi ) che quanto più si discende verso il centro più sono 
stretti e i tormenti maggiori »: ma' suppone il poeta averli percorsi 
« discendendo a guisa che l'uomo fa in queste scale rivolte, che vol« 
garmente si chiamano chiocciole ». Il che, come ognuno comprende, 
non esige una spirale che nove volte rinnovi le spire, bastando 
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una sola spira che tagli tulli questi cerchi quanti sono. l\Ja io 
dubito forte che a patto alcuno possasi poi ammettere la costru- 
zione a chiocciola sopra descritta dal iMissirini, come quella che 
parmi avere dimostrato in assoluta opposizione colla vera descri- 
zione lasciataci dair altissima fantasia deirAliigbierf. 

Rettificazione. L'interpretazione che sulla fede di un foglio vo- 
lame ho confutalo alla faccia jL!\Iì e seg. come spettante a mon- 
sig. canonico Dionigi, in verità è df Cristoforo Landino, comen- 
latore di tanto più degno quanto più universalmente commendato. 
Ne sia dunque sdebitato monsignore come giustizia prescrive: ma 
sia pure detto a bello encomio del vero, se la nuova interpreta- 
zione che egli vantava di avere appreso dalle prose medesime dì 
Dante fu ad un tempo letta, trascurata e dimenticata dagli ama- 
tori del poema sacro, non v*ha dubbio che a ninno parve con- 
forme alla mente dell' Àllighieri. Qui non mi è dato esporre al 
pubblico il mio parere su di essa, già toccando il fine quest* umile 
, tliio lavoro; ma spero potervi ritornare appositamente quando che sia. 



V.* Preposto D. Giulio Canbfbi Bct. Vescovile. 
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